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ONORANZE  A  PASQUALE  VILLARI 


Il  22  <liceinbre  del  1918  la  Deputazione  Toscana  «li  Storia  Patria, 
aderenti  e  partecipanti  altri  istitati  tìorentini  di  cnltnra,  assolveva  il 
suo  debito  di  omaggio  alla  memoria  di  Pasqnale  Villari  con  la  comme- 
morazione che  ]' Archivio  Storico  Italiano  pubblica  oggi  nelle  sue  pagine, 
seguita  dalla  bibliografìa  de'  suoi  scritti. 

Alla  cerimouia  intervennero  il  Prefetto  e  il  Sindaco  di  Firenze  ed 
altre  autorità  cittadine.  Ad  essa  si  associarono  spoutauean lente  l' Istituto 
francese  e  l'Istituto  britannico,  i  cui  direttori,  professori  Jean  Lnchaire 
e  Arthur  Spender  pronunziarono  brevi  discorsi. 

11  socio  commemorante  fu  presentato  dal  Presidente  Isidoro  Del  Lungo 
con  lineate  parole  : 

Lji  li.  Deputazione  Toscana  di  Storia  Patria,  la  cui  pre- 
HÌdenza  fu  una  delle  molte  tenute  da  Pasquale  Villari  con 
tanto  onor  suo  e  d'Italia,  lia  voluto  aggiungere  alle  dimo- 
stra/àoni  di  ossequioso  rimpianto  che  accompagnarono  ed 
hanno  susseguita  la  morte  di  lui,  questa  commemorazione 
nostra  propria;  alla  quale  Podierna  adunanza  dà  forma,  e 
che  è  resa  più  solenne  dal  consenso  di  altre  istituzioni  scieu- 
tiliche  fiorentine,  a  cui  il  Villari  recò  il  contributo  dell'opera 
sua  e  che  onorò  del  suo  nome  :  l'Accademia  della  Crusca, 
l'Accademia  dei  Georgotìli,  l'Istituto  di  Scienze  Sociali,  la 
Società  Dantesca  Italiana,  la  Colombaria,  il  Comitato  To- 
scano della  Società  jS^azionale  per  la  Storia  del  Risorgimento. 
Tale  consenso,  molteplice  e  complesso,  ben  corrisponde  allo 
avere  il  Villari  diffuso  verso  più  intenti,  e  sempre  con  be- 
nefizio di  pratici  effetti,  le  virtù  della  mente  e  del  cuore. 
Cosicché  è  da  riverire  in  quest'  uomo,  la  cui  longevità  non 
esaurì  il  desiderio  dell'opera  sua,  imo  di  quelli  ingegni  mul- 
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tiforuii  e  a  più  cose  temperati  v,  disposti,  che  l'Italia,  nei 
secoli  suoi  più  vigorosi,  seppe  dare  alla  civiltà  del  mondo. 
E  di  codesto  consenso  doveva  farsi  centro  la  Deputazione 
Toscana  di  Storia  Patria;  non  soltanto  per  averlo  avuto, 
dopo  Gino  Capponi  e  Marco  Tabarrini,  a  suo  Presidente, 
ma  altresì  e  più  perchè  nelle  discipline  storielle  ejrli  im- 
presse più  i)rofondamente  l'orma  sua,  e  percliè  di  due  j^randi 
nomi  italiani  appartenenti  alla  storia  toscana,  Savonarola  e 
Machiavelli,  quello  fu  la  gagliarda  attrattiva  che  lo  condusse 
dalla  sua  Napoli  alla  nostra  regione,  questo  eserciti»  la  cri- 
tica degli  anni  suoi  più  poderosi.  E  lo  esseri!  per  tal  modo 
fatto  toscano  un  ingegno  che  del  suo  Mezzogiorno  conservò 
pur  tanto  in  tutta  la  vita,  fu  e  rimane  benaugurosa  iiuma- 
giue  di  qiiella  concentrazione  di  forze  nazionali,  per  la  quale 
la  genial  varietà  della  patria  nostra  si  è  fatta  poderosa  unità 
edificatrice  e  integratrice,  degnamente  coronata  oggi  dalla 
vittoria  del  valore  latino  sulle  forze  brutali  dell'asservi- 
mento e  della  distruzione.  Il  poter  poi  la  nostra  Deputa- 1 
zione  farsi  iuterj»rete  non  «lei  Soci  suoi  solamente,  ma  di 
questi  altri  onorandi  cooperatori  nella  nobile  palestra  dell'  in- 
telletto, costituisce  verso  il  Villari  l'omaggio  che,  manife- 
standosi da  larghi  confini  concorde,  è  il  più  eloquente  *i> 
certo  suggello  d'una  fanui  meritata  e  duratura. 

Dirà  le  lodi  del  Maestro  uno  dei  nostri  Soci.  Antonio 
Panella,  ufficiale  di  quell'Archivio  Fiorentino  di  Stato,  neljj 
quale  può  affermarsi  che  dell'antica  Firenze,  molti  anni  prima 
che  della  odierna,  il  Villari  acquistasse  la  cittadinanza  :  quel- 
l'Archivio Fiorentino,  che  sì  prezioso  tesoro  di  memorie  e 
di  ammaestramenti  civili  ha,  dalla  sua  gloriosa  fondazione, 
inesauribilmente  largito  e  fedelmente  custodisce  alla  storia 
d'Italia. 
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Discorso  commemorativo   ietto   il   22   dicembre  1918 
nella  Sala  di  Luca  Giordano  in  Firenze. 

^Signore  e  ^Signori , 

Quando,  oi-  fa  un  anno,  iu  un  pomeriggio  pioviggi- 
noso di  dicembre,  le  s[)Oglie  di  Pasqnale  Villari  da  <iuella 
itasa,  dove  la-  sua  vecchiezza  era  stata  sorrisa  dagli  onoil 
e  dalla  gloria,  uscivano  senza  fasto,  circondate  da.  un  si- 
lenzio austero,  tra  un'umile  croce  e  i  fiori  del  suo  Re,  chi 
aveva  conosciuto  l'uomo  nell'intimità  sentivai  che  non  al- 
trimenti j)otevn  chiudersi  V  ultima  scena  d'una  vita,  te- 
stimonianza di  virtù  esercitata  pei-  se  stessa  e  non  per  de- 
siderio smodato  di  grandeggiare. 

Finiva  come  aveva  incominciato.  Aveva  imposto  di 
tacere  agli  altri,  morendo,  come  aveva  taciuto  lui  mede- 
simo, vivente.  E  forse  nulla,  se  tornasse  al  mondo,  lo  an- 
gustierebbe  (pianto  questo  esser  troppo  ricordato  e  com- 
memorato, egli  che  non  volle  discorsi  sulla  sua  bara  e 
adeguò  la  sua  soi-te  alla  sorte  di  tutti  gli  umili  che  aveva 
amato.  Ma  c'è  una  parte  del  Yillari  che  la  sua  riservatezza 
non  ci  può  sottrarre,  che  è  patrimonio  nostro,  che  ci  parla 
■di  lui  in  tutte  1"  ore.  Hon  le  sue  opere  e  (pieste  faremo  che 
dicano  quel  che  egli  non  ha  voluto  dire.  Che  se  a  studiare 
la  sua  complessa  figura  sarebbe  occorso  un  uomo,  il  quale 
fosse  degno  di  stargli  a  fronte  per  altezza,  d' ingegno  e 
y>er  i)rofondità  di  d(>ttiina,  dobbiam  credere  che  una  sua 
volontà   o|>erante  dalT  oltretomba   abbia  fatto  pensare  a 
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chi    iHHi  potovjj   iì<'oì<1;m1()  se  non   con  ìa  yocjì  dol  sen- 
timeuto  e  del  cuoto. 

11  Villai-i  non  amava  parlare  di  sé,  neppure  quando 
alla  sua  persona  poteva  derivare  un  riflesso  eroico  e 
ingrandirla  con  le  sofferenze  patite  per  amore  della  pa- 
tria. (;he  egli  t'osse  una  vittima  della  reazione  dopo  la 
rivolta  jiapoletana  del  15  maggio  1848  l'abbiamo  saputo 
dai  documenti  d'archivio;  egli  non  l'ha  mai  detto,  ha 
tenuto  anzi  a  nas<'()n(levlo  conie  si  nasconde  un  fatto 
semplice,  naturale,  di  dovtne  civico.  Terciò  la  sua  giovi- 
nezza è  quasi  un'  incognita.  Ma  qualche  volta  si  è  tro 
vato  sospinto  contio  sua  volontà  e  non  ha  potuto  ta- 
cei-e  :  poche  parole,  nelle  «piali  hanno  parlato  per  lui  il 
gi-ande  amore  veiso  D(mienico  Morelli,  Luigi  La  Vista  e 
Francesco  De  Sanctis. 

Domenico  Morelli,  il  ]>overo  fabbi-of erralo  costretto 
a  lottare  con  la  fame  insieme  con  la  madre  per  un  gran 
sogno  d'arte,  si  trova  un  giorno  a  contatito  col  ragazzo 
della  borghesia  e  ne  frequenta  la  casa  donde  viene  qual- 
che soccorso  alla  sua  miseria,  l^e  distinzioni  sociali  sot* 
rotte  ;  i  due  giovani  si  amano,  passano  i  giorni  insieme,, 
si  comunicano  le  idee,  si  illuminano  a  vicenda,  (do  ero 
sin  d'alloia  uno  spiilto  critico,  scrive  il  Villari,  anali- 
tico, indagatore;  il  Morelli  era  invece  uno  spirito  im- 
pulsivo, spontaneo,  tutto  fantasia  ed  immaginazione 
creatrice  ».  Ma  queste  differenze,  non  che  dividerli,  li  at- 
traggono s<^ambievolmente.  Nel  Morelli  i  ragionamenti 
uditi  dal  Villari  si  trasformano  in  una  successione  di 
splendide  immagini  ;  e  se  il  Villari  decompone  in  ragio- 
namenti le  immagini  del  Morelli,  questi  ne  pare  soddi- 
*ifatto,  quasi  scopra  un  fondamento  i-azionale  ai  voli  |)iù 
arditi  della  sua  fantasia. 

Questa  compenetrazione  perfetta  delle  due  anime  ha 
un  riverbero  profondo  nella  forma:5Ìone  del  loro  carat- 
tei-e.  Tei'  l'uno  l'Accademia,  per  l'altro  la  s<'Uola  dei  di- 
scepoli  del  Puoti  costituiscono  un  carcere.  L'ambiente 
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intellettuale  di  Napoli  li  soffwìa  :  sonò  come  (da  Marghe- 
rita del  Fausto,  quando  inginocchiatsi  nel  Duomo,  vede 
avvicinarsi  le  mura,  abbassarsi  la  volta,  e  sentendosi 
mancare,  esclama  :  Aria  I».  E  il  Morelli  va  ad  allargai-e 
il  suo  orizzonte  tra  i  vedntisti  di  Posillipo  ;  il  Villari  alla 
scuola  del  De  Sanctis. 

Ma  quella  autoeducazione,  che  prec^edette  in  ambedue 
con  la  comunanza  della  vita  l'educazione  della  scuola,  .se- 
gnò un'orma  indelebile,  la  quale  non  si  cancellò  né  per 
intervallo  di  tempo  uè  per  inter^^allo  di  spazio.  L'imma- 
gine pie[)ara  nel  Villari  il  ragionamento  come  nel  Morelli 
la  creazione  artistica,  e  l'uno  e  l'altro  ritrovano  la  lora 
maggiore  eflQcacia  là  dove  un  ideale  sovrasta  alla  rappre- 
sentazione del  reale. 

Nella  scuola  del  De  Sanctis  il  Villari  trova  il  se- 
condo genio  della  sua  vita,  un  giovane  dall'anima  roman 
tica,  che  si  abbevera  alle  fonti  del  (Jhilde  Harold,  del 
Werther,  della  poesia  del  Leopardi  ed  ha  il  presenti- 
mento del  prossimo  sacrifìcio  dei  suoi  anni  immaituri  ])er 
un  contrasto  insanabile  tra  le  sue  alte  aspirazioni  e  la 
volgarità  del  mondo  che  lo  circonda.  «  Libertà  va  cercando 
ch'è  sì  cara»,  e  finisce  fucilato  e  trafìtto  dalle  baionette 
svizzere  borboniche,  pianto  con  lagrime,  che  asciughe- 
i-emo,  scrisse  il  suo  Maeltro,  ((  quando  potremo  ricor- 
dare con  giqia  il  giorno  infausto  della  sua  morte».  Il 
Villari  e  il  Morelli  sentono  rinsaldato  il  loro  affetto  dalla 
memoria  di  questa  tragica  scomparsa.  Il  La-  Vista  aveva 
data  la  sanzione  della  pubblicità  a  quelP  affetto,  offrendo,, 
con  un  atto  di  gentilezza  squisita,  i  suoi  modesti  risparmi 
per  la  stampa  del  primo  lavoro  del  Villari,  che  parlava 
con  fede  ed  ammiray.ione  dell'arte  del  Morelli  ancoia 
sconosciuto.  La  morte  separò  i  corpi,  non  le  anime,  e  i1 
grande  storico  continuò  a  venerare  l'amico,  che  aveva 
effuso  forse  non  invano  il  suo  sangue  generoso  per  la 
I*atrin,  nelle  sembianze  delineate  dal  grande  pittore, 
quasi  a  testimonianza  d'un  amoie  sop l'avvi vente  al  si- 
•lenzio  della  tomba. 
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Che  cosa  sia  stato  per  il  Villaii  l:i  scuola  del  De  8aii- 
-ctis  lo  ha  (letto  egli  stesso  coaipiutaiaeiite  nella  coninie 
morazìone  che  fece  del  suo  Maestro  :  «  Noi  eravamo  coiin^ 
gli  schiavi  liberati'  da  lui,  che  ci  aveva  lesi  ini[)a/ieiiti 
di  avvenire,  di  looralltà  e  di  libertà».  E  lo  dimostrarono 
con  i  fatti,  poiché  il  15  inaggio  1848  quella  scuola  fu  di- 
spersa a  fucilate  per  le  strade.  fK^-  le  case,  sulle  barric^ite. 
Il  Maestro  liniva,  doi)o  una  biennale  [)rigionia.  a  Torino 
per  continuarvi  il  suo  apostolato  ;  il  discepolo  lo  ritro- 
viamo a  Firenze  a  dar  lezioni  d'italiano  ai  ((forestieri», 
«  for(»stiero  »  anch'egli  nella  più  italiana  delle  <ittà 
d'Italia. 


Vita  ti'an(piilla.  lUistava  non  dai-  troppe  noie  ]>er  ih 
averne.  Sotto  il  manto  della  letteratura  e  delle  riforuu' 
civili  si  [)otevano  nascondere  i  propositi  più  bellicosi 
^enza  che  la  tollerante  polizia  levasse  la  testa  o  infei-o- 
cisse.  I*ropositi  bellicosi  del  i-esto  non  c'erano;  si  par- 
lava di  libertà  con  voce  sommessa,  in  mezzo  a  ricerche 
erudite,  a  questioni  di  agronomia  e  di  educazione,  con 
una  posatezza  e  unji  gravità  che  contrastavano  vivamente 
con  l'anima  ardente  e  la  mente  fervida  del  na]>oletano 
uscito  dalla-  scuola  del  De  Kanctis,  le  orecchie  an(M)ra 
risonanti  delle  scariche  dei  r»orbonici  per  le  vie  e  per 
le  case  di  Napoli.  L'estetica  di  Hegel  era  sopi>iantata 
dai  dormienti  d'archivio  e  dai  codici  di  biblioteca.  Il 
Villari,  smorzati  gii  aidori,  cominci(>  ad  adattare  il  suo 
spirito  a  qnesto  m(md()  nuovo,  ad  assimilarselo,  ])ur  non 
rinnegando  il  tondo  astrattivo  del  suo  ]>ensiero. 

I  primi  anni,  mentre  va  pi-eparando.  con  lo  studio 
j)aziente  d(^lle  v(MM-hie  carte,  (piello  che  sani  il  suo  mag- 
gior lavoro,  dove  le  tendenze  congenite  e  la  prima  edu- 
cazione intellettuale  si  fondono  con  la  ricei-ca  metcHlica 
[»ropria  dell'ambiente  toscano,  s(-gnan<^  un  |>erio(l<»  inter 
medio  di  lenta  maturazione.  L'iusegnanuMito  del  Maestro 
è  anc(ua  così  vivo  in  lui,  che  egli  non  ries<e  a  trovare  la 
propria  strada:  storia  e  filosofia,  studio  di  fatti  e  specu- 
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lazionc  si  altenitino  «'  talora  si  confondoiw»  iu  un  tenta- 
tivo «li  conciliazione:  ma  pur  tra  queste  incertezze  si  in- 
travede dove  confluiranno  un  giorno  tutti  i  suoi  sforzi. 
Il  suo  primo  lavoro,  subito  do})o  V  aiTÌvo  a  Firenze 
merita  un  esame  particolare,  pei-cliè  <^ontiene  in  germe, 
in  mezzo  alle  deficienze  imputabili  in  i)arte  alTetà  giova 
nile.  in  parte  ad  uiì'eccessiva  ricostruzione  sintetica  d'un 
troppo  lungo  periodo,  i  motivi  determinanti  dell'attività 
del  Villa  ri  come  storico.  S(mo  poche  pa^ne  apparse  nelle 
«ippendici  di  un  giornale  col  titolo  Introduzione  alla  atto- 
ria d'Italia  dal  vommciameuto  delle  repubhlìclu-  nel  Me- 
dioevo fino  alla  riforma  del  ^ar^onarola.   K  il  contrasto 
di  due  mondi  :  l'antico,  iJ<-centratore,  sottoposto  ad  una 
forza  unica  che  escluda'  tutte  le  altre,  tirannico;  il  mo- 
derno, individualista,  fautor(;  di  ìiber-tà.   Tra  la  civiltà 
esclusiva  antica  e  quella  universale  moderna   è  un   pe- 
riodo di  separazione:  il   Medioevo.  In  esso  troviamo  il 
feudalismo  in  lotta,  dove  con  la  Monai-chia,  dove  col  Co 
mune  :  la  prima  finisce  col  ])revalere  nella  maggior  parte 
dei  paesi  d'Europa,  il  secondo  in  Italia.  Ma  la  Monar- 
chia fondata  su  principi  accentratori  segna  il  decadere 
della  civiltà  e  un  ritorno  all'antico;  il  Comune  è  prepa 
i-atoie  della  uuMierna.  Così  l'Italia  diventa  centro  della 
civiltà  nel  Medioevo  e  i  Comuni,  dove  la  libertà  indivi- 
duale genera  i  liberi  reggimenti  e  il  progresso  nelle  arti, 
nelle  lettere,  nelle  scienze,  nel   commercio  e  nelle  indu- 
strie, stanno  a  rappresentare  l'unità  della  storia  italiana. 
Nelle  lotte  interne  ed  esterne  essi  crescono,   avanzano, 
fioriscono;  cessate  quelle,   vengono  i  tempi  di  ozio  e  dì 
corruzione  e  si  inizia  la  decadenza  tra  il  prevalere  della 
signoria  e  la  soggezione  allo  straniero.  Qualunque  movi 
mento  contro  il  decadere  delle  libertà  comunali  assume 
perciò  l'aspetto  d'una  restaurazione  del  corso  della  <*ì- 
viltà;  e  fra   questi  movimenti  lui  un  carattere  singola- 
rissimo il  Savonaroliano,  il  quale  all'avversione  alla  ti- 
rannia .aggiunge  la  riforma  dei  costumi  ;  agist-e  cioè  (x>n 
una  duplice  foiza  per  conservare  alla  società  del  tempo 
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tutti  i  Hvioi  elementi  di  vita,  iieil/ordiiic  ]>()litico  e  iieiror- 
dine  morale. 

L'arditezza  della  concezione  del  Villini,  che  si  op- 
pone alla  scuola  neoguelfa  e  alla  scuola  neogliibellina  e 
cerca  l'unità  della  storia  nostra  nel  Comune,  può  apparire 
presuntuosa  in  un  giovane,  cmì  egli  non  se  lo  nasconde. 
((Mi  chiameranno  audace  e  superbo,  lo  mi  sento  libero 
d'un  tale  peccato,  abominevole  sopratutto  alla  mia  gio- 
vinezza ;  ma  non  credo  che  debba  essermi  ])roibito  di  cer- 
care il  vei-o  ])erch(-'  altri  che  av(wano  ingegno  ])iù  grande 
del  mio  non  sono  giunti  a  trovarlo».  Se  a  lui  più  che 
agli  altri  fosse  toccata  la  rara  fortuna  di  aver  trovato 
il  vei'o  che  cercava,  per  noi  non  ha.  grande  importanza  ; 
r  essenziale  è  che  (]uesta  idea  genetica  del  processo  storico 
della  vita  italiana  nei  secoli  di  mezzo  non  si  è  mai  allon- 
ta/nata  dalla  mente  del  Villari.  Incominciò  dall'  epìlogo 
con  la  storia  del  Savonarola  e  finì  col  Comune  nel  i^eriodo 
della  formazione. 

Ma  un  altro  fatto  non  deve  essere  dimenticato,  esa- 
minando (juesto  primo  lavoro  storico,  ed  è  una  certa  vi- 
vacità ed  irrequietezza  d'ingegno  che  porta  il  suo  autore 
a  studiare  la  storia  attraverso  sintesi  audaci  :  si  avverte 
sempre  il  legame  con  la  scuola  hegeliana,  cui  sono  servite 
di  <'omplemento  le  letture  dei  lavori  del  Cuizot  e  del 
Thierry. 

Da  Hegel  il  Villa li  viene  però  stacf^ndosi  lenta- 
mente. Nel  1850  ci^Mle  ancoia  all'efficacia,  del  filosofo  te- 
diesco,  il  cui  sistema  ((una  volta  inteso,  si  impadronisce 
di  tutte  le  cognizioni  di  un  uomo,  di  tutte  le  azioni, 
di  tutta  la  vita»  ed  è  il  solo  capace  di  dare  all'Italia  la 
coscienza  di  se  medesima;  nel  1854  i  bollori  sono  atte- 
nuati. La  filosofia  della  storia  quale  è  concepita  da 
Hegel  non  lo  persuade,  pei*chè,  in  luogo  di  rìcercare  le 
leggi  filosofiche  nella  storia,  vuole  appliciare  le  leggi 
dello  spirito  ad  essa,  raggiungendo,  a  differenza  del  Vico, 
il  desolante  risultato  di  circoscrivere  lai  vita  dell'umanità 
in  tre  periodi  finiti  che  non  lasciano  alcuna  si>eranza  in 
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un  progresiso  tutina.  Tende  invwe  a<]  avvicinarsi,  od  al- 
meno cosi  sembra,  al  positivismo,  accettandc»  le  idee  del 
Comte  e  dello  Stnart  Mill  come  fautori  di  una  scienza 
sociale.  Dodici  anni  dopo,  si  cre<lette  che  egli  avesse 
compiuto  il  gi-an  passo,  rinnegando  del  tutto  i  vecchi 
fervori  idealisti  ;  ma  fu  un  errore.  11  i>ositivismo  del  Vii 
lari  era  una  specie  di  agnosticismo  che.  non  (osando  di 
rinnegare  la  metatisica,  pi-etendeva  di  darle  un  contenuto 
empirico.  Perciò,  se  non  giurava  più  sul  credo  di  Hegel, 
non  si  può  dire  che  accettasse  quello  del  Omite  e  dei  suoi 
seguaci.  Che,  anzi,  sotto  certi  aspetti,  egli  tornava  tanto 
indietro  da  tentar  di  ricollegarsi  al  Vico  attraverso  Gali- 
leo. Facendo  suoi  i  tre  periodi  del  Comte,  teologico,  meta- 
fisico, positivo,  osservava  che,  mentre  le  scienze  fisiche,  per 
mezzo  del  metodo  sperimentale  di  Galileo,  erano  rius(-ite 
a  superare  il  secondo  stiidio  e  Jid  entrare  nel  t/Crzo,  non 
altrettanto  era  avvenuto  delle  scienze  morali,  perchè  la 
filosofìa,  perduta  nello  studio  delle  cose  in  sé,  nella  ri- 
cerca dei  primi  principi,  moltiplicando  i  sistemi,  aveva 
collocato  l'uomo  fuori  dello  spazio  e  del  tempo.  Appli- 
care ai  fatti  umani  il  metodo  storico,  come  Galileo  avev'a 
applicato  ai  fenomeni  naturali  il  metodo  sperimentale,  si- 
gnificava sollevare  anche  le  stienze  morali  a  quel  grado 
di  perfezione  a  cui  erano  giunte  le  scienza'  fìsiche.  Noi  ab- 
biamo le  idee  del  giusto  e  del  bello,  egli  diceva  ;  a  che 
perderci  nella  ricerca  del  loro  significato  astratto,  muta- 
bile nei  tempi  col  mutar  dei  sistemi  filosofici  ?  studiamole 
nella  loro  realtà  come  manifestazione  concreta  del  pen- 
siero e  dell'alt ività  dell'uomo  sotto  le  forme  di  diritto  e, 
di  arte  e  noi  potremo  cavarne  delle  leggi,  che  qualunque 
riflessione  speculativa  non  potrà  mai  darci.  Ma  questo 
era  positivismo?  Se  (pialcuno,  allora  o  dopo,  si  fosse  preso 
la  cura  di  scorrere  un  altro  lavoro  del  Villari  pubblicato 
cinque  anni  prima,  si  sarebbe  imbattuto  in  una  pagina 
curiosa,  dove  il  |)ositivismo  non  entra  affatto  e  si  ripe- 
tono quasi  testualmente  i  pensieri  dello  scritto  posteriore 
a  proposito  della  Scienza  nuova  del  Vico.   Il  Vico,  egli 
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dice,  non  si  chiuse  in  so  stesso  per  andai^  di  sillogismo 
ini  sillogismo  a  cercare  Dio,  il  pensiero  e  la  morale,  senza 
dar  loro  altra  base  che  Vlo;  trasportò  invece  la  inetalì- 
HÌCAì  nella  storia.  E  poiché  F  idea  del  bello  fa  sorgere  l'arte,, 
l'idea  del  diritto  lo  Stato  e  via  dicendo,  egli  Vico  cerc:ò 
nella  storia  dell'arte  e  del  diritto  una  prova  visibile  del 
valore  obiettivo  del  bello  e  del  giusto.  11  positivismo  è 
(|uindi  pei'  il  Villari  nient'altro  che  una  pai'ola  per  desi- 
gnare un  suo  discutibile  atteggiamento  mentale  che  mi  - 
rava  ad  avvicinare  lo  sperimentalismo  di  (jalileo  alla 
Scienza  nuova  del  Vico.  Anche  in  questo  accostamento 
dei  due  giganti  ])otremmo  forse  vedere  il  segno  d'un  Vil- 
lari  rinnovato,  conciliatore  dell'empirismo  toscano  con 
le  tendenze  speculative  del  Mezzogiorno. 

E  con  questo  l' intermezzo  filosofico  del  Villai-i  si 
chiude.  Dico  intermezzo,  perehè  egli  filosofo  non  fu  e  non 
pretese  mai  di  essere.  Anche  1'  excurmis  sul  positivismo 
si  riduce  in  fondo  ]ìiù  ad  una  trattazione  di  natura  sto- 
riografica che  ad  un  vero  e  proprio  lavoro  di  filosofia.  La 
storia  è  stata  il  suo  cam]>o  ben  definito:  tutto  il  resto 
appare  una  manifestazione  di  entusiasmo  mal  contenuto 
per  i  problemi  di  vit^.  e  di  pensiero  che  vedeva  agitarsi 
int/orno  ed  ai  quali  la  sua  anima  irrequieta  non  sapeva  e 
non  poteva  sottrarsi. 

Torniamo  dunque  al  Villari  storico. 

((  In  Napoli,  nel  1848  (raccontai,  il  De  Saiictis)  st^vo 
una  sera  nel  Largo  della  Carità  come  ])erduto  in  uno 
de' tanti  gruppi,  dove  s'andavano  a  sciogliere  le  pro- 
cessioni politiche,  quando  vidi  accostarmisi  un  giovane 
pallido  e  malinconico,  che  :  —  lo  parto  —  mi  disse.  — 
Vado  a  Firenze  a  scrivere  il  mio  Savonarola.  —  Il  dì  ap- 
presso Pasquale  Villari  pairtiva.  Lasciava  la  madre  di- 
letta, sorelle  amatissime,  compagni  ed  amici  che  l'adora- 
vano, lasciava  la  patria  in  un  momento  solenne,  che  parca 
fino  le  pietre  dovessero  gridargli  :  —  Fermati  !  —  E  par- 
tiva, come  uno  degli  antichi  pellegrini,  solo,  senza  amici. 
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senza  protezione,    non    recando   s*'<o  altra   cosa    che    la 
speranza  ». 

Scrivere  //  .suo  Hamma rolli  '^  Tenieritii  giovanile  o  <o- 
scienzii  sicnra  <Ji  sé,  del  proprio  valore,  delle  proprie 
forze  ?  Di  Sa vonaiola  se  ni;  erano  sinitti  tiiuti  ;  era  neces- 
sario (pensarono  molti)  che  un  ignoto,  un  adolescente^ 
inesperto,  a,bl>an(lonasse  la  Kua  Napoli,  il  t'<Kìolare  dome- 
sticx),  i  parenti,  j»li  amici,  per  avventurarsi  in  una  citt;ì 
sconosciuta  a  ritesseni  la,  storia  d'un  frate,  che,  preso 
da  mistici  furori,  sommoveva  un  popolo,  si  mettveva  in 
conflitto  con  la  ('hiesa,  finiva  sul  rogo?  The  cosa  poteva 
dire  di  nuovo  <*ostni  che  gli  altri  non  avessero  già  detto? 

Di  Savonarola  se  ne  erano  scritti  tanti,  è  vero;  ma 
chi  fosse  il  Savonarola  non  si  sapeva  ancora.  Da  taluno 
<*ondannato  come  impostore,  da  altri  difeso  come  \u\ 
santo;  oi-a  ccmsiderato  <'ome  jj recursore  della  Kiforma, 
ora  come  il  più  puro  dei  cattolici.  Per  tutti  o  quasi  tutti 
gli  scrittoi'i,  i  d(K'umenti  ricercati  con  sci'U]>olosa  an- 
sietà non  parlano  o  sono  costretti  a  dire  quel  che  non 
<licono.  ("  era  nelle  bif)gratìe  esistenti  un  vizio  <<>ngenito. 
Ogni  autcjre  si  era  fatto  precedere  nel  compilare  la  pro- 
pria opera  da  un  pieconcetto  l'eligioso;  qualcuno,  vo- 
lendo rimaneie  imparzial<%  era  affogato  in  un  mare  di 
contraddizioni,  trasformando  1'  uomo  in  un'astrazione. 
11  A'illari  tenne  fin  dal  primo  momento  una  strada  del 
tutto  diversa. 

Egli  ;iveva  inti-.ivisto  nel  Savonarola,  come  già  si  è 
os.servato,  un  restauratore  della,  civiltà  italiana,  nel  Me- 
dioevo, un  avversario  di  quel  Rinascimento,  che,  corrom- 
pendo i  costumi,  apparec<'hiava  il  popolo  alla  servitù 
politica.  Il  problema  storico  quindi  è  impostato  sul  pro- 
blema molale.  Gli  uomini  che  hanno  un  ideale  da  fai' 
valere  nel  mondo  s<mo  supeiion  agli  uomini  di  genio  e 
di  scienza.  Costoro,  il  Villari  dice  nello  sc*ritto  sul  Bec- 
caria, pubblicato  nel  1854,  «  non  paiono  e  pur  sono  come 
l'anima  di  tutti  gli  altri,  la  ])arte  viva  ed  incorrotta  del- 
l'umana   s(MÌet/i.   I  Komani  dei  tempi   eroici  e  virtuosi 
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non  avevano  ancora  avuto  filosofi  nò  poeti  ;  i  primitivi 
Cristiani,  quando  distrussero  V  Impero  erano  per  dot- 
trina inferiori  ai  ra|»ani,  avevancy  solamente  ])iù  fede  e 
pili  onesti  affetti  ».  Il  Savonarola  ei-a  di  (pi est i  e  ]>ereiò 
egli  se  ne  era  innamorato.  Posta  così  la  questione,  l'eni- 
gma savonaroliano  era  sciolto.  Se  fosse  cattolico  o  c^t^'ro- 
dosso,  martire  o  impostore,  uomo  grande  o  fanatico  : 
tutti  i  dualismi  che  avevano  reso  fallaci  i  precedenti  ten- 
tativi di  ricostruzione  della  sua  figura  erano  sopravan- 
zati da  quella  unità  che  il  Villai'i  aveva  derivata  non  da 
]>resupposti  di  fede  religiosji  ne  da  simpatie  di  parte,  ma 
dalla  sua  coscienza  di  uomo. 

Il  Savonarola  rappresenta  per  lui  l'ideale  morale  del- 
]*  individuo  che  s'impone  alla,  collettività;  o  (piest^i 
accetta  quelF  ideale  ed  è  redenta,  o  lo  ritiutii  ed  è  per- 
duta. Il  po])olo  fiorentino  lo  rifiutò,  considerandolo  non 
<ome  line  a  se  stesso,  ma  soltanto  come  mezzo  di  reden- 
zione politica  e  fu  perduto.  E  dalle  sue  <-eneri  il  Savo- 
narola continua  ad  affermare  col  Villari  (i  giorni  che 
corrono  ne  danno  una  prova)  che  la.  morale  è  il  i)rimo 
fondamento  sul  ((u:il<^  T  umanità  ]miò  s])erare  tìi  rwli- 
mersi  e  di  vivere. 

La  fama  del  Villari  era  assicurata.  Glie  lo  lutH-.oniz- 
zava  il  suo  Maestro,  scrivendo  che  egli  aveva  un  grande 
avvenire  avanti  a  se.  Ma  i  dieci  anni  di  ]>i*e|)a razione,  tra 
le  strettezze  della  vita  e  V  angoscia  di  sentirsi  solo,  erano 
stati  un  duro  noviziato.  0'  è  una  sua  lettera  del  luglio 
1856  al  De  Sanctis  che  è  come  un  nostalgico  sfogo,  un  do- 
lorante desiderio  di  fissare  una  mèta  al  suo  triste  vaga- 
bondare :  ((Quanto  alla  solitudine  dell'animo,  mio  caro 
Professore,  che  volete  che  vi  dica?  Leggevo  la  vosti-a  let- 
tera e  piangevo;  non  so  rispondere  altro.  Sapete  (] nanfe 
mai  volte  io  sono  stato  spinto  alle  idee  r(digiose....  Siamo 
d(^stinati  a  cercare  eternamente  (»  non  trovai-  mai  :  uè 
v'  è  altro  conforto  che  persuaderci  della  nostra  miseria». 
La  famiglia!  Il  pensiero  di  (pi  està  forni  a  di  altruismo, 
per  cui  1'  uomo  fa  gettito  della  sua  libertà  affinchè  1'  e^i- 
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stenza  abbia  un  fine,  il  vivere  un  contenuto  morale,  gli  dà 
un  attimo  di  speranza.  «  Io  credo  che  il  matrimonio  per 
chi  si  trova  in  condizioni  di  farlo  e  per  chi  ha  un'  anima 
nobile,  è  la  più  gran  sorgente  di  piacere.  Ohe  cosa  di  più 
prosaico  nella  vita  che  dover  pensare  eternamente  sola- 
mente a  sé  :  la  gloria,  se  la  raggiungo,  è  per  me  ;  la 
ricchezza  è  per  me.  Che  cosa  di  più  confortante  che  do- 
vere eternamente  pensare  ad  altri  ;  essere  spesso  in  dif- 
ficoltà per  provvedere  ai  bisogni  altrui?)).  È  la  voce  di 
un  nomo  che  si  vede  sperduto,  solo,  senza  direzione  e 
cerca  una  via  aperta,  un  punto  d'  appoggio  ;  cerca  e  non 
trova,  perchè  egli  è  ancora  uno  spostato  nel  mondo  e  nel 
mondo  si  vive  di  pane,  non  di  ideali. 

Ma  il  primo  volume  della  sua  opera  era  appena  pub- 
blicato che  gli  uomini  portati  al  Governo  della  Toscana 
da  quella  rivoluzione  incruenta  che  aveva  fatto  sorridere 
di  scetticismo  e  quasi  di  compassione  l'anima  ironica 
di  Vittorio  Imbriani,  conferirono  al  Villari  la  cattedra 
di  storia  nell'  Università  di  Pisa.  Una  nomina  irregolare, 
si  direbbe  oggi.  Si  prendeva  un  giovane  senza  titoli 
accademici,  senza  ponderose  opere,  venuto  ignoto  da 
un  lontano  paese  e  ancora  pressoché  ignoto  e  si  metteva 
ad  insegnare  in  una  Università.  Quei  rivoluzionari  cer- 
tamente avevan  persa  la  testa,  tanto  più  che,  inveterati 
nel  vizio,  fecero  anche  di  peggio  ;  di  un  farmacista  fog- 
giarono uno  storico  della  letteratura  greca  :  Domenico 
Compa retti  ;  di  un  giornalista,  uno  storico  della  lettera- 
tura italiana  :  Alessandro  D'Ancona.  Sante  aberrazioni 
dicervelli  rivoluzionari!  Il  Villari,  rivoluzionario  an- 
ch' egli,  non  mancò  più  tardi  di  seguire  il  malo  esem- 
pio e,  venuto  ad  insegnare  a  Firenze,  popolò  la  Facoltà 
di  Lettere,  di  cui  era  Preside,  di  certi  ignoti  che  oggi  non 
son  più  tali,  dei  quali  non  starò  a  ripetere  i  nomi  perchè 
troppo  conosciuti. 

Un  caldo  entusiasmo  per  l'alleanza  con  la  Francia, 
nella  quale  egli  vide  un  risveglio  della  latinità  contro  il 
germanesimo,  gli  suggerì  quell'ultimo  suo  scritto  di  larga 
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sintesi  storica,  L'Italia^  la  civiltà  latina  e  la  civiltà  ger- 
manica, che  si  riannoda  direttamente  all'  altro  Introdu- 
zione alla  storia  d'Italia,  in  quanto  muove  dallo  stesso 
concetto  del  Comune  centro  della  vita  italiana  nel  Me- 
dioevo per  porre  a  raffronto  nella  storia,  come  nella  let- 
teratura, nell'arte,  nella  filosofia,  la  superiorità  del 
genio  latino  su  quello  germanico. 

Lavoro  d'  occasione,  ha  il  peccato  d'origine  di  tutte 
le  pubblicazioni  consimili  e  lo  stesso  Villari  ne  sentì  le 
manchevolezze,  avvertendo  che,  pur  prestando  intera 
fede  alle  verità  esposte,  riconosceva  che  esso  avrebbe 
avuto  bisogno  di  un  rifacimento  generale  sopra  basi  più 
larghe.  Tuttavia  rimane  sempre  vivo  V  acuto  esame  che, 
egli  fa  delle  due  stirpi,  delle  differenze  che  portano  1'  un 
a  prevalere,  1'  altra  a  decadere.  La  latina  ha  un  suo  corso 
uniforme  e  costante,  trasforma,  assimila,  rinnova; 
devia  talvolta,  ma  presto  ripiglia  il  cammino  con  anda- 
mento sicuro;  la  germanica  invece  non  ha  direzione; 
si  divide  e  suddivide  ti*a  le  famiglie  che  la  compongono, 
non  ha  capacità  assimilatrici,  riceve  forza  ed  alimento 
dalla  cultura  latina.  In  questi  motivi  egli  trova  le  ra 
gioni  d'un  primato  d'  Italia  e  d'  una  grande  missione 
della  sua  patria,  che  si  sarebbe  assisa  di  nuovo  in  Roma, 
regina  per  la  terza  volta. 


Per  rinnovarsi  bisognava  incominciare  dalla  scuola 
ed  il  Villari,  prima  di  diventare  uomo  politico  e  socio- 
logo, fu  pedagogista.  Mandato  nel  1862  all'  Esposizione 
di  Londra  per  riferire  sui  metodi  di  isitruzione  e  di  edu- 
cazione popolare  in  Inghilterra  e  lecatosi  tre  anni  doi)0, 
di  sua  iniziativa,  in  Germania  a  studiarne  l' istruzione 
secondaria,  egli  incominciò  ad  occuparsi  del  problema 
scolastico,  che  costituì  anche  ])iiì  tardi  uno  dei  lati  più 
importanti  della  sua  attività. 

La  scuola  è  per  il  Villari  una  preparazione  alla  vita 
Egli  aborre  dalle  troppe  /teorie  che  stancano  il  cervello 
e  inaridiscono  1'  anima.  Pratica,  soprattutto  pratica,  ed 
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avei'e  mira,  costante  al  fine  che  è  quello  di  formare  degli 
uomini  e  non  dei  dotti.  I*erciò  egli  sostiene  la  scissione 
dell'  insegnamento  primario  in  elementare  non  gratuito 
per  l'avviamento  agli  studi  secondari  e  una  scuola  popo- 
lare per  V  istruzione  dei  non  abbienti,  cxyu  fini  propri, 
fonte  ad  un  tempo  di  cultura  e  di  educazione  morale,  pre- 
para trice  di  uomini  che  dall'  ozio,  dal  vagabondaggio, 
da  Un  miseria,  dall'immortalità  si  sentissero  tratti  ad  una 
vita  di  liberi  cittadini  dedicati  all'onestà  ed  al  lavoro. 
Fautore  della  scuola  classica,  è  stato  un  oppositore 
conviu/lo  delle  tendenze  che  miravano  a  creare  interfe- 
renze e  confusioni  tra  l' insegnamento,  che,  con  parola 
più  nostra,  potremmo  chiamare  umanistico,  e  T  insegna- 
mento scientifico  e  tecnico.  Accenno  soltanto  a  qualcuna 
rlclle  (juestioni  trattate  dal  Villari  su  questo  argomento, 
che  ha  già  trovato  chi,  con  maggiore  competenza,  ne  po- 
teva parlare  e  ne  ha  parlato.  Mi  piace  soltanto  rilevare 
come  anche  rispetto  alla  scuola  il  Villari  abbia  sentito 
il  bisogno  di  sostenere  un  indirizzo  che  alla  dottrina  fa- 
cesse precedere  la  formazione  del  carattere.  Perciò  egli 
ammiia  molto  la  scuola  inglese  ;  poco  o  punto  la  tedesca. 
Colà  la  scuola  è  suscitatrice  e  stimolatrice  di  energie  ;  qui 
la  ferrea  e  ])rolungata  disciplina  soffoca  le  forze  vive  del- 
l' ingegno  sotto  il  peso  della  dottrina.  E  nulla  può  dimo- 
strar meglio  1'  aweisione  del  Villari  a  questo  metodo 
antiumano  quanto  1'  aneddoto  del  bavarese  che,  venuto 
a  Firenze  per  imparare  la  lingua  nostra,  si  era  condan- 
nato al  supplizio  di  leggere  faenza  capire  per  riscontrare 
regole  grammaticali  e  raccattar  frasi  e  parole,  raggiun- 
gendo lo  strano  risultato  di  scrivere  l' italiano,  pur  cono- 
scendolo profondamente,  con  una  mescolanza  stravagante 
di  frasi  del  Cinquecento  e  di  modi  di  dire  del  volgo  fioren- 
tino da  muovere  al  riso.  Il  metodo  aveva  distrutto  nel- 
1'  uomo  il  senso  comune. 

La  cattedra  universitaria  trasformò  il  Villari.  Forse 
il  contatto  con  una  gioventìì  ardente  richiamata  da  varie 
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regioni  d' Italia  dalla  sua  parola  ;  forse  il  non  dover  più 
combattere  con  le  necessità  d'ogni  giorno  e  col  pensiero 
di  un  incerto  domani,  gli  aprirono  un  nuovo  orizzonte. 
Vide  che  la  storia  staccata  dalla  vita  era  una  cosa  morta, 
che  chiudersi  nelF  angusto  cerchio  dei  propri  studi,  ve- 
getando conie  anacoreti  della  Tebaide  in  un  mondo  di 
lotte  e  di  passioni  poteva  essere  una  viltà,  un  disertare  il 
proprio  posto  di  combattente  e  si  gettò  anch'  egli  nella 
mischia.  Ed  avemmo  il  Villari  delle  Corrispondenze  da 
Napoli  alla  Perseveranza  che  furono  preparazione  alle 
Lettere  meridionali,  il  Villari  critico  del  popolo  italiano 
dopo  la  guerra  del  1866  nel  Di  chi  è  la  colpa  f 

Egli  si  ricongiungeva  in  questo  modo  alla  tradizione 
dei  grandi  storici  nostri,  del  Giannotti,  del  Machiavelli, 
del  Guicciardini,  del  Parata,  per  i  quali  presente  e  pas- 
sato, politica  e  storia,  erano  termini  inscindibili,  perchè 
quel  che  fu  non  rivive  in  noi,  se  non  come  immagine  sbia- 
dita e  senza  valore,  quando  noi  non  viviamo,  partecipan 
dovi,  il  gran  dramma  che  ci  circonda,  che  fu  di  ieri,  come 
è  di  oggi,  come  sarà  di  domani. 

Di  chi  è  la  colpa  se  la  guerra  è  finita  con  un  disastro? 
Non  cercate  le  responsabilità  in  questo  o  in  quello,  a 
destra  o  a  sinistra  ;  la  responsabilità  è  in  tutti  e  in 
ciascunoi,  nella  burocrazia,  nel  parlamentarismo,  nelle 
consorterie  politiche,  nella  deficienza  dell'  istruzione  e 
dell'educazione  del  popolo,  nella  questione  sociale  del 
Mezzogiorno.  «  Il  segreto  è  uno  ed  è  tntto  nella  volontà  che 
ci  è  mancata,  nella  inerzia  che  ci  ha  dominati,  in  questo 
inneggiarci  continuo  senza  regola  e  senza  misura,  in  que 
sta  rettorìca  politica  che  ci  affoga,  in  questa  nuova  specie 
di  Sciroppo  Pagliano,  che  ognuno  aspetta  e  che  ognuno 
crede  di  aver  trovato  per  rigenerare  il  paese  senza  stenti 
e  senza  sudori».  Diagnosi  spietata,  alla  quale  i  più  che 
cinquant'  anni  trascorsi  dovrebbero  aver  conferito  valore 
di  semplice  documenta  stk>rico  e  che  è  purtroppo  ancora 
viva  in  molte  sue  parti,  perchè  i  mali  deplorati  sono 
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rimasti,  e  la  parola  del  Villari  è  passata,  come  quella  del 
Precursore,  «voce  gridante  nel  deserto»  nell'aspetta- 
zione di  giorni  migliori. 

Se  allora  il  Villari  avesse  voluto,  avrebbe  potuto  for- 
mare intorno  a  sé  un  partito  politico  ;  così  si  disse  e  così 
si  è  ripetuto  frequentemente,  ma  il  Villari  non  volle, 
perchè  sapeva  di  non  potere.  Costituire  un  partito  poli- 
tico è  cosa  facile,  ma  quale  era  il  programma,  quali  i 
mezzi  per  attuarlo?  Egli  aveva  incrudelito  fin  troppo 
nella  ricerca  accurata  dei  mali  che  affliggevano  l'Italia,  ma 
i  rimedi  non  li  aveva  dati  o,  meglio,  essi  consistevano  in 
una  restaurazione  della  coscienza  etica,  in  un  rinnova- 
mento, che,  muovendo  dall'  individuo,  si  propagasse  a 
tutto  il  corpo  sociale.  Gli  sarebbe  bisognato  indossare  il 
saio  di  S.  Francesco  d'Assisi  o  la  tonaca  del  Savona- 
rola per  chiamare  le  turbe  attorno  a  sé,  trasfondere  in 
esse  la  sua  fede,  creare  in  ogni  anima  il  mondo  nuovo 
vivente  nella  sua,  ed  era  un  sogno.  Perciò  tutta  la  sua 
vita  politica,  allora  e  dopo,  è  rimasta  una  lotta  tra  prin- 
cipi ideali  e  attività  pratica,  tra  desiderio  di  operare  il 
bene  e  inutile  aspirazione  a  raggiungerlo.  Gli  uomini  lo 
ascoltavano,  lo  applaudivano;  ma  egli  aveva  acceso  uu 
fuoco  di  paglia  che  si  spegneva  appena  la  fiammata  era 
passata. 

Così  avvenne  della  Questione  meridionale,  con  la  quale 
si  può  dire  che  il  Villari  abbia  iniziato  e  chiuso  il  suo 
apostolato  politico. 

Il  grande  amore  per  la  sua  regione  generò  la  grande 
pena  per  le  piaghe  da  cui  era  afflitta.  La  camorra,  la  mafia, 
il  brigantaggio  sono  ridotti,  attraverso  le  cause  stori- 
che che  ne  determinarono  l'origine,  alla  comune  espres- 
sione di  un  fenomeno  sociale  che  trova  il  suo  fondamento 
nella  miseria.  Miseria  nei  fondaci  di  Napoli,  dove  mi- 
gliaia di  esseri  umani  vivono  bestialmente  tra  il  lezzo  e 
la  fame,  dove  si  forma  Fesercito  dei  ladri,  dove  germina 
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e  prospera  la  camorra  ;  miseria  nelle  zoìfare  di  Gìrgentì 
e  di  Caltanissetta,  dove  una  moltitudine  di  creature,  nel- 
r  infanzia  della  vita,  agonizzano  in  un  lavoro  crudele  e 
o  vi  rimangono  distrutte,  o  sopravvivono  per  tiranneg- 
giare la  generazione  che  nasce  ;  miseria  nel  latifondo  pa- 
lermitano, dove  una, sopravvivenza  dell'antico  baronato 
lascia  sussistere  una  classe  di  contadini,  sui  quali  si 
riversa,  come  sugli  antichi  servi  della  gleba,  tutta  l'op- 
pressione e  tutto  lo  sfruttamento  di  una  organizzazione 
quasi  feudale,  che  va  dal  latifondista  al  gabellotto,  e  nella 
quale  la  mafia  trova  *i  suoi  capi  e  i  suoi  aderenti  ;  miseria 
tra  i  cafoni  dell'  Italia  meridionale,  per  i  quali  il  bri- 
gantaggio diventa  una  protesta  violenta  contro  il  per- 
petuarsi di  ingiustizie  secolari.  Sono  pagine  che  fanno 
fremere  di  orrore  e  di  pietà.  Ma  quando  voi  le  avete  lette, 
quando  avete  sofferto  nella  vostra  anima  tutte  le  ango- 
scie  di  questa  umanità  dolorante,  affamaita,  abbrutita, 
senza  fede  e  senza  speranza  ;  quando  avete  fatto  vostro  il 
rimprovero  che  il  Villari  fa  a  se  stesso  :  Ah,  dunque,  la 
libertà  che  tu  volevi  era  una  libertà  per  tuo  uso  e  consumo 
solamente  !  e  vi  domandate  :  Che  cosa  possiamo  fare  ?, 
allora  sentite  che  il  Villari,  mosso  da  un  nobile  senti- 
mento di  umanità,  si  è  fermato  all'elemento  affettivo  del 
problema  sociale  e  ci  ha  lasciato  soltanto  una  successione 
di  immagini,  una  serie  di  quadri,  nei  quali  i  reietti  della 
sorte  sembrano  implorare  un  aiuto  che  nessuno  sa  o  può 
dare.  Occorre  che  la  nostra  vita  sia  santificata  da  un 
ideale,  torna  a  gridarvi  il  Villari.  Nei  tempi  eroici  del 
Risorgimento  (piesto  ideale  noi  lo  avevamo  nella  patria  ; 
ora  anch'  esso  è  finito  e  una  itendenza  egoisticamente  uti- 
Mtaria  va  profanando  la  società.  Facciamo,  dell'aiuto 
a  coloro  che  soffrono  vicino  a  noi,  l'ideale  della  nuova 
Italia. 

Ed  ecco  la  questione  sociale  ridotta  come  la  politica 
a  questione  morale,  perchè  nient'altro  che  questo  può 
significare  il  porre  a  norma  del  proprio  agire  un  altnii- 
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smo  che  limiti  e  saoritichi  l'utile  personale  all'  utile  dei 
diseredati  dalla  fortuna. 

Con  questi  precedenti  è  naturale  che  il  Villari,  entrato 
nella  Camera  dei  Deputati,  dovesse  sentirsi  a  disagio. 
Egli  che  concepiva  V  uomo  politico  come  un  missionario 
e  un  apostolo,  combattente  per  le  idee  e  non  per  i  partiti, 
dimentico  di  sé  e  pensoso  degli  altri,  cuore  prima  e  poi 
cervello  ragionatore,  rimase  pressoché  un  solitario.  Le 
lotte  parlamentari  erano  lotte  di  consorterie,  di  interessi 
locali,  riverbero  di  meschini  contrasti  elettorali  o  di  in- 
confessabili patteggiamenti  tra  governo  e  deputati,  tra 
deputati  e  affaristi  ;  egli  batteva  sui  principi.  «  Auguro 
al  paese,  diceva  nel  discorso  agli  elettori  del  Collegio  di 
Guastalla  nel  1876,  una  Camera,  in  cui  tanto  a  destra 
quanto  a  sinistra  scompaia  ogni  ombra  di  regionalismo 
e  i  partiti  siano  divisi  non  per  Provincie  e  neppure  per 
questioni  filosofiche;  ma,  senza  equivoci,  sopra  questioni 
pratiche  di  vera  importanza  nazionale  ».  Gli  elettori  ca- 
pirono e  non  gli  dettero  il  voto.  E  quando,  il  candidato 
eletto  in  sua  vece  avendo  rinunziato  al  mandato,  gli  fu 
offerto  di  ripresentarsi,  egli  scrisse  una  lettera  nobilis- 
sima, in  cui  si  manifesta  in  tutta  la  sua  interezza  la 
figura  del  Villari  deputato.  Era  caduto  perché,  non 
ostante  le  contrarie  esortazioni  di  persona  amica,  nel  suo 
discorso  aveva  voluto  parlare  di  un  sacrosanto  dovere  della 
classe  dirigente  di  aiutare  le  classi  abbandonate  alla  mi- 
seria ed  alla  fame,  ed  aveva  dichiarato  che  egli,  per  il 
compimento  di  questo  programma,  sarebbe  stato  con 
chiunque  senza  guardare  a  quello  che  fosse  scritto  sulla 
sua  bandiera.  L'amico  aveva  avuto  ragione,  ma  egli  non 
era  pentito.  «  Io,  scriveva,  come  uomo  di  studi,  non  fac- 
cio la  politica  per  professione.  Ho  bisogno  di  avere  la 
convinzione  o  almeno  la  illusione  di  potere  anch'io  fare 
qualche  cosa  di  utile,  di  poter  sostenere  una  causa  tale 
che  giustifichi  dinanzi  a  me  stesso  il  tempo  che  levo  agli 
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studi  ed  all'insegnamento....  Per  ora  io  dico  ai  miei 
avversari  :  Quando  vedrete  nei  mesi  dell'  inverno  i  con- 
tadini sdraiati  sotto  i  portici  o  nelle  stalle  senza  lavoro 
e  senza  pane;  quando  li  vedrete  affollarsi  ai  vostri  pa- 
lazzi comunali,  chiedendo  un  soccorso  che  nessuno  potrà 
loro  dare  e  preferire  le  febbri  del  Brasile  alle  vostre  fer- 
tili campagne  ;  allora  ricordatevi  che  io  volevo  difendere 
la  loro  causa  e  voi  me  lo  avete  vietato. . . .  Ma  se  un  giorna 
venisse  nel  quale  a  voi  sembrasse  necessario  pigliare  a 
difendere  la  causa  di  coloro  che  lavorano  e  non  man- 
giano e  vi  sembrasse  ancora  che  io  meritassi  V  onore  di 
parlare  per  essi,  allora  solamente  io  risponderei  all'  ap- 
pello :   presente  ». 

Alla  Camera  dei  Deputati  aveva  già  appartenuto 
avanti  ;  vi  tornò  anche  più  tardi  e  il  suo  fu  un  programma 
di  moralità  e  di  giustizia,  che  trovava  tutti  consen- 
zienti, perchè  nel  fondo  di  ogni  cuore  umano  è  una  corda 
che  vibra,  se  toccata,  a  quell'  imperativo  categorico  che 
impone  il  bene  per  se  stesso;  se  non  che,  in  lui  quell'im 
perativo  era  disciplina  e  norma  di  vita,  negli  altri  si  af 
fievoliva  o  si  perdeva  nel  contrasto  con  gli  interessi  par- 
ticolari e  contingenti. 
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In  mezzo  alle  lotte  politiche  il  Villari  concepì  e  scrisse^! 
il  Machiavelli  come  nella  «beata  semplicità  di  spirito» 
della  giovinezza,  «che  è  come  il  ritorno  periodico  della 
primavera  nella  storia  dell'umanità»,  aveva  concepito  e  , 
scritto  il  Savonarola.  A  questo  si  era  accostaito  con  cuorel 
semplice  come  semplice  era  stato  il  cuore  in  cui  voleva 
leggere  ;  a  quello  già  esperto  e  forse  disingannato  della 
dura  realtà  della  vita.   Ma  l'anima  era  pur  sempre  la 
stessa  in  lui  e  come  aveva  cercato  e  trovato  nel  Savona- 
rola la  purezza  d'un  combattente  per  un  grande  ideale 
di  rinnovamento  civile,  così  cercò  e  credette  di  aver  tro-  ^, 
vato  nel  Machiavelli   la  purezza  d'  un  assertore  di  rin 
novamento    politico.   I  due  uomini    però    erano    troppa 
lontani  di  pensiero  e  di  fede  :    l'uno  ardente,   mistico. 
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sognatore,  fisso  al  Cielo  e  non  alla  terra  ;  l'altro  freddo, 
cinico,  calcolatore,  tutto  della  terra,  punto  del  Cielo.  Se 
a  quello  si  negava  la  sincerità  delle  intenzioni,  poteva  es- 
sere un  pazzo  ;  se  si  negava  a  questo,  non  poteva  essere 
che  un  malvagio.  Eppure  ambedue  avevano  dei  punti  di 
contatto  che  ne  rendevano  simpatiche  del  pari  le  figure 
al  Villari.  Redimere  la  società  civile  e  redimere  la  patria 
erano  propositi  ugualmente  nobili;  e  se  il  primo,  nel 
naufragio  del  suo  tentativo,  aveva  salvato  la  riputazione 
di  uomo,  perchè  non  l'avrebbe  salvata  il  secondo?  Que- 
sta la  tesi  del  Villari.  Se  non  che  egli  doveva  cozzare 
contro  una  difficoltà  insormontabile.  Il  Savonarola  era 
stato  un  vero  e  proprio  combattente  ;  tutta  la  sua  anima 
era  aperta,  schietta,  senza  ombre  e  senza  oscurità;  si 
rivelava  nitida  nelle  prediche  dal  pergamo  come  nelle  ar- 
ringhe di  Palazzo,  negli  scritti  come  nelle  azioni.  Il  Ma- 
chiavelli era  un  pensatore  e  della  sua  anima  si  vedeva 
soltanto  quello  che  a  lui  era  piaciuto  di  far  vedere.  Nella 
storia  del  frate  di  S.  Marco  c'era  il  dramma  d'un  popolo  ; 
nella  storia  del  Segretario  fiorentino  quella,  che,  con 
frase  victorhughiana-,  si  potrebbe  chiamare  tempesta  in 
un  cranio.  Ricostruire  un  dramma  è  facile  ;  far  l'analisi 
d'una  coscienza,  no.  Il  Villari  lesse  negli  scritti  del  Ma- 
chiavelli quel  che  poteva  leggervi  ;  non  le  lotte  interiori, 
donde  le  dottrine  avevano  tratto  nutrimento  e  vigore» 
Italiano,  tentò  una  riabilitazione  del  grande  italiano;  ma 
lo  storico,  in  fondo,  se  non  si  allontana  con  repugnanza 
dal  suo  personaggio,  neppure  lo  ama.  La  distinzione  tra 
una  morale  privata  e  una.  morale  pubblica  non  lo  per- 
suade ;  che  la  santità  del  fine  debba  sempre  giustificare  la 
pervei-sità  dei  mezzi  gli  ripugna  anche  ;  e  allora  perdona 
al  ^Machiavelli  non  la  nequizia  della  dottrina  in  sé  ripro- 
vevole, ma  lo  scopo  pratico  e  immediato,  l'applica- 
zione ai  casi  concreti  del  suo  tempo.  Così  il  Machiavelli 
è  salvo  nella  coscienza  dello  storico  idealista,  salvo  in 
nome  di  un  ideale,  che  è  quello  della  Patria.  Però  restava 
nelle  argomentazioni  del  Villari  un  lato  debole.   Se  la 
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liberazione  della  Patria  può  giustiticare  l'iniquità  delle 
azioni  che  si  commettono  per  essa,  perchè  si  sarebbe  do- 
vuto perdonare  al  Machiavelli  e  non  a  chi  dopo  di  lui 
avesse  praticato  com'egli  voleva  nel  momento  del  peri- 
colo? La  dottrina  non  risorgeva  forse?  Occorsero  degli 
anni  perchè  egli  solvesse  nella  sua  mente  questo  dubbio 
e  lo  fece  con  un  acume  dialettico  singolare.  Era  inutile 
dissimularselo.  Gli  esempi  della  storia  portavano  ad  am- 
mettere due  diverse  norme,  (juella  dell'individuo  e  quella 
della  società;  però  questo  dualismo  non  era  che  appa- 
rente, perchè  Funa  e  l'altra  in  eterno  divenire  si  avvici- 
navano insensibilmente  secondo  un  principio  morale  su- 
periore. 

Per  giungere  a  silìatta  conchiusione  era  necessario 
scrivere  il  Machiavelli  t  La  risposta  non  può  essere  che 
negativa  :  infatti  a  quella  sintesi  di  sapore  hegeliano  il 
Villari  perveniva  non  attraverso  le  pagine  da  lui  scritte 
ma,  molto  più  tardi,  dopo  la  lettura  di  due  libri  sullo 
stesso  argomento  :  indizio  certo  che  quelle  pagine  non  ave- 
vano conseguito  lo  scopo.  È  qui  il  segreto  della  superio- 
rità del  Savonarola  i^ul  Machiavelli  :  quella,  opera  omo- 
genea, organica,  calda  di  entusiasmo  in  ogni  pagina 
e  tutta  convergente  in  un  punto  come  a  mèta  fissa  e  si- 
cura ;  questa,  differente  nelle  sue  parti,  frammentaria, 
piuttosto  frutto  di  dottrina  che  di  fede.  La  prima,  orga- 
nismo vivo,  non  si  può  scomporla  senza  distruggerla  ;  la 
seconda  è  un  insieme  di  pezzi  per  sé  stanti  che  possono 
essere  staccati  senza  che  l'opera  ne  soffra. 

Nella  cattedra  il  Villari  storico  cambia  aspetto.  Quel 
Medioevo  italiano,  che  egli  amava,  aveva  dei  problemi  più 
ardui  che  non  fossero  due  personaggi  rappresentativi  vis- 
suti tra  il  limitare  d'un  vecchio  periodo  storico  e  il  sor- 
gere d'uno  nuovo,  l'uno  dei  quali  si  aggrappava  al  pas- 
sato slanciandosi  a  Dio,  l'altro  si  protendeva  nel  futuro, 
opponendo  alla  fede  l'idea  dello  Stato  e  delbi  Patria.  Che 
cosa  era  il  Comune?  Come  era  sorto?  Come  era  vissuto? 
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Nelle  chiuse  pareti  del  suo  studio  egli  aveva  cercato 
l'anima  dell'uomo;  tra  i  suoi  scolari  cercò  l'anima  della 
folla.  Così  nacquero  /  primi  due  secoli  della  storia  di 
Firenze,  lezioni  che,  fatte  dalla  cattedra,  non  hanno  nulla 
di  cattedratico.  Qui  un  vizio  d'origine  dà  a  prima  vista 
l'impressione  di  qualche  cosa  di  slegato,  di  frammenta- 
rio :  ma  chi  legge  con  attenzione  trova  nella  propria  mente 
le  connessure  che  mancano. 

Dal  primo  sorgere  della  città,  tra  la  leggenda  e  la 
storia,  agli  albori  del  Comune  libero  consolidatosi  e  am- 
pliatosi attraverso  le  lotte  con  la  nobiltà  feudale  e  le 
guerre  esterne,  alla  formazione  dei  grandi  partiti  e  alle 
lotte  civili  fino  ai  tempi  di  Dante,  il  Villari  descrive  tutta 
la  parabola  ascendenite  della  Firenze  medioevale.  E  nelle 
sue  pagine  parlano  non  tanto  i  fatti  esterni  né  gli  epi- 
sodi, quanto  i  fattori  sociali  ed  economici  :  rinstabilità 
degli  ordinamenti  politici,  le  guerre,  le  rivoluzioni  sono 
fenomeni  riflessi  di  interessi  commereiali  e  industriali. 
Materialismo  storico  forse?  No.  Il  Villari  era  un  cre- 
dente nei  valoTÌ  morali  della  vita  e  non  poteva  rinnegare 
se  stesso.  In  queste  lezioni  egli  non  volle  vedere  la  sopra- 
struttura ideale  che  sovrastava  al  mondo  materiale  ;  volle 
insegnare  ai  giovani  una  storia  realistica,  cpiella.  ideali- 
stica avrebbero  potuto  apprenderla  dai  suoi  libri  e  dalla 
sua  condotta  di  uomo. 

/  primi  due  secoli  ci  appalesano  dunque  un'altra  faccia 
dell'ingegno  del  Villari  e  sono  in  certo  modo  il  compi- 
mento del  programma  tracciato  in  quel  primo  saggio  gio- 
vanile già  ricordato.  Non  vi  è  più  drammaticità  di  fatti 
€he  porga  allo  storico  il  destro  di  colorire  con  la  vivacità 
dell'ingegno  gli  avvenimenti  ;  egli  diventa  giurista,  eco- 
nomista, sociologo,  pur  restando  all'altezza  toccata  in- 
nanzi. Narrando  la  storia  di  Firenze,  di  questo  «  angusto 
municipio  somigliante  ad  un  piccolo  punto  di  luce  che 
illuminava  il  mondo  »,  egli  assolveva  anche  il  compito  di 
dimostrare  come  il  Comune  fosse  stato  il  centro  della 
nostra  civiltà  nel  Medioevo,  il  Comune  che,  trionfando. 
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mentre  Papato  ed  Impero,  teocrazia  e  feudalismo  com- 
battevano tra  di  loro,  preparava  il  terzo  Stato  ed  il  po- 
polo, dai  quali  doveva  nascere  la  società  moderna. 

Ed  ora  il  Villari  ha  per-corso  il  cammino  splendido 
della  sua  vita  di  studioso.  Ha  cinquant'anni  quando  esce 
il  primo  volume  del  Macìiiavelli  {I  primi  due  secoli, 
sebbene  pubblicati  più  tardi,  sono  in  gran  parte  frutto 
dei  primi  anni  dell'insegnamento  universitario)  ;  lo  di- 
straggono dagli  studi  la  vita  pubblica,  occupazioni  ed  in- 
carichi molteplici,  un  innato  desiderio  di  interessarsi  a 
tutto  ciò  che  lo  circonda,  di  parlarne.  Prima  erano  i 
grandi  avvenimenti  che  gli  facevano  prendere  la  penna 
in  mano  ;  ora  sono  anche  i  piccoli  e  la  sua  produzione  cre- 
sce siffattamente  in  intensità  che  a  volerla  seguire  con 
cura  c'è  da  restare  sgomenti. 

Dalle  discussioni  in  Senato  alle  commemorazioni,  dalle 
conferenze  ai  discorsi  accademici,  per  i  congressi,  per  la 
«Dante»,  dagli  articoli  di  rivista  o  di  giornale  alle  pre- 
fazioni di  libri  altrui,  non  c'è  argomento  di  attuale  iute 
resse  che  non  lo  attragga  e  non  lo  stimoli  a  parlare  o 
a  scrivere.  La  scuola,  l'arte,  la  letteratura;  questioni 
storiografiche  e  intorno  alla  lingua  ;  la  beneficenza  e  gli 
operai  all'estero  ;  la  difesa  dell'  italianità  nelle  terre  irre- 
dente :  tuttociò  che  è  vivo,  presente,  operante  come  espres- 
sione di  pensiero  o  manifestazione  di  vita  civile  si  ri- 
flette nella  sua  mente  ed  egli  dice  la  sua  opinione,  che 
potrà  essere  discussa,  contraddetta,  ma  è  sempre  infor- 
mata a  rettitudine,  ad  onestà,  a  sincerità  di  uomo  libero 
da  legami  di  scuola  e  di  partito. 

Tuttavia  in  questo  moltiplicarsi  dell'attività  del  Vii- 
lari  un  punto  resta  sempre  vivo  e  non  può  essere  dimen- 
ticato :  il  costante  pensiero  della  questione  sociale  e  del 
problema  del  Mezzogiorno. 

La  questione  sociale  nel  Villari  muove,  come  abbiamo 
visto,  da  quella  del  Mezzogiorno  :  più  tardi,  nello  scritto 
La  scuola  e  la  questione  sociale  e  negli  articoli  della  Ras- 
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segna  settimanale,  si  generalizza,  per  culminare  nei  Nuovi 
problemi^  dettati  sotto  l'impressione  dei  moti  del  1898. 
Trascurando  tutte  le  varie  forme  della  miseria  urbana, 
della  quale  il  Villari  si  occupa,  eccezion  fatta  per  Napoli, 
saltuariamente  e  senza  preciso  indirizzo,  la  questione 
sociale  è  per  lui  soprattutto  una  questione  agraria,  che 
noi  abbiamo  ereditata  da  condizioni  storiche  remote.  La 
società  romana  a  carattere  urbano  aveva  affidato  la  cul- 
tura dei  campi  agli  schiavi.  Una  società  rurale  venne 
costituendosi  tra  noi  con  le  invasioni  barbariche  ;  ma  il 
Comune,  assumendo  la  forma  di  una  restaurazione  del 
vecchio  mondo  latino,  portò  alP assoggettamento  della 
campagna  alla  città.  Così  il  distacco  delle  due  società  si 
perpetuò  col  sacrifìcio  della  prima  alla  seconda,  e  quella 
è  rimasta  ed  è  in  una  condizione  di  inferiorità,  estranea 
alla  vita  politica  cittadina,  angariata,  sottoposta  ad  un 
lavoro  penoso  e  mal  retribuito,  vivente  in  uno  stato  mi- 
serabile che  rasenta  talora  quello  della  schiavitù  antica. 
Sono  i  contadini  dell'Italia  settentrionale  flagellati  dalla 
pellagra,  i  risaiuoli  della  Eomagna,  i  braccianti  della 
Toscana  e  della  Campagna  romana  vittime  spesso  della 
malaria,  le  trecciaiole,  i  montanari  del  Casentino  che 
menano  una  vita  selvaggia  nel  bosco  per  fabbricare  uten- 
sili di  legno  e  ritrarne  un  guadagno  di  fame.  Ancora  un 
quadro  desolante  di  miserie  e  di  sofferenze,  di  fronte  al 
quale  il  Villari  si  arresta  perplesso.  Se  il  governo  non 
può,  aveva  detto  nel  1872,  si  muova  il  paese.  «Noi  ab- 
biamo un  gran  dovere  da  compiere  verso  questo  popolo. 
Compiamolo.  La  morale  s' insegna  con  i  fatti,  non  con  le 
parole».  Nel  1898,  disilluso,  diventò  cronista,  quasi  sen- 
tisse di  parlare  al  vento. 

La  questione  del  Mezzogiorno  si  era  intanto  trasfor- 
mata. A  Napoli  il  risanamento  aveva  demolito  senza  ri- 
costruire, ciò  che  aveva  fatto  dire  al  popolo  essere  stato 
quello  un  flagello  peggiore  del  colera,  e  la  camorra  im- 
perversava sempre  ;  il  brigantaggio  era  scomparso  con  le 
amputazioni,  non  con  l'epurazione  del  sangue;  in  Sicilia, 
come  egli  aveva  previsto  e  temuto,  si  era  diffuso  il  so- 
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cialismo  che  portò  ai  tumulti  dei  Fasci.  A  tutti  questi 
fatti  e  quasi  a  dimostrazione  del  come  nella  vita  sociale, 
al  pari  della  vita  tìsica,  la  natura  operi  spontaneamente 
per  liberare  l'organismo  dal  male,  sovi'astava  il  feno- 
meno migratorio. 

Il  problema  di  Napoli  era  andato  però  migliorando 
negli  ultimi  tempi,  ed  il  Villari  se  ne  comjùaceva  nel- 
l'ultimo suo  scritto  su  tale  argomento,  pur  dichiarando 
che  si  era  ancora  lontani  dalla  mèta.  Ma  il  fenomeno  del- 
l'emigrazione restò  sempre  una  spina  contìtta  nel  suo 
cuore  di  meridionale.  L'esodo  spaventoso  di  tante  braccia, 
mentre  terre  italiane  restavano  incolte,  non  lo  persuadeva 
e  non  lo  persuadeva  l'afflusso  di  quelle  ricchezze  che  si 
aiffermava  giungessero  dalle  lontane  Americhe  a  compen- 
sare l'Italia  delle  energie  che  perdeva.  Ebbe  torto  o  ebbe 
ragione?  Risponderà  (juando  che  sia,  se  pure  sarà  in 
grado  di  rispondere  con  una  parola  che  sciolga  ogni  dubbio 
e  ogni  incertezza,  chi  scriverà  il  libro,  al  (piale,  come 
ultimo  pegno  del  suo  amore  per  la  patria,  volle  assegnate 
le  oblazioni  raccolte  in  occasione  del  suo  ottantesimo  an- 
niversario. 


Ma  pur  negli  estremi  anni  di  vita  egli  non  poteva 
meuticare  e  non  dimenticò  gli  studi,  ai  quali  aveva  dato 
il  meglio  del  suo  pensiero.  Aveva  scritte  opere  di  dot- 
trina ;  lo  lusingò  l'idea  di  scendere  qualche  gradino  e  di 
pensare  a  quella  media  cultura  che  forse  poteva  aver 
ritegno  ad  avvicinarsi  al  Villari  maggiore.  Perchè  egli 
non  era  di  (piei  dotti  che  si  appartano  dalla  comune  degli 
uomini  e  fanno  proprio  l'oraziano  Odi  profamim  v/ìdfin^ 
et  nrceo  ;  voleva  e  desiderava  che  quel  medio  ceto,  donde 
uscivano  le  forze  vive  della  nazione  destinate  ad  ammini- 
strare la  cosa  [)ubblica,  ad  esei-citare  libere  professioni, 
avesse  una  salda  e  solida  istruzione.  ((  Un  popolo  d'uo- 
mini che  non  sapesisero  altro  che  leggere  e  scrivere,  af- 
fermava fin  dal  1865,  sarebbe  oggi  un  popolo  barbaro;  un 
popolo  di  dotti,  di  metafisici,  per  esempio,  o  di  filologi, 
sarebbe  una  mostruosa  calamità,  una  piaga  ])cggiore  delle 
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cavallette  d'Egitto,  perchè  uon  stiprebbe  né  governare, 
uè  lasciarsi  governare  ;  ma  una  nazione  in  cui  la  sola  cul- 
tura generale  fosse  universalmente  diffusa,  troverebbe 
subito  il  suo  equilibno  intellettuale  ».  E  a  quesito  equili- 
brio intellettuale  egli  contribuì  nell'ordine  dei  suoi  studi 
con  i  due  volumi  Le  invasiom  harhariche  e  ly Italia  da 
Carlo  Maglio  alla  morte  di  Arrigo  VII.  In  Italia  si  era 
usi  a  leggere  la  stoi-ia  nei  manuali  scolastici  (e  talvolta 
che  manuali!)  ;  da  essi  si  saltava  senz'altro  alle  collezioni 
voluminose  di  fonti,  ai  libri  analitici  densi  di  erudizione, 
frammenti  poderosi  di  un  edificio  immenvso,  di  cui  non 
si  riusciva  a  scoprire  le  linee  generali.  Il  Villari  disse  : 
Cerchiamo  di  avvicinare  tutto  questo  materiale  informe 
e  confuso,  facciamolo  servire  non  ai  dotti  soltanto,  ma 
anche  ai  profani,  che  hanno  desiderio  di  sapere  e  non 
possono  accostarvisi.  Fu  audacia  senile  degna  di  lui  e 
non  io  oserò  farmi  giudice  del  suo  lavoro.  Quel  che  non 
può  mettersi  in  dubbio  è  che  i  libri  furono  e  sono  letti, 
giovarono  e  giovano  a.  (piella  cultura  genei-ale,  che  aspira 
ad  elevarsi  oltre  il  circolo  chiuso  e  il  livello  non  senipi-e 
alto  dell'ambiente  scolastico. 


Signore  e  Signori^ 

Giunti  al  termine  di  questa  rapida  e,  diciamolo  pure, 
imperfetta  e  difettosa  rassegna  dell'attività  del  Villari, 
se  per  poco  rifacciamo  con  la  mente  il  cammino  percorso, 
ci  si  para  dinanzi  un  fatto  incontrovertibile,  cioè  che  egli, 
come  uomo  di  studio,  ha  tenuto  fede  al  Medioevo  e  non  se 
ne  è  mai  staccato  e  dal  Medioevo  ha  derivato  tutti  gli  ele- 
menti sani,  puri,  nobili  per  immedesimarseli  e  offrirli 
poi  come  viatico  di  salute  alla  società  moderna . 

Il  Medioevo  era  i^er  lui  l'età  sacra  della  storia  nostra, 
quella  che  meglio  si  confaceva  al  suo  spirito  nutrito  più 
di  sentimento  che  di  raziocinio,  il  secolo  delle  libei-tà  co- 
munali, delle  corporazioni  artigiane,  dove  la  disciplina 
del  dovere  precedeva  l'esercizio  dei  diritti,   delle  leghe 
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contro  lo  straniero,  delle  superbe  cattedrali  che  discopri- 
vano in  un  sogno  d'arte  la  saldezza  della  fede,  dei  grandi 
papi  e  dei  grandi  vescovi,  di  S.  Benedetto,  di  S.  France- 
sco, di  S.  Domenico,  il  secolo  di  Dante,  che  aveva  dato  ai- 
mondo  la  più  grande  creazione  poetica,  di  cui  mente 
umana  sia  stata  mai  capace.  Il  Rinascimento  col  suo 
paganesimo  aveva  tutto  distrutto  :  la  libertà  periva,  dal- 
l'Alpe violata  incominciava  la  discesa  di  eserciti  invasori 
a  tiranneggiare  l'Italia,  la  religione  diventava  corru- 
zione; l'arte  e  la  letteratura  si  prostituivano.  Nessuno 
scritto  del  Villari  rende  più  limpidamente  il  suo  pensiero 
di  fronte  ai  problemi  della  storia  e  della  vita  quanto 
quello  su  Girolamo  Savonarola  e  V  ora  presente^  che, 
pur  risalendo  al  1898,  è  quasi  il  suo  testamento  spirituale. 
Non  capisco,  egli  osservava  un  giorno  ad  uno  di  quei 
giovani  coltivati  nella  sua  scuola  per  crescere  malve  e 
diventati  rosolacci,  come  soleva  dire  con  arguzia;  non 
capisco  come  mai  questa  vostra  dottrina  nata  oggi  non 
senta  il  bisogno  di  manifestarsi  nella  realtà,  stendendo 
una  mano  pietosa  a  quelli  che  soffrono,  di  avvicinarli  per 
conoscerne  i  bisogni.  Quali  sacrifici  avete  fatti  per  essi, 
dacché  siete  divenuto  socialista  ?  Gli  fu  risposto  :  A  noi 
non  conviene  per  ora  aiutare  chi  soffre  :  sarebbero  tanti 
scontenti  di  meno  perduti  pel  nostro  partito,  che  dob- 
biamo invece  cercare  di  ingrossare.  Erano  due  ideali  e 
due  metodi  a  contrasto.  Il  Villari  non  aveva  un  partito 
da  ingrossare  o,  meglio,  avrebbe  desiderato  che  tutto  il 
mondo  fosse  un  partito,  il  suo,  che  predicava  il  bene  in 
sé  come  fondamento  d'una  società  purificata  e  fatta  mi- 
gliore senza  rivolte  e  senza  sangue.  Quegli  altri,  se  anime 
buone,  non  credevano  all'efficacia  di  siffatta  predicazione 
in  un  secolo  materialista  e  senza  fede  ;  se  anime  insincere, 
non  la  desideravano  ;  ed  egli  si  trovava  nella  strana  situa- 
zione di  preparare  dei  Savonarola  che  finivano  in  Ma- 
chiavelli. E  allora,  mentre  il  socialismo  teorizzava  nel 
libri  o  sobillava  nelle  concioni  di  piazza,  il  Villari  invece 
andava  senza  ripugnanza  e  senza  timore  dove  più  grandi 
erano  le  sofferenze  e  la  miseria  e  certe  verità  crude,  con 
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un  senso  di  arte  semplice  e  persuasiva  che  pareva  avesse 
ereditato  dalla  comunanza  di  vita  col  Morelli,  riduceva 
ad  immagini  concrete  nella  narrazione  di  fatti  e  di  aned- 
doti che  fanno  pensare  ad  un'anima  francescana  del  no- 
stro secolo. 

Ed  ecco  perchè  il  Villari  amava  il  Medioevo,  amava  il 
Savonarola  che,  in  mezzo  ad  una  società  in  dissoluzione, 
aveva  sostenuto  il  principio  d'una  giustizia  sociale,  non 
disgiunta  però  da  un  rinnovamento  morale.  Ma  al  pari 
del  Savonarola  anch'egli  si  illuse  e  lo  confessò  quando, 
ministro  dell'istruzione,  disse  che  non  aveva  il  segreto 
dei  rimedi  miracolosi  e  che,  tra  i  mali  della  scuola  e  quelli 
della  società,  corre  una  così  stretta  relazione  che  sarebbe 
assurdo  sperarne  da  un  ministro  la  guarigione.  Egli,  che 
i  mali  della  scuola  aveva  studiato  con  acume  di  critico 
e  con  esperienza  di  maestro,  messo  a  contatto  della  realtà 
pratica,  si  era  dichiarato  vinto.  Quale  maggior  disinganno 
non  avrebbe  dovuto  provare  se,  invece  che  medico  della 
scuola,  fosse  stato  medico  della  società?  A  questa  man- 
cava perchè  potesse  esser  curata  (è  qui  il  risultato  finale, 
cui  il  Villari  perviene)  quel  senso  religioso  della  vita  che 
aveva  formato  la  grandezza  e  la  forza  della  società  del 
Medioevo. 

Egli,  partendo  dal  fatto  storico  che  non  vi  era  mai 
stata  una  società  civile  senza  leligione,  giungeva  alla 
conseguenza  che  non  potesse  esservi  educazione  morale 
del  po])olo  se  non  per  mezzo  di  quel  sentimento  che  gli 
si  rivelava  come  un  fenomeno  immanente  della  coscienza 
umana  ed  al  quale  egli  stesso  non  riusciva  a  sottrarsi. 
«Un  giorno,  è  lui  che  racconta,  io  mi  sforzavo  d'impri- 
mere nel  mio  bambino  il  sentimento  del  dovere  a  forza 
di  ragionamenti.  E  lo  vedevo  andare  di  sbadiglio  in  sba- 
diglio, guardando  la  porta,  per  liberarsi  il  più  presto 
possibile  da  quella  noia  mortale.  Poco  dopo  andai  a  ba- 
ciarlo prima  che  si  addormentasse  e  lo  trovai  inginoc- 
chiato in  mezzo  al  letto,  che  pregava  con  le  mani  giunte. 
La  cameriera  gli  aveva  detto  :  Inginocchiati  e  rivolgi  per 
tuo  padre  e  tua  madre  la  preghiera  a  Colui  che  è  nei 
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cieli.  E  senza  bisogno  d'altra  spiegazione,  il  bimbo  aveva 
subito  capito  di  chi  si  trattava  ».  E  commenta  :  a  Dob- 
biamo noi  dunque  metterci  contro  queste  che  sono  le  leggi 
dell'umana  natura?  E  che  cosa  uè  caveremmo?  Gli  uo- 
mini non  li  abbiamo  fatti  noi  e  non  ]>ossiamo  mutarli». 
Par  servire  questa  forza  interiore  operante  in  ogni 
individuo  come  stimolatriee  di  bene  è  Punico  mezzo  per 
ottenere  un  rinnovamento  della  società.  Perciò  egli  pensa 
che  sia  necessario  restaurare  nel  mondo  quel l' «  ardore 
di  C4irità  cristiana,  che  non  ha  bisogno  di  essei-e  conosci nto^ 
e  lodato  dagli  altri,  che  non  chiede  compenso  a  nessuni 
perchè  trova  in  se  stesso  il  suo  compiacimento  e  la  sua" 
soddisfazione,  non  ha  bisogno  neppure  di  aspettare  lej 
grandi  occasioni  e  i  momenti  solenni  perchè  si  può  dì 
tutti  manifestare  in  ogni  luogo,  in  ogni  giorno,  in  ogni 
wa  della  vita  ».  Questo  il  lavacro  rigeneratore,  dal  quale 
poteva  sorgere  quella  giustizia  annientatrice  di  tutte  le^ 
sofferenze,  di  tutti  i  dolori,  di  tutte  le  miserie,  che  il  Vii- 
lari  aveva  descritti  e  dey)recati.  Ma  gli  anni  passano  in- 
vano e  il  sogno  lesta  nella  solitudine  della  sua  anima,1 
che  aspetta  sempre  e  spera.  Spera,  finché  nel  crepuscolo 
della  vita,  con  là  lucidezza  d'un  veggente,  non  avverti 
l'abisso,  nel  quale  la  società  precipita  inconsa]>evolmeuteJ 
L'ideale  morale  postergato  agli  inteicssi  materiali  ha| 
generato  due  grandi  odi  :  quello  tra  le  classi  e  quello  tri 
le  Nazioni  e  un'era  di  sangue  sottentra  al  sogno  d'amore. 
La  guerra  !  Egli  la  presentì  e  la  visse  uei  momenti  più 
tristi  e  più  angosciosi  e  quando  vide  abbuiarsi  l'orizzonte,.! 
pur  non  disperando  forse,  si  accasciò.  Ma  noi  amiamo  im- 
maginare che  negli  istanti  estremi  la  mente  sua  ((  y)elle- 
grina  l'iù  dalla  carne  e  men  da'  i)ensier  presa  »  abbia 
avuto  la  visione  di  quest'ora  di  gloria  della  sua  patria  ^fll 
che  egli,  come  l'ei*oica  madre  napoletana,  reclinando  il 
capo  stanco,  abbia  ripetuto  sereno,  nella  certezza  d'una^ 
umanità  rinnovata:  (fio  faccio  un  ultimo  sforzo  pei 
ricondurre  quel  che  vi  ha  di  divino  in  me  a  epici  che  vi  ha 
di  divino  iielTuniverso  ». 

Antonio  Panella, 
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Note. 

Del  Villari  si  è  scritto  tanto  mentre  era  ancora  vivo  e  dopo  morto 
che,  il  voler  ricordar  tutto,  bisognerebbe  accingersi  ad  una  lunga  e  dif- 
tìcile  bibliografia.  Ma  non  si  possono  dimenticare  come  essenziali  per  la 
conoscenza  di  lui  l'acuto  e  geniale  Profila  di  Ermenkcìiloo  Pistklli, 
pubblicato  nella  Nazione  del  1899,  poi  rifatto  e  premesso  all'antologia 
di  scritti  villariani  U  Italia  e  la  civiltà  (Milano,  Hoepli,  1916)  ;  l'acca- 
rata  biografia  di  Francesco  Baldasseroni  (Firenze,  1907)  ;  le  comme- 
morazioni di  Gaktaxo  Salvemini  (Nuova  BivÌKta  Storica,  1918,  anno  II, 
fswc.  II),  di  Giuseppe  Melli  (Firenze,  1918),  di  FkanCksco  D'Ovidio 
{Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1917,  voi.  XXVI,  fase.  12), 
di  Filippo  Masci  (Rendiconti  deliba  R.  Accademia  di  Scienze  morali  e  po- 
litiche di  Napoli,  1918),  di  Giovanni  Sforza  (Atti  della  R.  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Torino,  1917-18,  voi.  53).  La  mia  non  ha  alcuna 
pretesa  di  originalità  e  tanto  meno  di  superiorità  e,  per  quanto  abbia 
cercato  di  ispirarmi  esclusivamente,  ripercorrendola  tutta,  alla  produ- 
zione del  Villari,  non  ho  potuto  fare  a  meno  di  valermi  del  sicuro 
e  non  trascurabile  contributo  dato  da  altri  snll'  argomento.  Aggiungo 
che  tutte  le  pagine  dedicate  al  Villari  storico  possono  ritrovarsi  in  germe 
in  un  mio  articolo  pubblicato  nel  periodico  11  Marzocco  del  16  dicem- 
bre 1917. 

La  bibliografia  delle  opere  del  Villari  che  qui  si  pubblica,  ampliata 
e  completata,  togliendola  dal  già  ricordato  lavoro  del  Baldasseroni,  mi 
dispensa  da  soverchie  citazioni.  Dell'  ampliamento  e  del  completamento 
il  lettore  deve  esser  grato  soprattutto  al  mio  maestro  il  prof.  Alberto  Del 
Vecchio,  al  quale,  del  pari  che  al  sen.  Isidoro  Del  Lungo,  io  non  sarò 
mai  abbastanza  riconoscente  per  avermi  incoraggiato  ad  accettare  l'onore 
e  l'onere  di  questa  commemorazione  e  per  avermi  secondato,  con  sug- 
gerimenti e  consigli  preziosi,  a  condurla  in  porto  meglio  che  per  me 
si  pot*^va. 

ji.  >>.  La  notizia  della  carcerazione  del  Villari  durante  i  moti  di  Na- 
poli del  1848  fu  data  dal  Salvemini  nella  commemorazione  citata 
innanzi,  p.   124. 

»  8-10.  Quanto  si  riferisce  agli  anni  giovanili  del  Villari,  ho  tratto  dalla 
Commemorazione  del  Morelli  (1902),  dalla  biografia  del  La  Vista 
premessa  alle  Memorie  e  Scrilti  di  lui  (1863),  dall'articolo  Fran- 
cesco De  SanctiH  e  la  critica  in   Italia  (1884). 

»  12.  Le  parole  intorno  ad  Hegel  sono  contenute  nella  lettera  a  Silvio 
Spaventa  dell'ottobre  1850. 

»  13.  Lo  scritto,  nel  quale  il  Villari  prelude  alle  sue  idee  sul  Positivi- 
smo e  il  metodo  storico  applicandolo  al  Vico  è  L'Italia,  la  i-iviltà 
latina  e  la  civiltà  (jermanica.  (1861). 
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p.  14.  Col  racconto  della  partenza  del  Villari  da  Napoli,  da  me  testual- 
mente riferito,  comincia  un  articolo  del  De  Sanctis  sul  Savonarola, 
articolo  rimasto  in  abbozzo  e  incompiuto  e  che  il  Croce  ha  pub- 
blicato ne  La  Critica,  1914,  anno  XII,  pp.  361  e  sgg. 

»  16.  «  Ho  letto  il  Savonarola  e  lo  trovo  uno  dei  più  bei  lavori  che 
abbia  mai  letto.  Ah,  Villari  ha  un  grande  avvenire  !  La  sua  anima 
è  fresca,  piena  di  fede  e  di  luce  ».  Così  il  De  Sanctis  scriveva  al 
De  Meis  il  27  febbraio  1860.  Cfr.  La  Critica  cit.,  p.  354. 

»  19.  Sili  Villari  pedagogista  vedasi  il  pregevole  articolo  di  Giovanni 
Calò  in  Rassegna  Nazionale  del  16  maggio  1909.  L'aneddoto  del 
bavarese  è  raccontato  nello  scritto  L'istruzione  secondaria  in  Ger- 
mania e  in  Italia  (1865). 

»  34.  Il  Villari  ebbe  il  presentimento  della  prossima  guerra  nell'arti- 
colo sul  libro  del  Wells  :  «  An  Englishman  looks  at  the  World  » 
(1914).  Le  parole  di  Plotino  conchiusive  di  questa  commemora- 
zione sono  attribuite  dallo  stesso  Villari  ad  una  madre  napoletana 
votatasi  alla  morte  per  un  sublime  atto  di  amore  verso  una  crea- 
tura non  sua  durante  1'  epidemia  colerica  (Cfr.  lo  scritto  Giro- 
lamo Savonarola  e  l'ora  presente,  1898). 
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1848. 

1.  Paipolie  sopra    un   quadro    di  Domenico    Morelli.    Napoli,    tip.   all'  Iiisegiin 

dell'Ancora,   1848,   16°,  pp.  24. 

1849. 

2.  Sull'epistolario  di'   Giacomo   Leopardi   (Il   Isazionale,  Firenze,    1849   otto- 

bre 7.    In  Appendice). 

3.  Introduzione    Alla,    storia    d'Italia.    Dal   cominoiamento    delle    repubbliche 

del  medio  evo,  frno  alla  rifonna   del   Savonarola   (71  Nazionale,  Firenze, 
1849  novembre  15,  16,  17  e  18.  In  Appendice). 

4.  Lettera   a    Silvio  Spaventa.    Firenze,  ottobre  1850    (A    p.    66   del  volume 

«  Silvio  Spaventa.  Dal  1848  al  1861  »  per  Benedetto  Croce.   Napoli,  Mo- 
rano e  f.,  1898,  16°). 

Ripnbblicata  da  Giovanni  Gentile  nel  suo  articolo  sul  Villarl  come  filosofo  ne 
La  Critica,  1908,  p.  34fl. 

1854. 

n.  Sull'origine   e    sul   progresso  della   filosofila    della   storia.   Saggio.   Firenze, 
tip.   Galileiana  di  M.  Cellini  e  C,  1854,  8o,  pp.  66. 

6.  Discorso  sulla  vita  e  le  opeire  di  C.  Beccaria  (A  pp.  iii-xxxii  del  volume  : 

«  Le  Opere  diCesare  Beccaria  ».  Firenze,  Felice  Le  Moniniter,  1854,  16°). 
Cfr.  n.  64. 

7.  Lettera  a   Silvestro  Centofanti    [s.   d.  ]    (in  «  Appunti  per  la  storia   della 

cultura  in  Italia;  IV,  La  cultura  toscana  »  di  Giovannii  Gentile,  ne  La 
Critica,  1918,   an.  XVI,  218-219). 

Gli  presento  il  suo  scritto   «  Sull' origino  e  sul  progresso  della  filosofia  della 
storia  ». 

1856. 

8.  Rassegna  bibliografica:   Jerome  Savonaaxjle,  sa  vile,  ses  predications,  see 

éwits,  d'aiprès  les  documenta  originaux,  et  avec  des  pièces  justificatives 
en  grande  partie  inédites,  par  F.  T.  Perreins.   Paris,  1853.    —  The   life 
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aaid  maitvrdom  of  Savonarola,  illustrative  of  tlie  history  of  Chv.roh  acd 
State  counexion  by  R.  R.  Madden,  M.  R.   I.   A.  London,  1854   {Archivto 
Storico  Italiano,  Firenze,  1866,  Nuova  Serie,  to.   ITI,  parte   I".   10ri-l24). 
Con  la  firinii  V.  Cfr.  un.  0^,  17i5. 

9.  Lettera  a  Fraiicesco  De  Sanctis,  Fireinze,  1856  luglio  21  (in  «  il  ì)^  Sanctie 
in  esilio.  Lettere  inedite  »,  pubblicate  da  Benedetto  Oixxje,  ne  La  Critica, 
1914,    jip.    122-24), 

Sulle  trattative  per  la  stampa  delle  «Memorie»  del  La  Vista  e  delle  Itr/.ioni 
di  Dante  del  De  iitanetis  e  sopra  altri  argomenti. 

10.  Lettera  a  Silvestro  Centofanti,    [1856] ,  Settembre  27   (in  «  Appunti  i>er 

la  storia  della  cultura   in  Itali'a,  cit.  al  «•.   7,  p.   218). 

Gli  presenta  la  Rassejsna  bibliogratìca  stigli  scritti    Saviinaroliani  (Cfr.  u.  »). 

1857. 

11.  Le   memorie  di  Margherita   FulieJ-Ossoll    (Rivista  di  Firenze   e   bullettino 

delle  Arti'  del    Disegno.    Pubblicazione  mensile  di  scienze,  lettere  e  arti 
dii'etta  da  Atto  Vannucci.  Firenze,    1857,  a.  I,  voi.  I,  106-121). 
Cfr.  nn.  64,  307,  461. 

12.  Brani   d'una   lettera  a  Francesco   De  Sanctis,    Firenze,    1857  ott.    25    (in 

«  Il  De   Saiicbis  ia  esilio  »,  cit.    al  n.   9,   pp.    197-198). 

Parla  dei  comuni  amici  Savarese,  i>e  Mei»,  Bertrando  Spaventa  e  chiedo  no- 
tizie di  Ini  De  Sanctis. 

1858. 

13.  Dichiarazione  (Lo  Spettatore,  Firenze,  1858  agosto  l.j:   iV,  n.  'ò'ó,  ;i90-92). 

A  proposito  di  lina  i>olemica  sulla  pubblicazione  di  documenti  Savonaroliani. 

1859. 

14.  La   storia    di    Girolamo    Savonarola    e  de' suoi    tempi    narrata   cxdu    l'uimto 

di  nuovi  documenti.  Volume  prjmo.  Firenze,  Felice  Le  Mounier,  1859, 
16»,  pp.  xxvn-489. 

Libro  pruno  :  La  gioventii  del  Savonarola  ed  i  suoi  primi  lavori  [1452-1494]. 
Libro  secondo:  Il  Savonarola  entra  nella  vita  politica  [1494-1495].  Libro  terzo: 
n  Savonarola  in  lotta  con  Roma.  Pericoli  della  Repubblica  Fiorentina  [14951497]. 

Per  le  successive  edizioni  vedi  nn.  197,  443.  Per  le  traduzioni  vedi  n.  25. 

15.  On  libeo-ty  by  .T.  Stuart  Mill  (liivisfa  contemporanea,  Torino.  1859,  XVII, 

139-146). 

Cfr.  n.  «4. 

16.  Lettera   a   Silvestro   Gentofanti,    Firenze,    [1859]   settembre    3    (in   «  Ap- 
punti per  la  stoiia  della  cultiu-a  in  Italia»,  cit.   al  n.  7,  pp.   219-20). 

Gli  presenta  il  primo  volume  del  «  Savonarola  »  e  lo  prega  di  interessarsi,  «e 
lo  crede  degno,  della  sua  nomina  a  professore  di  storia  nell' Università  pisana. 

17.  Lettera    a    Ermolao    Rubieri     [s.     d.]     (Rivista    Europea,    1883,    XXXIr| 

pp.  592-93). 

Risponde  alle  critiche  mossegli  dal  Rubieri  intorno  alla  sua  opera  sul  Sa  vouarola. 
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1800. 

18.  Istruzioni    a    Pier    Silvestro    Leopardi    ambasciatore   di    Napoli    pre«<so    il. 

Governo  di  Torino  (A  pp.  204-205  del  voi.  II  dell'opera  :  «  Agostino 
Bertani  e  i  suoi  tempi  »  per  Jessie  White  Mario.  Firenze,  G.  Barbèra, 
1888,    16«). 

n  V.  scrisse  «ineste  istruzioni  per  ordine  e  hi  nome  del  Bertani. 

19.  Lettera  a  Francesoo  De  Sanctis,  Pisa,  1860  febbraio  4  (in  «  Il  De    Sanctis 

in  esilio  »,  c-it.  al  n.   9,  pp.    350-51). 
Intoi-no  alla  sua  opera  sai  Savouarola. 

20.  Lettera  a  persona  amica,  1860  settembre  17.    (Inserita  nella  commemora- 

zione scritta  da  Gaetano  Salvemini,  in  Nuova  Rivista  Storica,  1918, 
fase.   II,    pp.   125-126). 

Sulla  sua  nomina  a  segretario  di  legaìsione  a  Torino. 

21.  Bia.no  di    letteiia    alla  medesima  persona,   1860    settembre   BO.    (Id.,   ivi, 

p.    126). 

Sugli  avvenimenti  di  Kapoli  dopo  l'entrata  di  Garibaldi. 

22.  I^ettera  al   Provveditore  degli  Studi  a  Pisa,  Firenze,  1860  novembre  6   (in 

«  Appunti  pei'  la  storia  della  cultura  in  Italia  »,  cit.  ai  n.  7,  pp.  220-21i). 
Chiede  una  proroga  di  congedo  per  attendere  al  secondo  volume  del  «  Savo- 
narola »  e  prega  di  obbligare  gli   studenti  del  secondo  biennio  di  legge  ad  assi  - 
stere  alle  .sue  lezioni. 

2'.i.  Invito  per  una  sottoscrizione  nazionale  per  una  statua  colossale  da 
innalzare  a  Garibaldi  sulle  rovine  del  castello  di  Sant'Elmo  (Napoli, 
Il  Nazionale,  1860  novembre  24). 

24.  .\ltro    articolo    sullo  stesso   argomento   (ivi,   novembre  25). 

1861. 

25.  l.a  storia  di  Girolamo  Savonarola  e  de' suoi  tempi  narrata  con  l'aiuto  di 

nuovi  documenti.  Volume  secondo.  Firenze,  Felice  Le  Mounier.  1861, 
16°,    pp.    224-CDXxvii. 

Libro  quarto  [1497-1498].     Documenti.  Couclasione  ai  documenti. 

Per  le  successive  edizioni  vedi  nn.   201,  443. 
Traduzioni: 

The  histery  of  Girolamo  Savonarola  and  of  bis  tinies.  Translated  from  the 
italian  by  Leonardo  Horner,  F.  R.  S.  with  the  cooperation  of  the  author. 
London:    Longman,   Green,    Longuian,    Roberts    <fc    Green,    1863,    16°;    voi.    I: 

pp.    KL-359;    voi.   II  :   pp.   VIlI-401. 

Geschichte  Girolamo  Savonarola's  iind  seiner  Zeit  nach  neuen  Quellen.  Unter 
Mitwirkung  dea  Verfassers  aus  dem  Italienischen  iibersetzt  von  Moritz  Beb- 
UU8CHEK.  Leipzig,  F.  A.  Brockhaus,  1868,  8»;  voi.  I:  pp.  xxvilF-307;  voi.  II: 
pp.  vni-369. 

Jtiróme  Savonarole  et  sou  temps  d'après  de  nouveaux  documenta,  traduit  do 
l'ìtalien  avec  l'autorisation  de  l'auteur  par  Gustave  Gbdvbr,  accompagni  d'une 
préface  et  d'  une  étude  preliminaire  par  le  traducteur,  suivi  d'  un  choix  dea  lot- 
tres  et  poósies  de  Savonarole  et  orné  d'un  portrait  de  Savonaiole,  d'après  un» 
médaille  dea  temps.  Paris,  Firrain-Didot  Frères,  tìls  et  C',  1874,  16*;  voi.  1: 
pp.  CXlX-417  ;  voi.  II  :  pp.  617. 
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26.  L'Italia,  la  civiltà  latina  e  la  civiltà  germanica.  Firenze,  Felice  Le  Moo- 

niler,  1861,  16°,  pp.   79. 
Cfr.  nn.  36,  64,  220. 

27.  Elogio   funebre    del    conte    Cammillo   Benso  di    Cavour    pronunciato   nel 

Oatnpo  Santo  urbano,  ita  occasione  dei  soleinini  funerali  celebrati  in  Pisa 
il  21   giugno   1861   ed  iscrizioni.  Pisa.,  Nistri,  1861,  8°,  pp.  31. 
Le  iscrizioni  (pp.  19-31)  non  sono  del  Villari. 

28.  Corrispondenza  da  Napoli  (La  Perseveranza,  Milano,  1861  settembre  3). 

Con  la  firma  (X).  Sul  brigantaggio  e  sall'azlone  spiegata  dal  Cialdlni  e  dal 
Pinelli  per  reprimerlo. 

29.  Corrispondenza  da  Napoli  (La   Perseveranza,    Milano,    1861  settembre  5). 

Con  la  firma  (X).  Snl  brigantaggio,  sul  disordine  amministrativo,  sulla  con- 
dizione dei  partiti  a  Napoli,  ecc. 

30.  Corrispondenze   da    Napoli   (La  Perseveranza,    Milano,    1861    settembre    17 

e    20). 

Con  la  firma  (X).  L'una  corrispondenza  continua  l'altra:  trattano  delle  con- 
dizioni delle  Provincie  meridionali. 

31.  Corrispondenza  da  Napoli  (La  Perseveranza,  Milano,   1861  settembre  30). 

Con  la  firma  (X),    Sulla  Luogotenenza  e  il  Cialdini. 

32.  Corrispondenza  da   Napoli  {La  Perseveranza,  Milano,  1861  ottobre   1). 

Con  la  firma  (XK  Intorno  alla  fiacchezza  e  all'incertezza  del  governo  di  Na- 
poli e  ai  pericoli  dell'abolizione  della  Luogotenenza. 

33.  Corrispondenza  da    Napoli   (La  Perseveranza,   Milano,   1861    ottobre   5). 

Con  la  firma  |X).    Sulla  camorra  di  Napoli,  sul  modo  di  distruggerla,  snl  pro- 
gresso verificatosi  nel  basso  popolo  napoletano. 
Ctr.  n.  184. 

34.  Corrispondenza  da   Napoli   (La    Perseveranza,    Milano,   1861    ottobre    20). 

Con  la  firma  (X).  Il  convento  dei  Cinesi  ed  il  convento  dei  Negri  a  Napoli. 
Il  Collegio  di  San  Demetrio  in  Calabria.  I  papiri  ercolanesi.  I  lavori  di  gesso  e 
di  alabastro,  e  gl'intagli  in  legno  nella  Toscana.  La  musica  a  Viggiano.  I  lavori 
dello  Scrosati  a  Milano.  Le  maioliche  a  Castello,  la  fabbrica  della  porcellana  a 
Napoli. 

Cfr.  n.  184. 

35.  Studii   storici.  —  G.   Weber,  AUgemeine   Geschicbte;    M.  Duncker,    Gea- 

chlchte   des  Alterthums;   Laurent,   Etudes   sur   l'histoire  de   rhumiaoiitó 
(La   Perseveranza,   Milano,   1861   novembre   3). 
Con  la  firma  (XI. 


36.  L'Italia,  la   civiltà   latina  « 

Seconda  edizione.  Firenze 
Cfr.  n.  26. 

37.  L'insegnamento    secondario 


1862. 

k    civiltà 
Felibe  Le 


germanica.    Osservazioni  storiche 
Mounier,  1862,   16°,  pp.  80. 


le  scuole  normali.  Lettera  al  senatore 
prof.  Silvestro  Cenfcofanti  (Rivista  italiana  di  scienze,  lettere  ed  arti 
colle  effemeridi  della  pubblica  istruzione,  Torino,  1862  maggio  5:  III, 
1882-1883) 
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38.  L'  istruzione  pubblica  nella  Esposizione  internazionale  di  Londra.  Rela- 
zione del  prof.  P.  Villari,  giurato  aggiùnto  e  commissario  speciale  per 
la  classe  XXIX  dell'Esposizione  di  Londra,  agl'illustrissimi  signori 
componenti  il  Comitato  italiano  (Rivista  italiana  di  scienze,  lettere  ed 
arti  colle  effemeridi  della  pubblica  istruzione,  Torino,  1862  novembre  24: 
II,  1845-1850;  dicembre  8,  22  e  29:  III,  1877-1880,  1909-1913  e 
1926-1931;  1863  settembre  27:  IV,  609-618;  ottobre  4  e  25  :  IV,  626- 
629  e  673-686;  novembre  8,  15  e  22  :  IV,  705-708,  721-725  e  785-745; 
dicembre  13  e  20:  IV,  789-792  e  801-808;  1864  gemuaio  10  e  24  : 
V,  17-20  e  49-55;  febbraio  7:  V,  81-84). 
Cfr.  n.  (53. 

1863. 

39.  Memorie  e  scritti  di  Luigi  La  Vista.   Firenze,  Felice  Le  Mounier,   1863, 

16°,  pp.  XLvii-375. 

Prefazione  agli  scritti  di  Luigi  La  Vista.  —  Agli  amici  di  Luigi  La  Vista, 
parole  di  Francesco  De  Sanctis  (1848).  Scritti  di  Luigi  La  Vista  :  Memorie  e  let- 
ture. Studio  sui  primi  due  secoli  deUa  Letteratura  italiana.  A.  Poliziano.  Vit- 
toria Colonna.     I  Petrarchisti.    I.  Pindenionte. 

Cfr.  nn.  64,  307,  461.  ,  "* 

186^. 

40.  Intorno  ai  tempi  ed  agli  studi  di   Gaetano  Filangieri.  Discorso  premesso 

a    «  La   Scienza    della   Legislazione  »    di    G.   Filangieri.    Volume    primo. 
Firenze,  Felice  Le   Mounier,  1864,   16°,   pp.   i-xl. 
Cfr.  n.  64, 

41.  Galileo,  Bacone   e   il  metodo   sperimentale    (Giornale  di   Pisa,   Pisa,    Nu- 

mero straordinario  pubblicato  'nel  18  febbraio  1864,  trecentesimo  nata- 
lizio  di  Galileo). 

Riprodotto  anche  dalla  Rivista  ilaliana  di  scienze,  lettere  ed  arti  ecc.  Torino, 
1S64  marzo  6:  V,  145-149. 
Cfr.  nn.  64,  175. 

42.  L»   schiavitù  e  la  guerra  civile  in.  America  (La  Stampa,  Torino,  1864  giu- 

gno 27,  luglio  4  e  5). 
Cfr.  n.  64. 

1865. 

43.  Relazione  sulla  R.  Scuola  normale  superiore  di  Pisa    (A   pp.  112-127    del 

volinole  «  Sulle  oondiziomi  della  Pubblica  Istruzione  nel  regno  d'Italia. 
Relazione  presentata  al  Ministro  dal  Consiglio  euperionei  di  Torino  ».  Mi- 
lano,   Stamperia   reale,   1865,  8"). 

44.  Rassegna  bibliografica  :  L'officio  proprio  per  Fra  Girolamo  Savonarolai  «  \ 

suoi  compagni.  Seconda  edi!zione.  Prato,  1863.  —  Poesie  di  Fra  Girolamo 
Savonarola  tratte  dall'autografo.  Firenze,  1862.  —  Le  rime  di  Michelan- 
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gelo  Buonarroti,  cavate  dagli  autografi  e  pubblicate  da  Cesare  Guìisti.  Pi- 
reoize,  1863.  {La  Civiltà  Italiana,  Firciiw.  1865  geuiiaio  1,  pp.  7-9; 
germaio  8,   pp.  23-27). 

45.  Lettena  a  Giulio  Giaai,  Pisa,  1865  giermaio  20  (Archivio  Storico   Pratese, 

Prato,  1919,  an.  II,  fase.  1,  pp.  24-25). 

Dà  consigli  al  Giani,  che  si  proponeva  di  «ciivere  un'opera  di  filosofia  della, 
storia. 

46.  L'  Istituto  superiore    di   perfezlonanieuto    di    Firenze.   Lettera    (La    Perse- 

veranza,  Milano,  1865   maggio   16). 
Senza  firma. 

47.  L'istruzione   secondaa-ia    in   Germania    e   in   Italia    (La    Nazione,   l'ireuze, 

1865  ottobre  22,  novembre  3  e  13,  dicem,bre  4  e  11). 

Ripubblicato  in  parte  nel  periodico  La  Civiltà  italiana,  Vivenze.  ISC'i  uov.  11. 
Gir.   un.  63,  232. 

1866. 

48.  Alcune    leggende   e    tradizioni    che   illustrano    la    Divina    Coiiuuedia    (An- 

nali delle  Università  Toscane,  Parte  Prima,  Pisa,  1866,  to.  Vili,  63-225). 

L'introduzione,  dal  titolo  <<  Dante  e  la  letteratura  in  Italia  »,  segue  il  testo 
delle  leggende  e  tradizioni,  e  porta  la  data  1*  maggio  1865.  Esista  un  estratto, 
che  porta  appunto  la  data  1865  ed  è  dedicato  alla  memoria  di  Luigi  La  Vista 
(Pisa,  Nistri,  1865,   40,  pp.  l,vi-120.  Edizione  di  200  esemplari). 

Cfr.  n.  64. 

49.  La   filosofia    positiva    e    il    metodo    storico    (Il    Politecnico,    Milano,    1866, 

Parte  letteraria.  Serie  IV,  voi.   I,   1-29). 
Cfr.  nn.  64,  175. 

50.  Il    Comune  italiano   e   la    ^5toriu^  civile   di  Firenze   (Il  Politecnico,    Milano, 

1866,    Parte  letteraria.    Serie    IV,    voi.  I,  283-307). 
Cfr.  n.  301. 

51.  La   pittura   italiana    all'  Esposizione   di    Piarigi    del    1867.   Lettera    al    Di- 

iietbore   della.  Nazione    (La  Nazione,  Firenze,  1866   aprile   1). 

La  lettera  è  scritta  a  proposito  di  un' altra,  diretta  mI  Villari  da  Domenico 
Morelli  e  pubblicata  nello  stesso  numero  del  giornale. 

52.  r^e   prime    origini    e    le    prime    istituzioni    della    Repubblica   fiorentina    {Il 

Politecnico,   Milano,    186^,    Parte   letteraria.    Serie    IV,    voi.    II,    1-24). 

53.  Di  chi  è  la  colpa?  o  sia  la  pace  e  la  guerra  (//  PoliteoiK-n.   VdUdw.     1866, 

Parte    letterar-ia,    Serie   IV,    voi.    II,  257-288). 
Cfr.  nn.  64,  105,  184. 

54.  La  costituzione  del  Primo  Popolo  e  quella  delle  Arti  Maggiori  in  Pirenaej 

(1250-69)    (//    Politecnico,     1866,    Parte    letteraria,    Serie    IV,    voi. 
668-700). 

Cfr.  n.  301- 

55.  L'  insegnamento    universitario  e   le   sue    riforme    (La    Nazione,    Firenae,i| 

1866  dicembre  3,  4,  5  e  6). 
Cfr.  n.  6:!. 
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òtì.  liUpostà  ad  imu  lettera  dei  senatore  C.  Matteucci  relativa  agli  esami 
quali  erano  stabiliti  nel  R.egoktm'iilo  univoi-sitario  del  1862  {La  Nazione, 
Firenze,    1866   dit^embre   12). 

La  lettera  del  Matteucci  è  pubblicata  uellu  stesso  gioruale  Jel   10  dicembre  . 


1867. 

57.  Libertà  o  anarchia?    (Il   Politecnico,  Milano,    1867.  Part*    lettei-aria,    Se- 

rie  IV,  voi.   ITI,   429-445). 
Cfr.  n.  64. 

58.  Il  Commercio  e  la  politica  delle   Arti    Maggiori  in  Fiirenze   (Il   Politecnico, 

Milano,  1867,  Parte  letteraria,  Serie  IV,  voi.  Ili,  573-594;  voi.   IV,  5-18). 
Cfr.  n.  301. 

59.  Il   pi-edominio   di  Firenze    in    Toscana    (1267-93)    (Il   Politecnico,   Milano, 

1867.  Pairte  letteraria,   Serie  IV.   vo!.   IV.  477-498.   591-611). 
Cfr.  11.  301. 

60.  Il   sifjuor  Tarne.   la  critica  dell'afte  e  ì&  pittura    moderna    (La    Perseve- 

ranza,  Milaino,  1867   febbraio  11,  12  e   13). 

Le  opere  del  Taine  prese  in  esame  souo:  «Philo.sophie  de  l'art»  (Paris,  1865); 
«Voyage  en  Italie»,  voli.  2  (Paris,  1866);  «  Philosophie  de  l'art  en  Italie»  (Pa- 
ris, 1867). 

Cfr.  iin.  64,  175, 

61.  Relazione   dei  membri    del  Comitato  sulk.  storia   del  lavoro   al   miniafcro  dì 

•agricoltura,  industria  e  commercio,  comm.  Filippo  Cordova,  pwsidente 
della  Reale  CoinmÌ!vSÌone  italiana  per  l'Esposizione  di  Parigi  nel  1867 
{Gazzetta  uj fidale  del  Regno  d'  Italia,  Firenze.  1867  aprile  18.  Parte 
non   ufficiale). 

La  relazioue  porta  le  firme  di  M.  Amari,  F.  Bouaini,  L.  Passeriui  Orsini, 
M.  Guastalla,  P.  Villari,  L.  Sorniani  Moretti  deputato. 

62.  Breve  relazione  intorno  alle  classi  89  e  90  della  Sezione  italiana  nell'Espo- 

sizione   universale     di     Parigi    (Gazzetta     tifficiale    del     Regno     d'Italia, 
Firenze,  1867   luglio  21.   Parte    non  ufficiale). 
Cfr.  n.  63. 

1868. 

63.  Scritti  pedagogici.   Torino,   G.    B.    Paravia,    1868,  8",   pp.    iv-415. 

AI  lettore.  Avvertenza  dell'Autore.  Relazione  sulla  Istruzione  elementare 
in  Inghilterra  e  nella  Scozia  (cfr.  u.  38).  L' Istruzione  secondaria  in  Germania 
«d  in  Italia  (cfr.  n.  47).  L'Insegnamento  universitario  e  le  sne  riforme  (cfr.  n.  55). 
Breve  relazioue  intorno  alle  classi  89  e  90  della  .Sezione  Italiana  nella  Esposizione 
universale  di  Parigi  (cfr.  n.  62).     Nota  degli  Espositori  italiani  premiati. 

64.  Saggi   di   storia,    di  critica  e    di    politica    nuovamente  raccolti    e  riveduti 
dall'autore.    Firenze,    tip.    Cavour,   1868,    8",   pp.    .\v-460. 

Prefazione.  La  Filosofia  positiva  e  il  metodo  storico  (cfr.  u.  49).  L'Italia, 
la  Civiltà  latina  e  la  Civiltà  germanica  (cfr.  n.  26).  Dante  e  la  letteratura  in 
Italia  (Dissertazione  premessa  alle  «  Antiche  leggende  e  tradizioni  che  illustrano 
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la  Divina  Commedia  »)  (cfr.  n.  48).  Due  biografi  del  Savonarola  (cfr.  n.  8).  Taìn» 
e  la  critica  dell'arte  (cfr.  n.  60).  J.  S.  Mill,  sulla  Libertà  (cfr.  n.  15).  Oalìleo, 
Bacone  e  il  metodo  sperimentale  (cfr.  n.  41).  Gaetano  Filangieri  (cfr.  n.  40). 
Cesare  Beccaria  (cfr  n.  6).  Luigi  La  Vista  (cfr.  n.  39^.  Margherita  Fuller  Ossoli 
(cfr.  n.  11).  Di  chi  è  la  colpa  ?  o  sia  la  pace  e  la  guerra  (cfr.  n.  53).  Libertà  o 
anarchia?  (cfr.  n.  57).     La   schiavitù  e  la  guerra   civile  in  America  (cfr.  n.  42). 

65.  L'  istruzione  secondaria  e  il  nuovo  di&egno  di  Jegge  approvato  dal  Senato 

(Nuova  Antologia,  Firenze,  1868  aprile,   657-692). 
Cfr.  n.  232. 

66.  Rassegna  bibliografica:    Relazione   del  senatore  Carlo  Matteucci  sul  dise- 

gno di  legge  pel  riordinamento  delle  Scuole  femminili  (Nuova  Antologia,  . 
Firenze,  1868  giugno,  403-404). 

67.  La  Famiglia  e  lo  Stato  nella  storia  italiana  (Il  Politecnico,  Milano,  1868, 

Parte  letterario-scientifica,   Heirie  V,   vd.   VI,   5-23,   193-224). 
Cfr,  n.  305. 

68.  Conferenze   pedagogiche  in  Firenze.   Circolare  inviata   ai   Licei  del  Regno 

a  dilucidazione  del  regolamento  per  le  confenenze  pedagogiche  ordinate 
dal  Minis'teiro  della  Pubblicai  Istruzione  all'  Istituto  di  Studi  superiori 
in  Firenze  (La  Nazione,  Firenze,  1868  luglio  20). 

69.  L'  insegnamento   della  storia.   Discorso   inaugurale  per  l'anno  accademico 

1868-69,    letto  nell'aula   dell'Istituto    di    Studi  superibri    di    Firenze   il 
16  novembre  1868  (La  Nazione,  Firenze,  1868  novembre  24  e  25). 
Cfr.  n.  175. 

70.  La.  pittura  modei-na    in   Italia  e  in   Francia    (Nuova  Antologia,   Firenze, 

1868  novembre,  486-508;   1869  gennaio  98-127). 

Lo  scritto  si  legge  anche  a  pp.  174-235  del  2°  voi.  delle  «  Relazioni  dei  Giu- 
rati italiani  sulla  Esposizione  univei-sale  del  1867  »,    Firenze,  G.  Pellas,  1868,  8' 


Cfr.  n.  175. 

1869. 


s 


71.  La  Repubblica  fiorenti'na  al  tempo  di  Dante  Alighieri   (Nuova  Antologia, 

Firenze,   1869  luglio,  443-476). 
Cfr.  n.  305. 

1870. 

72.  La  guerra  presente  e  1'  Italia  (L'  Italia  nuova,  Firenze,  1870  ottobre  10,^ 

11  e  12). 


1871. 


73.  «Lucrezio»   di   G.  Trezza   (L'Italia   nuova,  Firenze,  1871   gennaio  6). 
Il  libro  del  Trezza  fn  edito  a  Firenze  dai  Succ.  Le  Mounier  nel  1870. 


Bibliografìa  degli  scritti  di  Pasquale  Villari  45 

74.  L'avvenire  di  Firenze.  Lettera  al  Bargoni  (L'  Italia  nuova,  Firenze,  1871 

gennaio  16). 

Sulla  sorte  degli  stabilimenti  scientifici,  letterari,  artistici  di  Firenze;  a  pro- 
posito di  una  lettera  di  V.  Mantegazza  al  Sindaco  di  Firenze,  pubblicata  nello 
stesso  giornale. 

75.  Relazione    della    Commissione    nominata    dal    Sindaco  di    Firenze    per    la 

proposta  di  riordiimamento  dell'  Istituto  di  Studi  superiori  [Firenze] 
Carnesecchi,  s.  a.,  8°,  pp.  23. 

La  relazione  porta  le  firme  di  Leopoldo  Galeotti,  Adolfo  Tai-gioni-Tozzetti, 
Gio.  Battista  Donati,  Pietro  Cipriani,  Giorgio  Pellizzari,  Celestino  Bianchi,  Carlo 
Morelli,  Angelo  Vegni,  Augusto  Conti,  Pasquale  Villari,  relatore. 

Ripubblicata  nella  Rivista  La  Setiola,  Firenze,  1872  gennaio  31,  pp.  6j-tì6  ; 
febbraio  15,  pp.  99-100,  a  pp.  3-88  dell'opiiacolo  «  Riordinamento  del  R.  Istituto 
di  Studi  Superiori  Pratici  e  di  Perfezionamento  in  Firenze  »,  Firenze.  Tip.  della 
«  Gazzetta  d'Italia  >.,  1872  ;  8".  p.  83. 

1872. 

76.  Norme  e  conforti.  Lettera  al  prof.  Augusto  Alfani,  direttore  delia.  Rivista 

La  Scuola  (La  Scuola,  Firenze,  1872   gennaio   15,   pp.    4-6). 

77.  La    scuola   e    la    quistione    sociale   in    Italia    (Nuova   Antologia,    Fireaze, 

1872  novemba'e,  477-512). 

Di  questo  articolo  esiste  un  estratto  venale  a  benefizio  degli  inondati. 
Cfr.  nn.  105,  184. 

1873. 

78.  Relazioni   della    (Commissione    speciale   per    la    istituzione    di   una    scuola 

artistico-industriale  in  Firenze,  presentate  alla  Giunta  Mumicipale  nella 
su*  adunanza  de' 28  aprile  1873.  Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  alla 
Galileiana,  1873,  8°,  pp.   10. 

La  prima  relazione  porta  le  firme  di  Emilio  De  Fabris,  Enrico  Pollastrini 
Pietro  Giusti  e  Pasquale  Villari,  relatore;  la  seconda,  al  Sindaco,  le  stesse  firme 
con  quest'ordine:  De  Fabris,  Villari,  Pollastrini,  Giusti. 

79.  GÌ'  Istituti    tecnibi.    Due    lettere    al    Direttore     della     Gazzetta    d' Italia 

(Gazzetta  d'Italia,   Firenze,  1873   gennaio   19  e  22). 
Cfr.  n.  184. 

1874. 

80.  Sull'interpellanza    del  dep.    Cairoli  sui   due    deonetL   del    1"  febbraio  rela- 

tivi alle  Università  iiel  Regno  (Atti  parlamentari,  Oame>ra,  Legisl.  XI, 
tornata  27  maggio  1874). 

1875. 

81.  Discorso    pronimciato    nella   discussione  sul    Bilancio   preventivo    del   Mi- 

nistero di  Agricoltura,  Industria  e  Commerciò  (Atti  parlamentari,  Ca- 
mera, Legisl.  XII,  torniate  30  gennaio  e  3  febbraio  1875). 

Sull'insegnamento  tecnico,  sulla  necessità  di  istituire  Scuole  industriali  e  aulla 
riforma  delle  Opere  Pie. 

Cfr.  un.  105,  184. 
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82.  Sul  pix)gt4to  di  legge  per  assegnamento  d'  indennità  di  trasfei-ta  agli 
ispettori  scolastici  (Atti  parlamentari.  Camera,  Legisl.  XII,  tornata 
4  febbraio  1875). 

88.  Sul  Bilancio  della  Pubblica  Istruzione  [Atti  paiìnmcnlon .  Camera, 
Legisl.  XII,  tornata  6  febbraio  1875). 

■Sul  capitolo  «  Istituti  superiori.  Materiale»;    a    prtiposito  della  Coiiveuzione 
per  l'Istituto  superiore  di  Firenze. 

S4.  Lettere    merJdionali  :    la    Oamorra.    i'riuia    lettera    al    Direttore    dell'Opj- 
nione    [Giacomo  DJna"]    (L"  Opinione,   Eorna,  187.')   marzo  23  e   24). 
Cfr.  nu.  105,  184. 
8i>.  Lettere  meridiouali:  la   Mafia.   Seconda    lettera   al    Direttore   A'cAV Opinione ,. 
[Giacomo  Dina]     (L'Opinianr,   i-ìonia,    187,5    inarzo   26   ♦■  27). 
Cfr.  uu.  105,  184. 

86.  rx4tea-e    meridiowaJi  :    il   BrigauLaggio.   Terza  lett-'ia  al  Direttola    dell "Op»- 

nionr    [Gi'acomo   Dina]    (L'  Opinione,   Eoma,   1875   marzo  80   e   31).         ì 
Cfr.  uu.  105.   184.  ■] 

87.  Ijettere    meridionali:    i   rimedii.    Quarta    lettera    al    Direttoj-e  dell'Opinione 

[Giacomo   Dina]    (L'  Opinione,  Eoma,  1875   aprile  3   e  4).  ^ 

Cfr.  nu.  105,  184.  ì 

88.  Discorso   sulit;   relazioni    dello    Stato    eolla    Clii.e8a   (Atti   fuirUnnenfari,    Ca- 

mera, Ijegisl.  XII,  tornata  6   maggio   1875). 

il  discorso  fu  pronunciato  uella  discussione  sulla  risoluzioue  proposta  dal 
Deputato  P.  S.  Mancini  in  seguito  alla  .sua  interpellanza  pel  niautenìniento  delle 
))rerogative  della  potestà  civile  a  fronte  della  Cui'ia  llomaua,  e  per  l'ordiuanieu 
•Iella   propiietà  ecclesiastica. 


i 


1876. 


1 


89.  Dispacci    di   Antoni'o  Giustiinian    ambasciatore    veneto    in    Roma    dal    1502 

al  1506  per  la  primai  volta  pubblicati.  Firenze,  Succ.  Le  Monnior,   1876, 
]6o;   voi.    I,   pp.  XLviii-516;   voi.  II,  pp.   487;   voi.    Ili,  pp.   595. 

90.  Intorno  al  progetto  per  una  inchiesta,  agraria  (Atti  parlamentari,  CameràS 

Tvegisl.   XII,   tornaci.  26   aprile  1876). 
Cfr.  un.  105.  184. 

91.  l'ioposta    ili    non    accettare    le    dimissioni    offerte    dall' on.    Del    Giudic 

(Atti  parlamentari.  Camera,   Legisl.   XII,   tornata  26  aprile  1876). 

92.  Intorno    al    proge^tto   pel    miglìbramento    delle    condizioni    degli    impiegati 

(Atti  parlamentari.  Camera,   Ijegisl.  XII,  1*  tornata  26  giugno  1876). 
9S.  Une   oonversatiou  de  Napoléon  I  et  de  Sismondi   en  1815    (He ime   hivta^ 
riqne,  Paris,   1876  genniaio-gingno  :   to.   I,   238-251). 

Pubblica,  facendola   precedei»    da    una  lettera  al  Direttore,  la  conversazioalj 
ineilita  da  lui  posseduta. 

94.  .-^gli   Elettori  del    Collegio   di   Guastalla.    Discoj'.so   pronunciato   H   27    set 

tembre   1876    (Gazzetta   d'  Italia,    P'irenze,   1876   settembre    30). 
Cfr.  nu.  io:..  184. 

95.  La    storia    dei   Cento    Giorni    narrata    dal    Sismondi    (Epistolario    inedit 

(Nuova    Antolngla,  Firenze,    1876   dicembre,  697-704). 
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1877. 

96.  Nic<'olò    Marhi«v*'lli  e    ì  suoi   tempi  illustrati  con   nuovi   documenti.    Vo- 

lume primo.   Firenze,    Succ.  Le   Mounier,    1877,  8°,    pp.    xx-647. 

Prefazione.  Introduzione:  I.  Il  Rinascimento.  II.  I  principali  Stati  italiani. 
ni.  Letteratura.  IV.  Condizioni  politiclie  dell'  Italia  alla  fine  del  Secolo  XV. 
Libro  primo:  Dalla  nascita  di  N.  Machiavelli  alla  sua  destituzione  dall' ufficio  di 
segretario  dei  Dieci  [1469-1552].     Appendice  di  documenti. 

Per  le  successive  edizioni  vedi  nn.  308,  462.    Per  le  traduzioni  vedi  n.  161. 

97.  filetterà  all'  avv.   G.    Soaravelli,   nella   quale  rinunzia  alla  candidatuira  del 

('ollegio  di  (luaistalla. 

La  lettera  porta  la  data  del  Iti  dicembre  1876,  ma  fu  pubblicata  dall' avv.  Sca- 
ravelli  nel  gennaio  del  1877  in  un  giornale  politico  di  Guastalla. 

Cfr.  nn.  105,  184. 

98.  Lettera  alla   signora  Jessie    Wbite  Mai'io  intorno    alle    iniiserie    di    Napoli 

e  di  Londra  (A  pp.  10-16  del  volume:  «La  miseria  in  Napoli  »  per 
Tt-ssie  White  Mario.  Fiiienze,  Succ.  Le  Moranieir,   1877,  16^*). 

Porta  la  data  del  30  maggio  1870. 

Ofr.  nn.  105,  184. 

99.  Ix-tbree    de    Sismoudi    éca-ites  pendant    les   Cent-Jours    {Revue    hiaiorique, 

Paris,  1877  gennaio-aprile:  III,  86-106;  1877  maggio-agosto:  IV, 
;J47-361  :  1877  settembre-dicembre:  V,  :^47-:^60;  1878  genuaio-aprile: 
VI,   106-129). 

In  collaborazione  con  Oabriel  Monod. 

100.  Wms  die   Auslander   in   Ibalien  uicht;  bemerken    {Italia,   herausgegebe'u  von 

K:ul   Hillebrand  i-a  Florenz,  Leipzig,  1877,  IV,  1-20). 

Lo  scritto,  che  è  in  forma  di  lettera  indirizzata  al  Direttore  della  Rivista, 
(lorta  la  data  del   24  giugno  1877. 

Cfr.  nn.  105,  184. 

101.  Replica    ad    una    critica    di    M.    brosch    ai    «  Dispacci    di   A.    Giustimian  » 

(Hiatnrigrhr  Zfiitschrift,  Munclien,  1877,  Neue  Folge,  II  Band,  .3  Heft, 
.Vi.3-.'i66). 

Segue  la  controreplica  del  IJrosch,  il  quale  aveva  pubblicato  la  sua  critica 
nello  stesso  Periodico  (Neue  Folge,  I  Band,  2  Heft,  293-317). 

102.  Se   e   come    convenga    introdurre   nelle    Facoltà   universitarie    di    Lettene, 

Filosofia  e  Giurisprudenza  le  esercitazioni  pra.tiche.  Relazione  sul  tema  II 
per  la  Sezione  dell*  Istruzione  superiore  del  X  Congresso  pedagogico 
itaJiano  tenuto  a-  Palermo  nel  settembre  1876  (Atti  del  X  Congresso 
lifdagogico  italiano,  pubblicati  a  spese  del  Municipio  e  per  cura  dei 
prof.  Emanuele  Latino,  Segretario  Geneirale  del  Congresso.  Palermo, 
fratelli  Gaispa  ed.  (tip.   del  Giornale  di  Sicilia),   1877,  80,  pp.   259-266). 

103.  Gli    Istituti    Tecnici.    Lettera    al    senatore    Alessandro    Rossi    (Il    Diritto, 

Roma,  1877   marzo  7). 

104.  Il    Rinascimento    italiano    nel    sec.   XV    (Nuonn    Antologia,    Firenze,    1877 

luglio,  .572-591). 

K  un  saggio  del  j)rimo  volume  dell'ojìera:  «  N.  Machiavelli  e  i  suoi  tempi». 
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1878. 

105.  Le   lettere   miejridibri'ali   ed  altri   scritti  sulla    questione    sociale  in    Italia. 

Firenze,  Succ.  Le  Monmiieir,  1878,  16",  pp.   iii-317. 

Prefazione.  Lettere  meridionali  al  Direttore  ieW Opinione  (marzo  1875):  I.  La 
Camorra.  H.  La  Mafia,  III.  Il  Brigantaggio.  IV.  I  rimedii  (cfr.  nn.  84-88).  Let- 
tera alla  signora  Jessie  White  Mario  (cfr.  n.  98).  La  scuola  e  la  questione  sociale 
in  Italia  (cfr.  n.  77).  Ciò  che  gli  stranieri  non  osservano  in  Italia  (cfr.  n.  100). 
Di  chi  è  la  colpa?  o  sia  la  pace  e  la  guerra  (cfr.  n.  53).  Discorsi  (cfr.  nu.  81, 
90,  94).    Lettera  all'avv.  G.  Scaravelli  (cfr.  n.  97). 

106.  Le  Opeire  pie  e  la.  miseria  (La  Rassegna  settimanale ,  Firenze,  1878  gen- 

naio 13:  I,   18-20). 
Senza  firma. 
Cfr.  n.  184. 

107.  La  miseria  in  Napoli  {La  Rassegna  settimanale,  Firenze,  1878  marzo  3: 

I,  146-148). 

Senza  firma.  A  proposito  del  libro  della  sig.^  J.  White  Mario  (Firenze,  1877). 
Cfr.  n.  184. 

108.  Lettere  e   scienze.    Lettera  ai    Direttori   della    Rassegna    settimanale    (La 

Rassegna  settimanale,   Firenze,  1878  marzo  17:    I,   199-200). 

rirmata  colle  iniziali  P.  V.    Intorno  alla  questione  sulla  istrnzione  secondaria. 

109.  L'inchiesta  agraa-ia    {La   Rassegna   settimanale,   Firenze,   1878  marzo  24). 

110.  Una   nuova    propostia.   di  riforma   dell'  iuseguament*   superiore    (La    Rasse- 

gna   settimanale,    Firenze,    1878    aprile   14:    I,    277-278). 

Senza  firma.  La  proposta  è  del  sen.  prof.  Francesco  Magni  :  •.<■  Lettera  sul 
riordinamento  delle  Università  e  del  Consiglio  Superiore  »  (Bologna,  1878). 

111.  La  questione  di  Firenze  {La  Rassegna  settimanale,  Firenze,  1878  aprile  21: 

I,  295-296). 

Sui  mezzi  migliori  di  promuovere  il  risorgimento  economico  e  industriale  di 
Firenze. 

112.  Luigi    Settembrini    {La  Rassegna    settimanale,    Firenze,    1878   aprile    28: 

I,   314-316). 

A  proposito  del  libro  di  Francesco  Torraca:  «  Luigi  Settembrini.  Notizie  ». 
(Napoli,  1877). 

Cfr.  n.  175. 
Teaduzionk  : 

Luigi  Settembrini  (A  pp.  139-155  del  volume  :  Studies  historical  and  criticai. 
Translated  by  Linda  Villaei.  London,  T.  Fisher  Unwin,  MCMVII,  8»).  Cfr.  n.  412. 

113.  La  pellagra  e  i  contadini  nella,  provincia  di  Mantova  {La   Rassegna  set- 

timanale, Finanze,  1878  maggio  12:  I,  345-346). 
Senza  firma. 
Cfr.  n.  184. 

114.  L'istruzione  della  donna  {La   Rassegna   settimanale,   Firenze,  1878  mag- 

gio 26:    I,  386-387). 
Senza  firma. 

115.  Le    Scuole    Normali    superiori    per    le  donne    {La    Rassegna   settimancde,^ 

Firenze,  1878  giugno  23:    I,  466-467). 
Senza  firma. 
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116.  H.  Tafne  (La  RaasegriM,  settimanale,  Firenze,  1878  giugno  23  :  I,  475-478). 

A  proposito  delle  opere:  «  Lea  origines  de  la  France  contemporaine.  L' Ancien 
Regime  »  (Paris,  1876)  e  «  La  Revolution  »  (to.  I,  Paris,  1878). 

117.  Il  socifilisrno  in  Italia  (La  Rassegna  settimanale,  Firenze,  1878  giugno  30  •• 

I,  485-486). 

Senza  firma. 
Cfr.  n.  184. 

118.  Una  pi'oposta  utile  (La  Rassegna  settimanale,  Firenze,  1878  settembre  1  : 

II,  137-138). 

Senza  firma.     La  proposta  è  quella  del  Catalani,  addetto  alla  Legazione  ita- 
liana a  Londra,  di  istituire  in  Italia  ì  training  shids  pai  fanciulli  poveri. 
Cfr.  n.  184. 

119.  Una  nuova    disputa-  sul   Machiavelli  (La   Rassegna   settimanale,    Firenze, 

1878    settembre    8:    II,  159-163). 

Dimostra  che  il  prof.  Triantaflllis  non  ha  provato  che  il  M.  conoscesse  il 
greco,  né  che  cavasse  da  Socrate  o  da  altri  alcuni  concetti  del  Principe,  né  che 
conoscesse  gli  Excerpta  del  Porfirogenito. 

120.  Nuovi   studi   sui  Borgia    (La    Rassegna    settimanale,   Firenze,    1878   otto- 

bre 6:    238-236). 

Recensione  del  libro  di  Edoardo  Alvisi  :  «  Cesare  Borgia,  Duca  di  Romagna. 
Notizie  e  documenti  >>  (Imola,  1878). 

Cfr.  n.  175. 

121.  Le    Scuole    Normali   superibri    per    le    donne    (La    Rassegna    settimanale, 

Firenze,   1878  ottobre  27:    II,   279-281). 
Sen7,a  firma. 

122.  Unu  quistion©  sociale  a  Cariara  (La  Rassegna  settimanale,   Roma,  1878  tio- 

vembre  10:  II,  313-14). 
Senza  firma. 

123.  L'attentato  al    Re    d'  Italia    (La    Rassegna  settimanale,   Roma,    1878  no- 

vembre 24  :  II,  349-351). 
Senza  fuma. 
Cfr.  n.  184. 

124.  Il   Consiglio  Superiore  di   Pubblica   Istruzione    (La   Rassegna  settimanale, 

Roma,  1878   dicembre   8:   II,  387-388). 
Senza  firma. 

1879. 

125.  La  quistiono   sociiale   (La   Rassegna  settimanale,   Roma,   1879  gennaio  5: 

III,  1-3). 
Senza  firma. 
Cfr.  n.  184. 

126.  L'  economia    politica    e    il    metodo    storico     (La    Rassegna    settimanale , 

Roma,  1879  marzo  30:   III,  244-248). 
Cfr.  n.  175. 

127.  Le  maestre  elementari  in   Italia    (La   Rassegna  settimanale,   Roma,   1879 

aprile  6:   III,  253-254). 
Senza  firma. 
4 
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128.  La  stampa   e  la   questione   sociale   in    Italia    (La   Rassegna   settimanale, 

Boma,  1879 'aprile   13:  III,  273-274). 
Senza  firma. 
Gfr.  n.  184. 

129.  I  locali  delle  Scuole  Normali  femminili  {La  Rassegna  settimanale,  Roma, 

1879  aprile   27:    III,  313). 
Senza  firma. 

130.  Notes    de    Sismondi    sur   l'empire    et    les    Oent-jours    {Rcvue    historìque, 

Paris,  1879  maizo-aprile  :    XI,  360-393). 

131.  I  Seminari  vescovili  e  il  Ministero  di  Pubbliba  Istruzione    {Im  Rassegna 

settimanale,    Roma,    1879  maggio  18:    III,    373-374. 
Senza  firma. 

132.  Relazione  sulle  spese  e  le  entrate  p^r  la  pubblica  istnizione  del  Comune 

di  Firenze  presentata  dal  Sopraintendente  scolastico  P.   Villari  al  R.   De- 
legato barone  Reichli'n    (Gazzetta   d' Italia,   Firenze,   1879  giugno  19). 

133.  La  legge    sull'  istruzione   obbligiatoria    (La    Rassegna    settimanale,    Roma, 

1879  luglio   13:    IV,  22-23). 
Senza  flima. 

134.  Uomini    d'un    altro    tempo    (La    Rassegna    settimanale,   Roma,   1879   lu- 

glio 20:  IV,  50-53). 

A  proposito  del  libro  :  «  Un  Homme  d'autrefols.  Souvenirs  recueillis  par  8on 
arrière-petit-fils  le  Marquis  Costa  de  Beauregarde  »  (3*  ediz.  Paris,  1878).  Si 
esamina  il  libro  nelle  sue  relazioni  con  la  storia  d'Italia  e  si  parla  della  Comme- 
morazione (5  gennaio  1879)  di  A.  La  Marmora  (Firenze,  1879;,  che,  secondo  il 
V.,  fa  rievocare  l'immagine  déll'homme  à'autrtfois. 

Gfr.  n.  175. 

135.  Gli    Sllievi    dei    Seminari    vescovili    (La    Rassegna    settimamde,     Roma, 

1879  agosto  10:    IV,   97-98). 
Senza  firma. 

136.  Le  Scuole  Normalii  (La  Rassegna  settimanale,  Roma,  1879  settembre  14: 

IV,   181-182). 

Sena  firma.  A  proiwsito  della  pubblicazione  di  M.  Maufroni  :  «  Delle  Scuole 
Normali.  Lettere  ad  Aurelio  Costanzo  »  (Koma,  1879). 

1S7.  Proposte  presentate  al  1°  Congresso  delle  RR.  Deputazioni  e  Società  ita- 
liana di  storia  patriai  ritoito  in  Napoli  il  20  settembre  1879  (Aroh.  star, 
per  le  provincie  napoletane,  Napoli,  anno  IV,  fase.  IV,  pp.  601-803). 

138.  Il  dis.egno  di  legge  Ferry  e  la  libertà  d'  insegnamento   (La   Rassegna  set- 

timanale, Roma,  1879  ottobre  5:    IV,  229-280). 
Senza  firma. 

139.  A'Dselmo    Guerrieri-Gonzaga.   Commemorazione    (L'Opinione,    Roma,    1879 

ottobre  5). 

140.  I  poveri  in    Inghilterra.    (La   Rassegna  settimanale,   Roma,    1879    novem- 

bre 30:    IV,  375-377).  ™ 

Senza  firma. 
Cfr.  n.  184. 

141.  Emilio  Zola  e   il    suo   xxDma:nzo  sperimentale   (La    Rassegna    settimanale^ 

Roma,  1870  dicembre  28:   IV,  462-465). 
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1880. 

142.  ha    legge    sull'  iwta-uzioine    pubblica     (La     Uaasr.gna    settimanale,    Roma, 

1880  gennaio  11:    V,   21-22). 
Senza  firma, 

143.  Machiavelli  e  gli  autori  greca.    Lettera    ai  DiTettori    della  liaaaegna   setti- 

manale  (La   Rassegna  settimanale,  Roma,  1880  gennaio  11:    V,  36-37). 

144.  Relazione  della   Giumta  supe^riore   per   la  Licenza  lieeaJe  sugli  esami   del- 

l'anno   1879    (Bullettino    ufficiale    della    Pubblica    Istruzione,    1880    feb- 
braio: VI,  121-128). 

Porta  la  data  10  febbraio  1880. 

145.  Lettere    inedite   di   J.    S.    Mfll    (La    Rassegna    settimanale,   Roma,    1880 

m/arzo  21:    V,  208-210). 

Pubblica  cinque  lettere  a  lui  dirette  da  J.  S.  Mill. 

146.  Le  Scuole  Normali  Superiori  femminili  (La  Rassegna  settimanale,  Roma, 

1880  aprile  25:    V,  287-288). 
Senza  firma. 

147.  Proposta  di  un  aumento  di  L.  4000  al  capitolo  21   del  bilancio  della  pub- 

blica istruzione  per  una  coll'ezion©  i-elativa  alla  storia  della  rivoluzione  ita- 
liana (Atti  parlamentari,  Oamera,  Ledisi.  XIV,  toìiiata  22  giugno  1880). 

148.  Sul   bilamcio  della   Pubblica    Ist>ruzione    (Esercizio    1880-81)    (Atti    parla' 

mcntari,   Camea-a,   Legisl.    XIV,  tornata  23   giugno   1880). 
Sulla  condizione  della  istruzione  secondaria  in  Italia. 

149.  Sbl    bilancio    della    Pubblica    Istruzione    (Eserciizio   1880-81)    (Atti   parla- 

mentai, Camei-a,  Lf^isl.   XIV,  tocnata  23  giugno  1880). 
Raccomandazioni  relative  alla  istruzione  obbligatorin . 

1881. 

150.  Niccolò  Machiave'lli  e  i   suoi   tempi  illustrati   con  nuovi'  documenti.    Vo- 

lume «eoondo.  Firenze,  Succ.   Le   Moniiier,    1881,  8°,  pp.   592. 

Libro  primo  [continuazione].  Libro  secondo  :  Dal  ritorno  alla  vita  privata 
ed  agli  stadi  sino  alla  morte  del  Machiavelli  [1513  1527].  Appendice  di  docu- 
menti. 

Per  le  successive  edizioni  vedi  nn.  308,  467.    Per  le  traduzioni  vedi  n.  161. 

151.  La    scienza    politica    italitoa    nel   medio  evo  e    ne.1    rinascimento    (innova 

Antologia,  Roma,  1881  febbraio  15,  553-579). 

È  un  capitolo  del  secondo  volume  dell'  opera:  «  K.  Machiavelli  ed  i  suoi 
tempi  ». 

152.  Discorso    pronuncLato  alla   Società   di    Mutuo    Soccorso    fi*a    gì'  insegnanti 

in  Firenze,  ntìll 'Adunanza  Genenale  del  di  27  marzo  1881.  Firenze,  Tip. 
del  Vocabolario  [1881],  4»,  pp.  4  non   numej«.te. 
1.53,  Pubblica  istruaione    (La   Rassegna    settimanale,   Roma,    1881    giugno  26: 
VII,  402-408). 
Senza  tìrma. 
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154.  Istruzione  secondarla  (Lo  Rassegna  settimanale,  Roma,  1881  settembre  4: 

Vili,  145-146). 
Senza  tirma. 

155.  Le  Esposizioni'  di  belle  arti   {La  Rassegna   settimanale,  Roma,   1881  set- 

tembre 18:   Vili,   179-181). 
Senza  firma. 
Cfr.  n.  175. 

156.  L' insegnamento    deUa.    filosofia    nei    Liotei     {La     Rassegna    settimaìuile , 

Roma,   1881   settembre  25:    Vili,  193-194). 
Senza  firma 

157.  Il  Ministro  dell'  Istruzione    pubblica    e    i  concorsi  univei-s-itarii    {La   Ras- 

segna settimanale,  Roma,  1881  ottobre  2:    VIII,  210-211). 
ijenzii  (irnia. 

158.  Ferrucci  e  Maramaldo  {La  Rassegna  8ettim.anale ,  Roma,  1881  ottobre  31  : 

VIII,   278-281). 

.  A  proposito  del  libro  di  Edoardo  Alvisi:  «  La  battaglia  di  Gavinana  »  (Bolo- 
gna, 1881). 

Cfr.  n.  175. 

159.  La    questione    sociale     (La    Rassegna    settimanale,    Roma,    1881    novem- 

bre 27:    VIII,  339-341). 
Senza  firma. 
Cfr.  n.  184. 

160.  La  scuola    popolare    di    complemento     (La   Rassegna   settimanale,  RonìB^ 

1881   dicembre    11:    Vili,  371-372). 
StJiiza  firma. 

1882. 

161.  Niccolò   ]Maebiavelli  e   i   suoi   tempi  illustrati  con  nuovi   documenti.    Vo- 

lume terzo  ed  ultimo.  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1882,  8°;  pp.  499. 

Libro  secondo  [continuazione].  Appendice  di  documenti.  Indice  dei  nomi 
e  delle  materie. 

Ter  le  sneceasive  edizioni  vedi  nn.  315,  474. 
Traduzioni:  , 

Niccolò  Machiavelli  und  seine  Zeit  durcb  neue  Dokumente.  Band  I.  Mit  des 
VerfasserB  Erlaubniss  iibersetzt  von  BER>fHABU  Mangoi.d.  Leipzig,  H.  Hartnng 
&.  Sohn,  1877,  8»,  pp.  xvni-508.  Band  II  u.  III.  Mit  der  Verfassera  Erlaubniss 
iibersetzt  von  M.  Hkusler.  Rudolstadt,  H.  Hartnng  &  Sobn,  1882-83,  8";  Band  II: 
pp    viii-497;  Band  III:  pp.  viii-389. 

Niccolò  Machiavelli  and  bis  timea.  Translated  by  Linda  Villari.  London, 
C.  Kegan  Paul  &  Co.,  voi.  I,  1878,  16»,  pp.  XX-353;  voi.  II,  1878,  16°,  pp.  Vlll-389; 
voi.  Ili,  1883,  Kegan  Paul,  Trench  &  Co.,  16",  pp.  ix-424. 

Tlie  Life  and  Timea  of  Niccolò  Machiavelli,  Translated  by  Madame  Linda 
Villari.  A  new  edition  (Auginented  by  the  Author.  Revaed  by  Translator). 
lUnstrated.  London,  T.  Fiaher  Unwin,  MDCCCXCII,  8";  voi.  I:  pp.  xxvi-5.')0: 
voi.  II:  pj).  Xll-597. 

Edizione  popolare:  London,  T.  Fisher  Unwln,  1898,  8*,  pp.  XXVl-547. 

Ristampa   dell'edizione   popolare:    London,    T.    Fiaher   Unwin   [8.   a.], 
pp.  xxiv-547. 
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162.  Uhìi    trama    sventata    (A    pp.    77-83    della    pubblicazione   commemorativa 

«  IX  gienDiaio  »  per  cura  del  Circolo  universitairio  Vittorio  Emanuele  II. 
Bologna,    1882). 

La  trama  è  del  re  di  Napoli,  il  quale  nel  '60  brigò  perchè  la  flotta  aujrlo  fran- 
cese impedisse  a  Garibaldi  di  passare  dalla  Sicilia  nel  continente.  Qnnsto  articolo 
dimostra  come  il  Cavour,  avvertito  della  cosa  dal  Nigra,  amiiasciatore  a  Parigi, 
scrivesse,  per  consiglio  di  air  James  Hudson,  al  sen.  G.  Lacaita  a  Londra,  e  come 
questi  riuscisse  a  sventare  la  trama. 

Lo  scritto  è  ristampato  a  pp.  248-2.52  del  volume:  «  Prose  e  poesie  italiane 
scelte  e  annotate  da  Luigi  Morandi  per  uso  delle  scuole  ginnasiali,  tecniche  e  nor. 
maU  ».  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1892. 

Cfr.  nn.  320,  461. 

163.  John    Addington    Symonds:     Eenaisaamce     in    Italy.     Italiani    Litenature 

{Nuova    Antologia,  Roma,    1882   marzo    15,    216-227). 

A  proposito  dell'opera  del  Symonds  così  intitolata- (voli.  2,  London,  1881). 
Cfr.  n.  175. 

164.  Pesce    d' aprile    (A    pp.   38-40    dell'opuscolo    Pesce    d'Aprile.    Strenmia  del 

Circolo  Artistico  fiorentino,  edita  a  spese  del  Circolo  stesso.  [Firenze*] 
tip.   Beacini,    1882). 

Snir  origine  di  questa  usanza. 

165.  Le  commedie  di  Niccolò  Machiavelli    (Nuova  Antologia,  Roma,  1882   giu- 

gno 1,   401-426). 

È  un  capitolo  del  terzo  volume  dell'  opera  :  «  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi 
tempi  ». 

166.  Discorso  pix>nu'nciato    all'  inaugurazione    della    statua  di    Girolamo    Savo- 

n-arola  nel    Salone    dei  Cinquecento   (A    pp.    9-2i3    dell'opuscolo   Inaugu- 
razione, eo.   Firenze,  Galletti  e  Cocci,  1882;  8°,  pp.  31). 
Cfr.  n.  175. 

167.  Disoorso    sul    geraerale    Giuseppe    Garibaldi    letto    netll'aula    magna    del 

Regio  Istituto  di  Studi  superiori,  pratici  e  di .  perfezionamento  in 
Firenze,  il  29  giugno  1882.  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1882,  8°,  pp.  23. 

168.  Napoleone  Caix    {Nuova  Antologia,  Roma,  1882   novembre   1,   143-147). 

L'articolo  commemorativo  è  riprodotto  con  lievi  modificazioni  a  pp.  ix  xiii 
della  «  Miscellanea  di  Filologia  e  Linguistica  in  memoria  di  Napoleone  Caix  e 
Ugo  Angelo  ('anello  ».  Firenze,  Succ.  Le  Mounier,  1886,  4". 

Cfr.  n.  436. 

169.  L'Italia  giudicata  da  un   meridionale   {Nuova   Antologia,   Roma,  1882   di- 

cembre   1,  401-429). 

A  proposito  del  libro:  «Governo  e  Governati  »  del  prof.  Turiello  di  Napoli 
(voli.  2,  Bologna,  1882). 
Cfr.  n.  184 


1883. 


170.  Medici    {The    Encyclopaedia   Britannica,    Ninth    edition,    voi.    XV,    1883, 
pp.    783-794). 

Con  la  firma  P.  V. 


M 
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171.  Discussioni  d'  arte  suggerite  dalle  recenti  Esposizfoni   (Nuova   Antologia, 

'Roma.,   1883   febbraio  15,  668-690). 
Cfr.  u.  175. 

172.  Atto   Vannucci.    Parole  pronunciate   sul    fereteo,    prima  che    fosse    levato 

per  il  trasporto  funebre   (La    Nazione,  PMrenze,   1883   giugno   14). 

173.  Tommaso  Enrico  Buokle  e  la   sua  storia  della  civiltà    (Nuova   Antologia, 

BiomA,   1883   luglio  1,   5-34). 
Cfr.  n.  175. 

174.  Carlo  Ternca.   Commemorazione    (La   Rassegna,   Roma,  1883  ottobre   5). 

Cfr.  nn.  307,  461. 


1884. 


175.  Arte,   Storia  e  Filosofia.  Saggi  cj-itici.   P'irenze,  G.   C.   Sansoni    (tip.   Gar- 

nesecchi),  1884,  IO»,  pp.  ix-563. 

Dedica.  —  Arte:  La  pittura  moderna  in  Italia  e  in  Francia  (cfr.  n.  70).  Il 
signor  Taine  e  la  critica  dell'Arte  (cfr.  n.  60).  Discussioni  d'arte  suggerite  dalle 
recenti  Esposizioni  (cfr.  n.  171).  Le  Esposizioni  di  Belle  Aiti  (cfr.  n.  155).  — 
Storia  :  L'insegnamento  della  Storia  (cfr.  n.  69).  Tommaso  Enrico  Buokle  e  la 
sua  Storia  della  Oiviltà  (cfr.  n.  173).  John  Addington  Symonds  ed  il  suo  libro 
sulla  storia  della  Letteratura  italiana  (cfr.  n.  163).  Due  biografi  del  Savonarola 
(cfr.  n.  8).  Discorso  letto  per  la  inaugurazione  della  statua  di  G.  Savonarola,  nel 
Salone  dei  Cinquecento  in  Firenze,  il  25  giugno  1882  (cfr.  n.  166).  Kuovi  studi 
sui  Borgia  (cfr.  n.  120).  Ferruccio  e  Maramaldo  (cfr.  n.  158).  Uomini  d'un  altro 
tempo  (cfr.  n  134).  Luigi  Settembrini  (cfr.  n.  112).  —Filosofia:  La  filosofia  posi- 
tiva e  il  metodo  storico  (cfr.  n.  49).  Poscritta.  Galileo,  Bacone  e  il  metodo  spe- 
rimentale tcfr.  n.  41).   L'economia  politica  e  il  metodo  storico  (cfr.  n.  126). 

176.  Discorso   pronunciato  alle  esequile  dell'ab.    prof.   G.  B.   Giuliaini   (La    Na- 

zione,  Firenze,  1884  geinnaio  15). 

177.  Fj-anceeco    De    Sanctis   e  la  oritiea   in    Italia    (Nuova    Antologia,    lloma, 

1884  febbraio  1,   393-417). 

Cfr.  nn.  212,  307,  461. 
Traduzione  : 

Francesco  De  Sanctis  (A  pp.  157-199  del  volume  :  Studies  historical  and  criticai. 
Translated  by  Linda  Villari.  London,  T.  Fisher  Unwin,  MCMVn,  8").  Cfr.  n.  412. 

178.  Relazione  sul  concorso  al  Premio  Reale  per  la  Storia  e  Geografia  pel  1882'. 

Seduta    del    4    febbraio    1884    (Atti    della    Reale    Accademia   dei   Lincei, 
1884,  Serie  3»,  Transunti;  voi.  Vili;  126-133). 

Furono  commissari  :  Amari,  Camiti,  Florelli,  Ferrerò,  Tommaaini  e  Villari, 
relatore. 

179.  Una    nuova    questione    sul   Savonarola    (Rivista   storica    italiana,    Torino, 

1884,   I,    7-21). 
Cfr.  n.  220. 

180.  Lettera  e  lord  Ashbuimham    (A   p.    9   dell'opuscolo  :    «  Relazione   alla  Ca- 

mera dei   Deputati  e  disegno  di  legge  per  l'acquisto  di   codici   apparte- 
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nenti  alla  biblioteca  Ashburnham  descritti'  n^U'  a'nineisso  oataiogo  »). 
Roma,  tip.  della  Camera,  1884.  8°). 

In  inglese  e  in  italiano. 

Nella  lettera  il  V.  offre  a  lord  Ashburnham,  in  nome  del  governo,  23000  ster- 
line per  l'acquisto  dei  oodioi  italiani  della  sua  biblioteca. 

181.  Atto  Vannucci.  Parole  dette  meli'  occasione   dei   panentali   di   A.  V.   cele- 

brati   in   Pistoia   (La   Nazione,   Firenze,   1884   agosto  21). 

182.  Lettera  al  Torracia  sulla  questione  di/  Napoli  (La   Rassegna,  Roma,   1884 

settembre  29). 
Cfr.  n.  184. 

183.  La   questione    di   Napoli    (Nuova   Antologia,    Roma,    1884    dicembre    15, 

683-696). 

È  l'introduzione  alla  nuova  edizione  delle  «  Lettere  meridionali  »  (cfr.  n.  184). 
Cfr.  n.  355. 

1885. 

184.  Le   lettere    meridionali   ed    altri    scritti  sullia   questione  sociale    in  Italia. 

Seconda    edizione     riveduta    e     molto    aooresciuta    dall'Autore.     Tarino, 
Fratelli    Bocca   (tip.    Vincenzo  Bona),   1885,   8°,    pp.    xxxix-488. 

Dedica.  Prefazione  alla  seconda  edizione.  Prefazione  alla  prima  edizione. 
Lettere  meridionali:  I.  La  Camorra.  II.  La  Mafia.  III.  Il  Brigantaggio.  IV.  I 
rimedli  (cfr.  nn.  84-88).  Lettera  alla  signora  Jessie  Wliite  Mario  (cfr.  n.  98). 
La  miseria  in  Napoli  (cfr.  n.  107).  L'Italia  giudicata  da  un  meridionale  (cfr.  n.  169). 
La  Hcnola  e  la  questione  sociale  In  Italia  (cfr.  n.  77).  Appendice  [in  cui  ripro- 
duce due  lettere  già  pubblicate  nella  Gazzetta  d'Italia  del  1873  (cfr.  n.  79)].  Ciò 
che  gli  stranieri  non  osservano  in  Italia  (cfr.  n.  100).  Di  ohi  è  la  colpa?  o  sia  la 
pace' e  la  guerra  (cfr.  n.  53).  D  Socialismo  in  Italia  (cfr.  n.  117).  La  questione 
sociale  (cfr.  n.  125).  La  stampa  e  la  questione  sociale  in  Italia  (cfr.  n.  128).  La 
questione  sociale  (cfr.  n.  159).  L'attentato  al  Re  d'Italia  (cfr.  n.  123).  Le  Opere 
pie  ed  i  poveri  (cfr.  n.  106).  I  poveri  in  Inghilterra  (cfr.  n.  140).  Una  proposta 
utile  (cfr.  n.  118).  La  pellagra  e  i  contadini  nella  provincia  di  Mantova  (cfr.  n.  113). 
Discorsi  (cfr.  nn.  81,  90,  94).  Lettera  all'avv.  G.  Scaravelli  (cfr.  n.  97).  Appen" 
dice  :  Lettera  alla  Perseveranza  di  Milano,  5  ottobre  1861  (cfr.  n.  33).  Lettera 
alla  Perseveranza  di  Milano,  20  ottobre  1861  (cfr.  n.  34).  Lettera  al  Direttore 
della  Rassegna  di  Soma,  20  settembre  1884  (cfr.  n.  182).     Discorso  (cfr.  n.  186). 

185.  Pisa   (The  Encyclopaedia  Bntannioa,    Ninth    edition,    volume  XIX,  1885, 

pp.    118-122). 

Con  la  (irma  P.  V. 

186.  Sul   disegno  di  legge  per  le  opere  dil  risanamento  di  Napoli  (Atti  parla- 

mentari, Sena,to,  Legisl.  XV,  tornata   10  gennaio  1885). 

Cfr.  n.  1S4. 

/ 

187.  Ijettera    aii   Direttore    della   Rassegna    intorno   ai   codici  Ashburnham    (La 

Rassegna,  Roma,   1885  settembre  10). 

n  V.  corregge  le  erronee  asserzioni  della  stampa,  e  confuta  tutte  le  accuse 
mossegli  a  proposito  dell'acquisto  di  questi  codici,  da  lui  fatto  per  conto  del  Go- 
verno italiano. 

La  lettera  è  riprodotta  dal  Corriere  della  Sera  del  10  settembre  e  dalla  N^a- 
zione  dell' 11  settembre. 
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188.  Per  Sir  James  Hudson.  Lettera  al  Direttore   della  Nazione   {La  Nazione, 

Fia-enze,  1885   novemba-e   20). 

Propone  che  ìl.  Firenze  sia  apposta  una  lapide  alla  casa  ove  visse  e  morì  l'illu- 
stre inglese.  L'epigi'afe  fu  poi  dettata  da  Augusto  Franchetti  e  la  lapide  apposta 
nel  maggio  1886. 

1886. 

189.  Rimiiii    (The    Encyclopaedia   Britannica,   Ninth    edition,    voi.    XX,    1886, 

pp.  655-560). 

Con  la  firraa  P.  "V. 
Cfr.  n.  220. 

190.  Rome   (Roman    history)    (The    Encyclopaedia   Britannica,   Ninth    edition, 

voi.  XX,  1886,  pp.  731-807). 
Con  la  firma  P.  V. 
Cfr.  n.  220. 

191.  Ingegneri  senza  architetti.  Lettemai  al  Direttore  della  Rassegna  [La   Ras- 

segna,  Roma,   1886  marzo  24). 

192.  Sul  progetto    relativo    agli    infortuni    sul    lavoro    (Atti  parlamentari.    Se- 

nato, Legisl.  XV,  tornata  9  aprile  1886). 

193.  La   giovinezza  ■  del    Conte    di    Cavour   (La   Rassegna,   Roma,    1886    aprile 

22   e   2.3). 

Cfr.  nn.  307,  461. 
Traduzione  : 

The  youth  of  Count  Cavour  (A  pp.  117-138  del  volume  :  Studies  historical  and 
criticai.  Translated  by  Linda  Villaei.  London,  T.  Fisher  Unwin,  MCMVII,  8°). 
Cfr.  n.  412. 

194.  Un   nuovo  libro  sull'Assedio  di  Firenze    (Nuova    Antologia,    Roma,    1886 

novembre  1,  5-17). 

H  nuovo  libro  è  di  P.  C.  Falletti  (voli.  2,  Palermo,  1885). 
Cfr.  n.  220. 

195.  Sul  disegno  di  legge  «  Modificazioni  alla  legge  13  novembre  1859,  n.  3725, 

suir  insegnamento    superiore  »     (Ministro   Coppino)     (Atti    parlamentari, 
Senato,   Legisl.    XVI,   tornate  27    novembre    1886  e  20  gennaio   1887). 
Cfr.  n.  232. 

196.  Uno   scritto  inedito   del   prof.   Carlo  Hillebrand    (Rivista    storica,   italiana, 

Torino,   1886,  a.   Ili,  964-970). 

Pubblica,  facendola  precedere  da  un  commento,  una  lettera  dedicatoria  che 
il  prof.  Hillebrand  voleva  premettere  al  terzo  volume  della  sua  Storia  di  Francia. 


1887. 


197.  La  storia  di   Girolamo   Savomaiola  e  de' suoi  tempi  jmrrata  ooni  l'ai 

di  nuovi  documenti.  Nuova  edizione  aumentata  e  corretta  dall'autore. 
Volume  primo  con  facsìmile.  Fiirenze,  Succ.  Le  Monmier,  1887,  8°, 
pp.    xxxix-538-clxviij. 

Prefazione  alla  nuova  edizione.     Prefazione  alla  prima  edizione.    Libri  I,  II 
e  III.    Appendice  (Docc.  xxxvi). 

Cfr.  11.  14.  Per  le  traduzioni  vedi  n.  201. 


m 
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198.  Donatello  e   le  sue  opene.   Disoorso  letto  nel  Circolo  fiQrentmo  degli  Ar- 

tisti la  sera  del  16  maggio  1887.   Firenze,  Succ.  Le  Monnier,   1887,  8°, 
pp.  33. 

Cfr.  11.  220. 
Traduzioni: 

Donatello  uud  seine  "Werke.  Aus  dem  Italìenischen  nbersetz  von  H.  N.  -  D.  A. 
Jena,  Verlag  von  Gustav  Fischer,  1887,  8  ,  pp.  iv  36. 

Donatello  A  pp.  249-281  del  volume:  Studies  historical  and  criticai.  Trans- 
lated  by  Linda  Villari.  London,  T.  Fislier  Unwin,  MCMVIl,  8  ).  Cfr.  n.  412. 

199.  Il  Comune   di  Roma  nel    Medilo   Evo  secondo  le  uiltime  rioeirche   (Nuovi 

Antologia,  Boma,  1887  maggio  16,  209-239;  aiprile  1,  452-480;  maggio  1, 
19-49). 

I.  Le  origini  e  le  prime  lotte.  II.  Il  popolo  insorge  e  si  costituisce  a  libertà. 

III.  La  Kepubblica,  dopo  un  vano  tentativo  per  divenire  italiana,  è  spenta  dai 

Papi. 

200.  Il    presente    e  l'avvenire  dell'Inghilterra   giudicati    da   due  storici    inglesi 

(Nuova  Antologia,   Roma,   1877   luglio  16,  233-251). 
I  due  storici  inglesi  sono  I.  R.  Seeley  e  H.  Maine. 
Cfr.  n.  220. 

1888. 

201.  La  storia  di    Girolamo    Savonarodia  e    de'  suoi   tempi  narrata   con    l'aiuto 

di   nuovi  documenti.    Nuova   edizione  aumentata   e  cornetta   dall'autore. 
Volume  secondo.    Filrenze,    Succ.  Le  Monnier,  8°,   pp.   261-ccclvj. 

Libro  IV.  Conclusione.  Appendice  (Docc.  xxxiv).  Conclusione  ai  docu- 
menti.   Indice  dei  nomi  e  delle  materie. 

Cfr.  n.  25. 
Traduzioni  : 

Life  and  Times  of  Girolamo  Savonarola.  Translated  by  Linda  Villaei,  wlth 
portraits  and  ìUnstrations.  London,  T.  Fisher  Unwin,  MDCCCLXXXVm,  S'; 
voi.  I:  pp.  LXVll-349;  voi.  II:  pp.  viIi-440. 

Seconda  edizione  inglese:  London,  T.  Fisber  Unwin,  MDCCCXXXIX,  8  ; 
voi.  I:  pp.  LXV-349  ;   voi.  TI:  pp.  VUl-440. 

Edizione  popolare  in  volume  unico  :  London,  T.  Fisher  Unwin,  MDCCCXCVI, 
8».  pp.  XLVii-792. 

Ristampa  della  edizione  popolare  :  London,  T.  Fisher  Unwin,  New  Yoi*k, 
Charles  Scrigner's  sons  [s.  a.],  16",  pp.  XLVii-792. 

202.  Vico    Giovan    Battista    (The    Encyclopaedia    Britamnca ,    Ninth    edition, 

voi.  XXIV,  1888,   pp.  211-213). 
Con  la  firma  P.  V. 
Cfr.  nn.  307,  461. 

203.  Le  scuole  di  lavoro  manuale  e  la  Svezia  (Nuova  Antologia,   Rom®,  1888 

gennaio  1,   60-87). 

Sono  alcuni  brani  della  Relazione  sulle  scuole  di  lavoro  manuale.  Cfr.  n.  204. 

204.  Il   lavoro  manuale   nelle   Scuole   elementari.  Memoria  letta  alla   R.  Acca- 

demia dei  Georgoiili  di  Firenze  nell'Adunanza  orditiaria  del  di  4  marzo 
1888     (Atti    della    R,    Accademia    economico-agraria    dei     Oeorgofili    di 
Firenze,   1888,  Serie  IV,  voi.  XI,    141-260). 
Cfr.  n.  232. 
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205.  Sulla  interpellanza    Gadda    intomo   al   corso    superiore    di    ao-cbitettura  in 

Pireaize,  con  un  ordine  del  gioiino  (Atti  parlamentari.  Senato,  Legisl.  XVI, 
tornata   15   marzo  1888). 

206.  Bui  bilancio  della  Pubblica  Istruzione   (Esercizio  1888-89)  (Atti  parlamen- 

tari,   Senato,  Legifil.    XVI,    tornata   29  giugno   1888). 
Suir  istnizione  secondaria. 

207.  Nuove  questioni  intorno  alla  «  Stoiia  di  G.  Savouarofo  &  de'  suoi  tempi  ». 

A    proposito    d'uno  scritto  diel   prof.   F.    C    Pellegrini    (Archivio    Storico 
Italimio,  Firieinize,   1888,  Berie  V,  to.  I,   184-205). 
Cfr.  n.  220. 

208.  Lettre    au  sujet    du    compte^rendu    de   son    livre    sur    Savonarole    (Revue 

hiatorique,    Pauis,    1888    settembre-dicembre:    to.   XXXVIII,    413-415). 

La  recensione  che  ha  suggerito  la  lettera  è  del  Perrena,  il  qnale  nella  2*  edi- 
zione del  «Savonarola»  credette  vedere  sentimenti  ostili  alla  Francia. 

209.  Sul    progetto   di'    modifica /.ione    alla    legge    comunale    ©    provinciale    (Atti 

parlamentari,  Semato,   Legisl.  XVI,  tornate  26,  27  e  29  novembre   1888). 

210.  La   E«pubblioa   fiojientina   ai  tempi   di   Dante  Alighieri    (Nuova   Antologia, 

Eoma:,  1888  dicembre  1,    417-442). 
Cfr.  n.  305. 

211.  La  Eiepubblica  fiorentiina  e  gli  esuli  nei  primi  del  secolo  XIV  (Nuova  An- 

tologia, Roma,   1888  dicembre  16,  pp.    625-642). 
<;fr.  n.  305. 

1889. 

212.  La  giovinezza    di    Francesco    De   Sanctis,    frammento   autobiografico.    Na- 

poli, A.  Morano,   1889,  16°,  pp.  xix-386). 

Lettera  ad  Angelo  Camillo  De  Meis.  Prefazione.  Capitoli  i-xxviii  dei  fram- 
menti antobiograflci.  Commemorazione  in  onore  di  F.  De  Sanctis  fatta  per  invito 
della  Associazione  della  Stampa  il  27  gennaio  1884  (cfr.  n.  177).  Lettera  della 
signora   Marietta  Testa  ved.  De  Sanctis.      Uffici  pubblici  di  F.  De  Sanctis 

213.  Prefazione  all'edizione  inglese  del  libro  «  La   Storia  di  Girolamo  Slavoua- 

rola  »  :  Life  and  Times  of  Girolamo  Savonarola  translated  by  Linda  Vil- 
lari. Second  ediction.  Voi.  I.  London,  T.  Fieher  Unwin,  MDCGGLXXXIX, 
8°,    pp.    xiii-xxx.   Gfir.    <n:    201. 

214.  Una   ietterai  del    Savonarola  a   Lodovico    il  Moto    (Giornale    storico    della 

letteratura  italiana,  Torino,  1889,  XIV,  418-420). 

La  lettera  è  dell'll  aprile  1496.  Apparteneva  alla  Collezione  Morbio,  ma  fti 
trafugata  a  Lipsia. 

215.  I    Fiorentini,   Dante   e   Arrigo    VII    (Nuova    Antologia,    Roma.    1889    gen- 

naio 16,  225-239). 
Cfr.  n.  305. 

216.  letruzione  seoondiaria  (Nuova  Antologia,  Roma,  1889  febbraio  1,  483-505). 

Cfr.  n.  232. 

217.  E.  De  Amicis   ed  i  suoi  critici   (Nuova  Antologia,  Roma,   1889  luglio  .1 

102-116). 

Cfr.  nn.  307,  461 
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218.  Discorso  pronunciato  dinanzi  alla  salina  di    Michele  Amari'  (La    Nazione, 

Firenze,  1889  luglio  19). 

219.  La    oostituzibne    degli   Stati    Uniti   d'America    (Nnoi-a    Antologia,    Roma, 

1889  ottobre   1,  417-446). 
Cfr.  n.  220. 

1890. 

220.  Saggii  storici   e  oritici.  Bologna,  N.   Zauiche!!;.   1890,  16",  v-529. 

Avrertenza.  Dtdica.  La  civiltà  latina  e  la  civiltà  germanica  (cfr.  n.  26).  Il  Co- 
mane  di  Roma  nel  medio  evo  (cfr.  n.  190).  Kimini  e  i  Malatesta  (cfr.  n.  189).  Una 
nnova  questtioue  sul  Savonarola  (cfr.  n.  179).  Altre  questioni  intorno  alla  storia 
di  G.  Savonarola  e  de'  suoi  tempi,  a  proposito  di  uno  scritto  del  Prof.  F.  C.  Pelle- 
grini (cfr.  n.  207).  Un  nuovo  libro  sull'assedio  di  Firenze  (cfr.  n.  194).  Donatello 
e  le  sue  opere  (cfr.  n.  198).  Il  presente  e  l'avvenire  dell'  Insliiltcrra  giudicati 
da  due  storici  inglesi  (cfr.  n.  200).  La  costituzione  degli  Stati  Uniti  d'America 
(cfr.  n.  219). 

221.  Le  origini  del  Comune  di  Firenze.  Conferenza  (A  pp.   27-71  del  volume: 

«  Gli  albori  della  vita  italiana.  Le  origini  dei  Comuni  »,  Milano,  Treves, 
1890,  8°). 

222.  Le  origini  di  Fii-enae   (Nuova  Antologia,   Roma,   1890  geiniaio   1,   5-35). 

Cfr.  n.  301. 

223.  Di   un  possibile  coordinamento  dei  lavori  e  delle  pubblicazioni  delle   sin- 

gole Deputazioni  ei  Società  storiche  ;  e  delle  relazioni  di  queste  tira  loax) 
e  coiristituto  Storico  Italiano.  Relazione  mil  1°  tema  proposto  al  IV  Con- 
gresso storico  italiano  (Adunanza  del  22  settembre  1889).  (Atti  del 
Quarto  Congresso  storico  italiano,  in  Archivio  Storico  Italiano,  Fi- 
renze, 1890,  Serie  V,  to.  VI,  65-78). 
224  Sul  progetto  di  legge  per  la  istituzione  di  scuole  superik>ri  di  architettm'a 
(Atti  parlamentari,  Senato,  Legiisl.  XVI,  tornate  17  e  18  marzo  1890). 

225.  Sul   disegno    di   legge    «  Istituzioni    pubbliche    di    beneficenza  »    (Atti  par- 

lamentari,   Senato,   Legisl.    XVI,  tornate   30   apriAe  e  1°   maggio   1890). 

226.  La  riforma    della  beneficenza   (Nuova   Antologia,  Roma,    1890  maggio   1, 

5-40). 

Cfr.  nn.  307,  355. 

227.  Per    Michele     Amari.    Disoonso    pronunciato     nell'occasione     del     trasferi- 

mento delle  ceneri  di  M.   A.    da   Firenze   a  Palermo    (La   Nazione,    Fi- 
renze,   1890   maggio  23). 

228.  Le  origini    del   Comune  di  Firenze    (Nuova  Atiiologia,    Roma,   1890    giu- 

gno 1,  434-471). 
Cfr.  n.  301. 

229.  Sul   bilancio    della   Pubblica  Istruzione    (Esercizio    1890-91)    (Atti    parla- 

mentari. Senato,   Legisl.  XVI,  tornata  17   giugno   1890). 
Sulla  disciplina  universitaria. 

230.  Prime'  guerre   e   prime  riforme   del   Comune   fiorentino  (Nuova  Antologia, 

Roma,   1890  luglio  1,  5-36). 
Cfr.  n.  301. 
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231.  Nuovi  tormenti  e  nuovi   tormentati    {Nuova   Antologia,    Roma,    1890    di- 

cembre 16,   593-622). 

Sui  poveri  <U  Napoli,  a  proposito  del  libro  del  dott.  Axel  Munthe:  «Lettere 
from  a  mourning  city  »  (London,  1887). 

Cfr.  nn.  307,  355,  445. 

1891. 

232.  Nuovi  scritti  pedagogici.  l'irenze,  G.  G.  Sansoni  (tip.  C^rnesecchi),  1891, 

16°.  pp.  375. 

Avvertenza.  Il  lavoro  manuale  nelle  Scuole  elementari  :  1.  Il  lavoro  manuale, 
il  metodo  Pestalozzi  e  il  metodo  Froebel.  2.  La  Scuola  del  sig.  Federico  Benst  in 
Hottingen.  3.  L'opinione  di  un  ispettore  scolastico  inglese.  4.  Basilea  e  Zurigo. 
5.  Dresda.  6.  Lipsia.  7.  Berlino.  8.  Copenhagen  e  la  Danimarca.  9.  11  signor  Abra- 
hamson,  il  dott.  Salomon  e  la  loro  scuola  in  Naiis.  10.  Stockolm,  la  Svezia  e  la 
Norvegia.  11.  Osuabriicli  ed  il  consigliere  Brandi.  12.  Bruxelles  ed  il  Belgio 
(cfr.  n.  204).  L'istruzione  secondaria  in  Germania  ed  in  Italia  (cfr.  n.  47).  Le 
Scuole  secondarie  classiche  e  le  scuole  universitarie  di  Magistero  (cfr.  n.  216). 
L'istruzione  secondaria  e  il  nuòvo  disegno  di  legge  approvato  dal  Senato  (1868) 
(cfr.  n.  65).  Le  modificazioni  proposte  alla  Legge  sull'istruzione  superiore.  Discorso 
pronunciato  in  Senato  il  27  novembre  1886  (cfr.  u.  195). 

233.  Prefazione    al    volume:    «L'istruzione   in    Italia.    Sdutti   di   Aristide   Ga- 

belli ».   Barte  prima.   Bologna,  N.    Zanichelli,   1891,   16»,  pp.  iii-viii). 

La  stessa  prefazione  leggesi  nella  2*  edizione  del  libro  del  Gabelli  (Bologna, 
N.  Zanichelli,  1903,  16<»,  pp.  in-vii). 

234.  La    storia    e    una   scienza?    {Nuova    Antologm,   Eoma,    1891    febbraio   1, 

409-436;    aprile   16,  609-636;   luglib   16,    209-225). 

Cfr.  un.  307,  461. 
Traduzioni  : 

Ist  die  Geschichte  eiue  Wisseuschaft?.  Autorisierte  Uebersetzung  von  Her- 
mann LOEVINSON.  Berlin,  R.  Gaetners  Verlagsbuchhandlung,  Hermann  Heyfelder, 
1892,  8',  pp.  92. 

Is  history  a  science?  (A  pp.  1-15  del  volume:  Stndies  hiatorical  and  cri- 
ticai. Translated  by  Linda  Villaei.  London,  T.  Pisher  XTnwin,  MCMVII,  8*). 
Cfr.  n.  412. 

235.  Risposta    eiII 'interrogazione    Costantini    sui    locali    delle    Cliniche   e   sulla 

sede  dell'Università  di  Napoli  {Atti  parlamentari.  Camera,  Legisl.  XVII, 
tornata  6   marzo  1891)*. 

*  È  da  ricordare  che  dal  febbraio  1891  al  25  marzo  1892  il  Villari  fu  Mini- 
stro della  Pubblica  Istruzione,  e  come  tale  parlò  alla  Camera  e  al  Senato.  Diamo 
qui  l'elenco  dei  Disegui  di  legge,  che  furono  presentati  col  suo  nome  : 

1.  Transazione  della  causa  col  sig.  Pietro  Castigliano  por  d;inni  alla  sua  pro- 
prietà confinante  con. l'orto  botanico  della  K.  Università  di  Koma  [Di  concerto  col 
ministro  Lnzzatti]  (Legisl.  XII,  1891  marzo  20;  Cara.  n.  108;  Sen.  n.  61). 

2.  Conservazione  del  ]>alazzo  di  San  Giorgio  in  Genova  [Di  concerto  col  Mini- 
stro Branca]  (Legisl.  XVIi,  1891  maggio  25;  Sen.  n.  50). 

3.  Organici,  stipendi  e  tasse  per  gì'  istituti  d' istruzione  secondaria  classica 
[Di  concerto  col  ministro  Luzzatti]  (Ledisi.  XVII,  1891  giugno  11;  Cam.  n.  154; 
Sen.  n.  114). 

4.  Modificazioni  all'  ordinamento  dell'  amministrazione  scolastica  provinciale 
[Di  concerto  col  ministro  Luzzatti]  (Legisl.  XVII,  1891  dicembre  2  ;  Cam.  n.  262). 
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5.  Modificazioni  alla  legge  17  febbraio  1881,  u.  51  concernente  il  Consiglio 
superiore  dell»  P.  I.  [Di  concerto  col  ministro  Luzzatti]  (Legisl.  XVII,  1891  di- 
cembre 2;  Cam.  n.  263). 

6.  Modificazioni  alla  legge  23  dicembre  1888  n.  5858  (serie  3*)  sul  Monte  pen- 
sioni dei  maestri  elementari  (Legisl.  XVII,  1891  dicembre  21  e  1892  gennaio  14  ; 
Cam.  n.  286). 

7.  Modificazioni  alle  leggi  suU'  istruzione  elementare  (Legisl.  XVII,  1892  gen- 
naio 15;  Cam.  n.  290). 

8.  Provvedimenti  per  le  gallerie  fidecommissarìe  di  Koma  (Legisl.  XVH, 
1892  gennaio  28;  Cam.  n.  299;  Sen.  n.  133). 

9.  Autorizzazione  di  maggiori  assegnazioni  nella  somma  di  L.  82,900  e  di  dimi- 
nuzione di  stanziamenti  per  una  somma  equivalente  su  diversi  capitoli  dello  stato 
di  previsione  della  spesa  del  Ministero  dell'istruzione  pubblica  per  l'esercizio  finan- 
ziario 1891-1892  (Legisl.  XVII,  1892  febbraio  1;  Cam.  u.  229;  Sen.  n.  196). 

10.  Conservazione  dei  monumenti  (Legisl.  XVII,  1892  febbraio  25;  Cam. 
n.  35). 

11.  Vendita  dei  duplicati  della  biblioteca  Vittorio  Emanuele  [Di  concerto  col 
ministro  Luzzatti]  (Legisl.  XVII,  1892  aprile  1  ;  Cara.  n.  334). 

236.  Sulla   proposta    di  legge   del   Deputato    Sebastiano    Turbiglio   «Università 

e  scuole  secondarie  »   (Atti  parlameìitari ,  Oamera,  Legisl.   XVII,  tornata 
12    marzo    1891). 

237.  Sulla   mozion?    Bonghi    peir    un   cooi-dinamento  degli  istituti    d'  istruzioaie 

secondaria  {Atti   parlamentari,  Camera,   Legisl.   XVII,  tornata    14    mar- 
zo 1891). 

238.  Eisposta  all'intearpellanza  di  F.   Mariotti   sulla  vigilanza  del  Governo   per 

la  conservazione   delle  gallerie,   biblioteche  ed   altre  collezioni  d'arte    di 
Roma'  (Atti  parlamentari,  Came,ra,  Legisl.  XVII,  tornata  14  marzo  1891). 

239.  Risposta  all'interrogazione  di   Ferdimando   Martini  sui   disordini   dell'Uni- 

versità  di    Bologna    (Atti    parlamentari.   Camera,   Legisl.    XVII,   tornata 
16  marzo  1891). 

240.  Risposta  all'interrogazione  Vollaro  de  Lieto  su   la  tomba  di  Rotaa-i,   mo- 

numento nazionale    (Atti   parlamentari.   Camera,   Legisl.    XVII,    tornata 
14    aprile    1891). 

241.  Risposta  all'interrogazione    Ridolfi    sulla    convea-sione  in    governativi    dei 

Ginnasio  di  San   Miniato  e   dellai  Scuola  tecnica  di  Empoli   (Atti   parla- 
mentari, Oamejra,   Legisl.   XVII,    tornata   16  aprile    1891). 

242.  Risposta  all'interrogazione  di   Sebastiaaio   Tm-biglio  sulle   sessioni  annuali 

degli  esami  di  abilitazione  all'  insegnamento  (Atti  parlamentari.  Camera, 
Legisl.    XVII,  tornata   17   aprile   1891). 

243.  Risposta    all'interrogazione    di    Giorgio    Turbiglio    sulla   celebrazione    del 

V  oeoitenario  della  libera  Univiersltà  di  Feirrara  (Atti  parlamentari.   Ca- 
mera, Legisl.  XVII,  tornata  18  aprile  1891). 

244.  Risposta    all'  internc^a.zione    Sorrentino    sullo   sciogli menito    dell'  ammini- 

strazione degli    eduoajidati'  di    Napoli    (Atti   parlamentari,    Camera,  Le- 
gisl. XVII,  tannate.  24  aprile  1891). 
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245.  Risposta   aJrinteipellanza  Beltrami    cùoa    il  riordinamento  della   R.    Cal- 

cografia (Atti  parlamentari,  Oameaa,  Legisl.  XVII,  tornata  2ff  aprile  1891). 

246.  Risposta  all'interpellanza  Molmenti  sulla  tutela  dei  monumenti,  nazionali, 

specialmente    ini  relazione   alle  opere  di  risanamento  edilizio    {Atti  par- 
lamentari,  Camera,   Legisl.  XVII,   tornata  25   aprile   1891). 

247.  Sulla  costruzione  di  case  pei  poveri  nei  lavori  del  risanamento  di  Napoli 

(Atti  parlamentari,  Camera,  Legisl.  XVII,  tornata  28  aprile  1891). 
A  proposito  del  disegno  di  legge  relativo  all'istituto  di  credito  fondiario. 

248.  Risposta    all'interrogazione    Imbriani    sulle    case    economiche    di    Napoli 

(Atti  parlamentari ,  Camera,  Legisl.   XVII,  tornata  1°  maggio  1891). 

249.  Risposta    all'inteiTogazione    Marazzi    sull'interruzione    dei    lavori    di    re- 

stauro del   Duomo  di  Crema  (Attf  parlamentari.  Camera,  Legisl.  XVII, 
tornata   8   maggio  1891). 

250.  Risposta  all'  interrogazione  Calvi  sulle  cliniche  di  Pavia   (Atti   parlamen- 

tari, Cumera,  Legisl.  XVII,  tornata  13  miaggio  1891'). 

251.  Risposta»  all'  interrogazione  Cavalieri  sul  Monte  delle  Pensioni  dei  maeetn 

elementari    (Atti  parlamentari.   Camera,  Legisl.  XVII,   tornata    13    mag- 
gio  1891). 

252.  Risposta,  airintenogazione    Tripepi    sulla    Presidenza  del   Liceo    di  Reggio 

Calabria'    (Atti    parlamentari,    Camera,  Legisl.    XVII,    tornata    14    màg- 
gio 1891). 

2&3.  Sul    bilancio   degli    Affari   esberi    (Esercizio    1891-92)    (Atti    parlamentari, 
Camera,   Legisl.   XVII,  tornata    16  maggio  1891). 
Parla  delle  scuole  all'  estero. 

254.  Risposta   all'interrogazione  Cavalieri  sul  Monte  delle  Pensioni  dei  maestri 

(Atti  parlamentari,  Camera,   Legisl.  XVII,  tornata    20  maggio   1891). 

255.  Sul  progetto   «  Approvazione   di   contratti   di   vendita  e    permuta   di    beni 

demaniali  »    (Atti  parlamentari,  Camera,  Legisl.  XVII,  tornata   21  mag- 
gio 1891). 

A  proiKK-sito  della  Chiesa  della  Maddalena  in  Palermo. 

256.  Commemorazione,  a  nome   del    Governo,    del    Sienatore    Gaspare  Gorresio 

(Atti   parlamentari.  Camera,  Legisl.    XVII,   tornata   22    maggio  1891). 

257.  Risposta    all'interrogazione    Imbi-ianJ   sulle  condizioni   della  cattedrale   di 

Canossa,  monumento  naatonale  (Atti  parlamentari,  Camera,  Legisl.  XVII, 
tornata  22  maggio  1891). 

258.  Sull'aumento   degli  stipendi    dei  professor?  secondari    (Aiti   parlamento 

Camera,   Legisl.    XVII,   tornata  25  maggio   1891). 
A  proposito  della  petizione  di  1500  insegnanti. 

259.  Parole     pronunciate,    'nella    discussione     dei    bilancio    d|el    suo    Dicastero 

(Esercizio    1891-92)    (Atti   parlamentari,  Camera,   Legisl.    XVII,  tornate 
'28,  2»  del  29,   30  maggio  e  2   giugno   1891). 
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260.  Parole    intorno  ai  convitti   militarizzati   pronunciate    nella   discussltooie    sul 

biiancio  delh,  guerra    (Atti  parlamentar-^,  Camera,,  Legi»].  XVII,  tornata 
12  giugno  1891). 

261.  Risposta    all'interpellanza    Molmenti   sui    testi   scolastici    (Atti    parlamen- 

tari. Camera,  Legisl.  XVII,  tornata.  22  giugno  1891). 

162.  Patpolte  pronunciate  nella-  discussione  del  bilancio  del  suo  Dicastero 
(Esercizio  1891-92)  (Atti  parlamentari,  Senato,  Legisl.  XVII,  tornata 
18   giugno   1891). 

263.  Agli'  Studenti   delle   Università  italiane   (Bollettino    ufficiale  del    Ministero 

delV Istruzione    pubblica,    Eoma,    1891   novembre  4:    XVIII,    Parte    III, 
724-725). 

ii  una  lettera  rivolta  agli  studenti,  come  Ministro,  per  esortarli  a  restaurare 
la  disciplina  universitaria.  Fu  riprodotta  da  molti  giornali  politici. 

264.  Commemorazione,   in    nome    del    Governo,   del   deputato    Aristide    Gabelli 

(Atti   parla/tnentari ,  Camera,  Legisl.  XVII,   tornata  25   novembre   1891). 

265.  Sul  disegno  di  legge  «  Organici,  stipendi   e   tasse  pei-  gl'istituti  di  istru- 

zione seeondairia    olassioai  »    (Atti   parlamentari,  Oa'mera,  Legisl.    XVII, 
tornate    26    e    27    novembre    1891). 

266.  Risposta    airinterpeJlnnz.a    Vitelleschi    sopra    l'esportazione    di    un    quadro 

e  sulla  questione  dtelle  Gallerile.  (Atti  parlamentari,  Senato,  Legisl.  XVII, 
tornata  28   novembre    1891). 

267.  Risposta    a  una    interpellanza    e    a   im 'interrogazione  Rarapoldi    sui  titoli 

pel  conferimento  delle  patenti  di  Segretario  comunale  (Atti  parlamentari. 
Camera,    Legisl.    XVII,.  tornate  30  novembre    1891  e   16    mai-zo    1892). 

268.  Risposta   all'interrogazione  Rarapoldi    sulla    partecipazione    dei   liberi   do- 

centi alle  commissioni  di  esami'  (Atti  parlamentari.  Camera,  Legisl."  XVII, 
tornata  5   dicembre   1891). 

269.  Sulla   proposta   di  legge  Imbriani   per   dichiarare   monumento  nazionale   il 

fortino   di  Vigliena    (Atti    parlamentari.    Camera,  Legisl.   XVII,    tornata 
8   dioembm  1891). 

270.  Sulle   registrazioni  dei    Decreti    con    riserva    (Atti   parlamentari,    Cameia, 

Legisi.    XVII,   tornata  15  dicembre    1891). 

A  proposito   del  decreto  2  luglio  1890,  che  modificava  il  ruolo  organico  dei 
Provveditori  agli  studi. 

271.  Risposta   alle    interrogazibni  Costantini   e   Guglielmini    sul  convitto  noi'i- 

tarizzato  di   Salerno  (Atti  parlamentari.   Camera,  Legisl.   XVII,    tornaita 
19   dicembre  1891). 

272.  RisiK)3ta    all'interrogazione  di    Giacomo   Panizza  sull'aumento   sessennale 

ai  maestri   elementari    (Atti    parlamentari,   Canvera,    Legisl.    XVII,    tor- 
nata 20  dicembre    1891). 
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1892. 

273.  Prefazione  all'edizione  inglese  del  «Nicolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi  »: 

The  life  and  times  of  Niccolò  MachiavelH.  Translated  by  Madame  Linda 
Vili-ari.  A  new  edition.  London,  T.  Fisher  U'nwin,  voi.  I,  MDCCCXCII, 
8°,   pp.   v-x. 

274.  Risposta    all'interrogazione    Stelluti    Scala   sul    ritardo   mei   rimborso   delle 

spese  di  viaggio  agli  insegnanti  secondari  trasferiti  d'ufficio  (Atti  par- 
lamentari,  Camei-a,    Legisl.    XVII,    tornata   15   genntaib    1892). 

275.  Risposta    all'interrogazione    Odescalehi    sulla    tutela     dei    monumenti    ro- 

mani dagli  incendi  {Atti  parlamentari,  Camera,  Legisl.  XVII,  tornata 
19  gennaio  1892). 

276.  Risposta   all'  interrogazione   di   Ferdinando    Martini  sulla  convenzione  re- 

lativa alla  Galleria  Torlonia  (Atti  parlamentari,  Camera,  Legisl.  XVII, 
tornate.  20  geninaio  1892). 

277.  Risposta  alle  interrogazioni  Flauti  e  Cavallotti  circa  i  disordini  avvenuti 

neirUniveiTsità  di  Napoli  {Atti  parlamentari,  Camera,  Legisl.  XVII, 
tornata  25    gennaio    1892). 

278.  Risposta    all'interrogazione    Brunialti    sulla    mancata    ammissione    di    gio- 

vani alla  Scuola  di  Modena  e  all'Accademia  militare  {Atti  parlamen- 
tari. Camera,   Legisl.   XVII,   tornata   27  gennaio  1892). 

279.  Risposta   'alle   intei-rogazioni    del    Deputato    Gallo  sulle    agitazioni    di  stu- 

denti di'  parecchie  Università  ;  e  del  Deputato  Ferdinando  Martini  sui 
fatti  avvenuti  nella  Università  di  Roma  {Atti  parlamentari,  Camera, 
Legisl.    XVII,   tornata  27    gennaio    1892). 

280.  Risposta  all'interrogazione  Beltrami   sui  lavori  di  restauro  ai  dipinti  del 

camposanto  di  Pisa  {Atti  parlamentari,  Camera,  Legisl.  XVII,  tornata 
28  gennaio  1892). 

281.  Risposta    alla    interpelkmaa    di'  Ferdinando    Martini  intorno  alla    vendita 

di   un    quadro   attribuito    a   Raffaello    e    appai'tenente   alla    galleria    Bor- 
ghese;   e   alLa    interpellanza   di    Filippo    Marietti    sugl'intendimenti    del 
Governo  a    tutela   dei   diritti  del  pubblico  sulla  galleria  Borghese    {Atti 
'  parlamentari,    Camera,    Legisl.    XVII,  tornata  28  gennaio   1892). 

282.  Risposta  all'interrogazione-  di  Filippo  Marietti  sulla  scompareia  del  «  Suo- 

natore di  Violino»  e  di»  altri  quadri  celebri  della  Galleria  Sciai-ra  {Atti 
parlamentari.  Camera,   Legisl.   XVII,    tornata  1°  febbraio  1892). 

283.  Sulla  discussione    del   disegno   di    legge    «  Provvedimenti   pea-    le    Gallerie 

fidecomm issarle  di  Roma  »  {Atti  parlamentari.  Camera,  Legisl.  XVII, 
tornata  1°  febbraio  1892). 

284.  Sul  progetto  di  legge   «  Provvedimenti  per  le   Gallerie  fìdecommissarie  ài 

Roma  e  disposizioni  penali  »  {Atti  parlamentari,  Senato,  Legisl.  XVII, 
tornata   5   febbraio  1892). 


Bibliografia  degli  scritti  di  Pasquale  Villari  65 

285.  Risposta    all'interrogazione   Gianturco  e   Paleoni    sui  criteri'   seguiti  nella 

distribuzione  dei  sussidi  agli  Asili  infantili   (Atti  parlamentari,   Camera, 
Legisl.    XVII,    tornata  8   febbraio    1892). 

286.  Risposta   all'  interpellanza    Brunicardi    suU'amministrazionpe   della    Confra- 

ternita di  San  Giovanni  Decollato  in -Roma   (Atti  parlamentari,  Camelia, 
Legi&l.  XVII,   tornata   16  febbraib   1892). 

287.  Sulla  mozione   Bonghi  per   i)    riordinamento   del  potere  disoiplinare  nelle 

Università   italiane   (Atti   parlamentari.   Camera,    Legisl.    XVII,    tornata 

17  febbraio  1892). 

288.  Risposta  all'interrogazione  Imbri^uni  sul  rifiuto  dato  ai  latini'  di  Ikjmania 

di  collocare  una  lapide  appiè  della  Colonna   Traiana  (Atti  parlamentari, 
Camera,  Legisl.    XVII,   tornata   18  febbraio  1892). 

289.  Commemorazione    del     senatore    Fraiioesoo    Paolo    Perez,    pronunciata     a 

nome     del    Governo     (Atti    parlamentari.    Camera,    Legisl.     XVII,    tor- 
nata   18    febbraio   1892). 

290.  Risposta    all'interrogazione    Rampoldi    sulla    classificazione    del    personaìe 

insegnante  secondario  (Atti  parlamentari,  Cannerà,  Legisl.  XVII,  tornata 

18  febbraio   1892). 

291.  Sul  disegno  di  legge  «  Organici,  etipendi,   tasse    per  gli  istituti   di   istru- 

zione   secM3ndaria   classica  »    (Atti    parlamentari,    Slenato,    Legisl.    XVII, 
tornata  19  febbraio   1892). 

292.  Risposta    all'interrogazione    Molmenti    sui    restauri    degli    antictìi    dipinti 

(Atti    parlamentari,  Oa.mera,    Legisl.    XVII,  tonnata  24    febbraio  1892). 

293.  Parole    pronunciate   nelia    discussione    del    progetto    «  Provvedimenti   per 

gì'  infortuni  nel  lavoro  »  (Atti  parUimentari,  Semato,  Legisl.   XVII,  tor- 
nata   1°   marzo   1892). 

294.  Suir  assestamento    del    Bilancio    (1891-92)    (Atti    parlamentari,    Camera, 

Legisl.    XVII,    tornata    11    marzo    1892). 

Sui  Capitoli  relativi  ai  provveditori  e  ispettori  scolastici  ;  aUe  Scuole  Nor- 
mali ;  ai  locali  dell'Università  di  Napoli;  alle  propine  degli  esaminatori  dei  Licei 
e  Ginnasi. 

295.  Risposte    al]('inteirTogazione     Sevieri    sulle    pensioni    del    pensonale    degli 

Istituti    d'Istruzione   diventati    governativi    (Atti   parlamentari.    Camera, 
Legisl.  XVII,   tarnata  12   marzo  1892). 

296.  Risposta  all'interiogazione  Fratti  sulla  riapertura  dell'Università  romana 

(Atti  parlamentari,  Camera,  Legi»!.  XVII,  tornata  15  marzo  1892), 

297.  Risposta    all'inten-ogazione    De    Salvio    sui    sussidi   alle    Scuole    Normali 

pareggiate    (Atti  parlamentari.   Camera,  Legisl.    XVII,    tornata  21   mar- 
zo 1892). 

298.  Rifeposta    all'interrogazione    Squitti    sull'inscrizione    di    uno   studente    al 

quarto  o  al  quinto  corso  della  Facoltà  medica  di  Napoli  (Atti  parlam.en- 
tari,  Camera,   Legisl.   XVII,  tornata   26   marzo  1892), 
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299.  Eisposta     all'  intew-ogazioiie    Costaiifemi    isugl"  intendimenti    del    Miini&tro 

circa   r  organico   dell'Amministrazione    Centrale   (Atti   parlamentari ,    Ca- 
mera,   Legiisl.    XVII,  tornata    1°    aprile   1892). 

300.  Parole   pronunciiate    nella    discussione    del    progetto    per    1' «  Assestamento 

del  bilancio    per   l'esercizio  1891-92  »     (Atti    parlamentari.    Senato,   Le- 
gisl.    XVII,   tornata  4   aprile   1892). 

Parla  delle  propine  d'esami  ;    del   personale   dell'  istruzione  secondaria  ;  delle 
cliniche  dell'Università  di  Kapoli. 


1893. 


301.  I  primi    due   secoli    della   Storia    di   Firenze.    Volume    secondo.    Firenze, 

G.   C.    Sansoni   (tip.   G.  Carneeecchi) ,  1893,  8°,  pp.   ix-319. 

Prefazione.  Introduzione  (cfr.  n.  50).  Le  origini  di  Firenze  (cfr.  n.  222) 
Le  origini  del  Comune  di  Firenze  (cfr.  n.  228).  Prime  guerre  e  prime  riforme 
del  Comune  fiorentino  (cfr.  n.  230).  I  partiti,  la  costituzione  del  Primo  Popolo 
e  delle^Arti  maggiori  in  Firenze  (cfr.  n.  54).  11  predominio  di  Firenze  in  Toscana 
(cfr.  n.  59).    Il  commercio  e  la  politica  delle  Arti  maggiori  in  Firenze  (cfr.  n.  58). 

Per  le  successive  edizioni  vedi  n.  386.  Per  le  traduzioni  vedi  n.  305. 

302.  La  storia,  la  scienza  e  la  coscienza.   Conferenza   (A  pp.  3-21    del   volume: 

«  Conferente  tenute  a  Roma  nell'aula  magna  del  Collegio  Eoniano  per 
iniziativa  della  Società  per  1'  istruzione  delia  donna  »,  Firenze,  G.  Ci- 
veUi,  1893,  8°). 

303.  Sul    disegno    di    legge    «Provvedimenti   sulle    pensioni   civili    e    militari» 

(Atti   parlamentari,    Senato,    Legisl.    XVIII,    tornata    19   maggio    1898). 

304.  Dove    andiamo?    (Nuova   Antologia,    Roma,    1893   novembre    1,   5-24). 

Sulle  condizioni  morali.  ♦H'oiKuniche,  finanziarie  del  Regno. 


1894. 

305.  I   primi    due    secoli    della    Storia    di    Firenze.     Volume    secondo.    Firenze, 
G.  C.    Sansoni    (tip.    G.  Carneaecchi),    1894,   8°,  pp.   271. 

La  Famìglia  e  lo  Stato  nei  Comìuji  italiani  (cfr.  n.  07).  Gli  Ordinamenti 
della  Giustizia  (cfr.  n.  71).  La  Eepubblica  Fiorentina  ai  tempi  di  Dante  (cfr.  n.  210). 
Dante,  gli  Esuli  fiorentini  e  Arrigo  VII  (cfr.  n.  211.  215).  Avvertenza.  Cronica  fio- 
rentina compilata  nel  secolo  XIII. 

Cfr.  n.  380. 
Traduzioni  : 

The  two  first  centuries  of  Fiorentine  history.  The  Repuhlic  and  Parties  at 
the  time  of  Dante.  Translated  by  Linda  Villaei.  lUustrated.  London,  T.  Fisher 
Uuwin,  *[vol.  I]  MDCCCXCIV,  8',  pp.  xvi-365  ;  **[vol.  IIJ  MDCCCXGV,  8", 
pp.  xvi-216-80-3. 

Altra  edizione  ingleae  in  volume  unico:  London,  T.  Fisher  Unwin,  1901,  8'. 
pp.  xyi-576. 

Ristampa  popolare  dell' edìz.  inglese:  London,  T.  Fisher  Unwin,  1905,  10", 
pp.  xvi-576. 
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306.  Prefazione   al    voi.    I  dell'edizione   inglese    del  libro:    «I   primi   due   secoli 

della  Sboria  di  Firenze  »  :  The  two  first  centuries  of  Floiientine  hiatory. 
Translated  by  Linda  Villari,  London,  T.  Fisher  Unwin,  *[vol.  I] 
MDCCCXCIV,   8",   pp.  v-vii. 

307.  Scritti    vari.  Bologna.  N.    Zanichelli,  1894,    16",   pp.    531. 

La  Storia  è  una  scienza  ?  (cfr.  n.  234).  Giovan  Battista  Vico  (cfr.  n.  202). 
Francesco  De  Sanctìs  e  la  critica  in  Italia  (cfr.  n.  177).  Edmondo  De  Amicia  e 
i  8uoi  critici  (cfr.  n.  217).  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  (cfr.  n.  231).  La 
riforma  della  Beneficenza  (cfr.  n.  226).  Luigi  La  Vista  (cfr.  n.  39).  Margherita 
Fuller  Ossoli  (cfr.  n.  9).  J.a  giovinezza  del  Conte  di  Cavour  (cfr.  n.  193).  Carlo 
Tenca  (cfr.  n.  174). 

1895. 

308.  Niccolò  Machiavelli    e   i  suoi    tempi   iillustrali    con   nuovi    documenti.   Se- 

conda edizione  riveduta'  e  corretta  dall'Auiore.  Milano,  U.  Hoepli 
(Firenze,  tip.  di  S.  Landi),  1895,  voi.  I,  16",  pp.  xxiv-666;  voi.  II, 
pp.   638. 

Voi.    I:    Dedica.      Avvertenza   [alla   2*  ediz.].      Prefazione.      Introduzione. 
Libro  primo.     Appendice  di  documenti  (Do<!C.  XXXIX). 
Cfr.  n.  92. 

Voi.  II:  Avvertenza  [alla  2*  ediz.].    Libro  I  [«■«liitiimazioue  e  fine].     Libro  II. 
Appendice  di  documenti  (Docc.  XXIV). 
Cfr.  n.  150. 

309.  Prefazione    al  voi.    II    dell'edizibue  iDglese.  del  libro:    «I   primi    due    se- 

coli della  skxria  di  Firenzie  »  :  The  twt>- first  centuries  eoe.  London, 
T.  Fi«her  Unwim.,  **[vol.   II],  MDCCCXCV,  S»,  pp.  v-xi. 

310.  La  Sicilia,  e  il  Socialismo  (Nuova   Antologia,   Roma,  1895  luglio  1,  5-33; 

luglio  15,  214-241;  agosto  1,  403-434). 
Cfr.  n    35.5. 

1896. 

311.  Once   d'oTO   (A   p.    5  del   Numero  unico   Charitag,  a    benefizio  degli  orfani 

dei    mariniai  italiani,    1896   marzo.    Firenze,   Ricci). 

Il  titolo  non  è  dell'Autore.  Sono  brevi  parole  sull'educazione  degli  orfani. 

312.  Sul    bilancio    dell'istruzione   pubblica    per   l'esercizio    finanziario    1896-97 

{Atti  parlamentari.  Senato,  Legisl.  XIX,  tornate  30  giugno  e  1°  lu- 
glio 1896). 

Parla  del  Consiglio  Superiore  e  della  preparazione  dei  giovani  all'Università, 
presentando  un  ordine  del  giorno. 

313.  Giulia  Salis  Schwabe.  Commemorazione  (Nuova  Antologia,  Roma,  1896  lu- 

glio 16,   193-206). 
Cfr.  n.  355. 

314.  Le    trecciaiole    (Nuova   Antologia,   Roma,    1896    agosto    1,    393-410). 

Sul  tumultuoso  sciopero  delle  lavoratrici  di  paglia  nei  dintorni  di  Firenze,  e 
sulle  cause  che  lo  provocarono. 
Cfr.  n.  355. 
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1897. 

315.  Niccolò    MiOchiavelli  e   i  suoi   tempi  illustrati   con    nuovi  documenti.   Se- 

conda edizione  riveduta  e  ooiTette  dall'Autore.  Volume  III.  Milano, 
U.   HoeplJ   (Firenze,  tip.  S.  Landi),   16°,  pp.   578. 

Libro  secondo  [continuazione  e  line].     Conclusione.    Appendice  di  documenti 
(Dece.  XXIII).     Nota  al  Cap.  XIV.     Alcune  osservazioni  sulla  «  Storia  d'Italia  » 
di  F.  Guicciardini.   Indice  dei  nomi  e  delle  materie. 
Cfr.  n.  161 

316.  I    disordini    universitari     {Nuova    Antologia,    Roma,     1897    febbraio    16, 

585-593). 

317.  Redaisione  dell'indirizzo  in    risposta    al    discorso   della  Corona    (Atti   par- 

lamentari,   Senato,   Legisl.   XX,    tornata    8   aprile    1897). 

318.  Parole  pronunciate,  nella  discussione  dell'indirizzo  in  rilsposta   al  discorso 

della  Corona  (Atti  parlamentari,  Senato,  Legisl.  XX,  tornata 8  aprile  1897) 

319.  Discoi-so    pronunciato    nella    commemorazione   del    prof.    G.    Trezza   fatta 

nell'aula   magma    del   R.    I&tituto   di    Studi    superiori   pratici   e    di    per- 
fezibnamento   in    Firenze    il    16    maggio    1897     {Annuario    del    R.    Isti- 
tuto ecc.    per  l'anno   1897-98,  Firenze,    1898,  pp.    174-184). 
Cfr.  n.  436. 

320.  Una   conferma  iniaspettata    (A   p.    4   dei    Nimaero    unico  «  Napoli  a    Vit- 

torio Emanuele  »,  Napoli,  Pierro,  Edito  il  13  giugno  1897  in  occasione 
dello  scoprimento  ili  quella  città  della  statua  equestre  di  Vittorio 
Emanuele   II). 

È  la  conferma,  data  dal  duca  di  Persigny  nei  suoi  Mémoires,  al  fatto  cui  si 
riferisce  lo  scritto  «  Una  trama  sventata  >>  (cfr.  n.  162). 

Cfr.  n.  461. 

321.  Risposte    a    «L'inchiesta  del    Marzocco    sulla    politica    dei   letterati»    {Il 

Marzocco,    Firenze,    1897  giugno  27:    a.    II,    u.    21). 

322.  Sul  disegno  di  legge  «Infortuni  sul  lavoi'o  »    {Atti  parlamentari,   Stenato, 

Legisl.  XX,   tornate.  1»   e  4    luglio  1897). 
Cfr.  n.   355. 

323.  Due  scritti   inglesi  sul   Machia.velli    {Nuova  Antologia,    Roma,  1897   otto- 

bre 16,  577-591). 

I  due  scritti  sono  del  Morley  e  del  Greenwood. 
Cfr.  n.  388. 

324.  La  Società  Dante  Alighieri  {Nuova   Antologia,  Roma,    1897  dicembre   16, 

610-624). 

Discorso  pronunciato  all' Vili  Congresso  della  Dante  a  Milano,  il  30  settem- 
bre ISi"?. 

Cfr.  n.  388. 

325.  Commemorazione    del    sen.    Francesco    Brioschi    {Atti    parlamentari.    Se- 

nato, Legisl.  XX,  tornata  20  dicembre  1897). 
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1898. 

326.  Scelta  di  prediche  e  scritti  di  fi-a  Girolamo  Savonarola,  con   nuoviì  docu- 

menti intomo  alla  sua  vita.  Firenze,  G.  C.  Sansoni  (tip.  G.  Carne- 
secchi),  1898,  8«,   pp.  xi-520. 

In  collaborazione  con  Eugenio  Casanova. 

Avvertenza.  Epistola  dì  fra  Placido  Cinozzi.  Da  sermoni  e  prediche  di  fra 
Girolamo  Savonarola.  Uà  trattati  e  altri  scritti  di  fra  Girolamo  Savonarola. 
Poesie  di  fra  Girolamo  Savonarola.  Lettere  di  fra  Girolamo  Savonarola.  Appen- 
dice: Estratto  della  Cronaca  di  Simone  di  Mariano  FiUpepi  novauiente  scoperto 
nell'Archivio  Vaticano.      Incisioni. 

327.  Gl'infortuni  del  lavoro  (Nuova  Antologia,  Roma,  1898  febbraio  1,  385-414). 

Cfr.  n.  355. 

328.  La   politica   della  «  Dante   Alighieri  ».   Lettera   a   Primo    Levi    (L'Italico) 

(La  Nazione,  Firenze,   1898  febbraio  5). 

Kiaponde  a  una  lettera  di  Primo  Levi  pubblicata  dallo  stesso  giornale  il 
3  febbraio. 

329.  Gii-olamo   Savonarola  e   l'ora  presente    (Rivista  d'Italia,   Romia,    1898  lu- 

glio 15:    a.   I,  voi.  II,  409-429). 

Cfr.  n.  388. 
Traduzione  : 

Girolamo  Savonarola  and  the  present  day  (A  pp.  283-313  del  volnme  :  Studies 
historical  and  criticai.  Translated  by  Linda  Villari.  London,  T.  Fisher  TJnwin, 
MCMVII,  8'  ).  Cfr.  n.  412. 

330.  La  «  Dante  Alighieri  »  a   Torino  (Nuova   Antologia,   Roma,    1898  novem- 

bre 16,  232-251). 

Discorso  pronunciato  al  IX  Congresso  della  Dante,  il  24  settembre  1898. 
Cfr.  n.  388. 

1899. 

331.  [Il  Rinascimento  in  Italia,].  The  italian  Renaiissance   (A  pp.  xi-xxxv  del 

volume  V  dell'opera  :  «  The  international  Library  of  famous  literature 
eelections  from  the  world'e  great  writefs  ancient,  mediseval  and  mo- 
dera, ecc.  »,  edited  by  dr.  Richard  Garnett  ecc.,  London,  Issued  by  Th© 
Standard,  1899,  8<'). 

Lo  scritto  serve  di  introduzione  a  questo  volume  ed  è  preceduto  dal  ritratto 
dell'Autore. 

È  da  avvertire  che  a  pp.  2010-2024  sono  riportate  alcune  pagine  della  v  Vita 
di  G.  Savonarola  »  riferentisi  alla  prova  del  fuoco  e  tolte  dall'  edizione  inglese 
del  1899  (voi.  II,  pp.  296-321).  Le  note  sono  omesse. 

332.  Parole    sulle   riforme    degli    Archivi,    pronunciate     nella    discussione    del 

bilancio  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  (Atti  parlamentari,  Se- 
nato, Legisl.   XX,  tornate  14  e   16   gennaio  1899). 

333.  Nelson,  Carateciolo  e  la  Repubblica  Napoletana  (1799)   (Nuova  Antologia, 

Roma,  1899  febbraio  16,  643-664). 

A  proposito  del  volume  così  intitolato  di  F.  Lemmi,  neUe  Pubblicazioni  del- 
l'Istituto superiore  di  Firenze  (Firenze,  1898). 

Cfr.  n.  388. 
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334.  PiCf  gli  optìrail  italJatii  al  Sempione.  Lettera  al  Direttoi-iei  del  Corriere  della 
Sera    {Corriere    della   Sera,    Milano,   1899  rna^rzo   7). 

La  lettera  è  suggerita  dall'inchiesta  di  un  redattore  del  Corriere,  A.  G.  Bianchi, 
di  cui  cfr.  gli  ai-ticoli  :  «  Gli  operai  italiani  al  Sempione  »  {Corriere  della  Sera, 
1899  febbraio  27,  marzo  1  e  6). 

835.  Sulla  questione  savonaroliana.  Lettera  al  Direttore  dell'Archivio  Storico 
Italiano  {Archivio  Storico  Italiano,  Ffrenze,  1899,  Sei-ie  V,  to.  XXIII, 
114-123). 

Cfr.  n.  388. 

336.  Per    la    geografia.    Lettera    al    Direttore    della    Rassegna    Nazionale     {La 

Rassegna   Nazionale,   Firenze,   1899  agosto  1:   voi.    CVIII,  425-429). 

337.  Nuovi   problemi    {Ntiova   Antologia,   Roma,    1899   novembre    16,   258-276; 

dicembre    16,   733-763). 

I.  ■  Osservazioni  generali  [specialmente  intomo  alle  imposte].  II.  Narrazioni 
e  documenti  :  1.  I  fatti  di  Minervino  Murge.  2.  I  fatti  di  Carrara.  3.  Il  domicilio 
coatto  a  Lipari.  4.  L'emigrazione.  •'.  I  tumulti  di  Milano.  6.  Conclusione. 

Cfr.  n.  355. 

338.  Su    di    un'interpellanza   presentata    dal    senatore    Odesoalchi    al    ministro 

degli  affai"!  eisteri  intorno  ai  nostri  ^rìapporti  colla  Repubblica   Argeintina 
{Atti  parlamentari,   Senato,  Legisl.    XX,   tornata    18  dicembre  1899). 


1900. 

339.  Prefazibne  al   volume  :    «  Il   Slavonarola  e  la  critica  tedesca  ».    l'raduzioui 

di  A.  Giorgetti  e  C.  Benedetti.  Firenze,  G.  Barbèra,  1900,  16°,  pp.  v-ix. 

340.  Discoj-so  ptx)nunciato  nell'aula  magna    del  R.    Istituto  di   Studi   superiori 

neJroccasione  delle  onoranze  a  lui  tributate  il  18  novembre  1899,  com- 
piendosi il  quaramtesimo  alnno  del  suo  insegina,mento  (A  pp.  43-5S 
dell'opuscolo:  «Fondazione  Villari».  Firenze,  G.  Barbèra,  1900,  8'>. 
Edito  a  cura  del  Comitato  promotore  dedle  onoi-anze). 

341.  La    «  Dante   Alighieri  »   a  Messina    {Nuova   Antologia,    Roma,    1900  feb- 

braio 16,    577-598). 

Discorso  pronunciato  al   X  Congresso  della  Dante,  il  24  ottobre  1899,  e  qui 
ampliato.  Con  ritratto  dell'Autore. 

Cfr.  n.  388. 

342.  Gli    opeiai    italiani   aH'eeiìero.    Lettera    al    Direttore    della     Nazione    {La 

Nazione,    Firenze,   1900  aprile    15). 

343.  Enrico  Nemciani   {Il  Marzocco,  Firenze,  1900  maggio  13:  a.   V,  n.  19). 

n  numero  del  Marzocco  è  tutto  dedicato  alla  memoria  di  E.  Nenc  oni. 

344.  Una  lettera    sulle  cose  dette  da    Sonnino    {Corriere    della    Sera,    Milano, 

1900  settembre  23). 

Intorno  ai  problemi  economici  e  sociali  dell'Italia. 
Cfr.  n.  473. 
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345.  Ija    «  Dante    Alighiei'i  »    a    Eavenna    (Nuova  Antologia,   Eomia,    1900   no- 

vembre  1,  3-34). 

Discorso  pronunciato  all'XI  Congresso  della  JJante,  il  27  settembre  1900,  e 
qni  ampliato. 

Cfr.  n.  388. 

346.  Il  pericolo  presente  [Corriere  della  Sera,  Milano,  1900  novembre  14  e  15). 

Intorno  alla  questione  finanziaria  e  alla  necessità  di  diminuire  le  tasse. 
Cfr.  n.  47a. 

347.  Letteria  al  senatore   Eoux   (La   Tribuna,    Roma,    1900  novembre   20). 

Il  V.  dichiara  di  non  aver  fatto  nessuna  allusione  personale,  quando  nei  suoi 
articoli  sul  Corriere  della  Sera  (cfr.  n.  34G)  parlava  di  giornali  italiani  comprati 
da  uomini  di  altari,  e  conferma  tutta  la  sua  stima  al  sen.  Koux. 

La  lettera  è  riprodotta  dal  giornale  La  Nazione  del  21  novembre. 

1901. 

348.  Le   Invasioni'   bairbaricbe   in   Italia.    Edizione    corredata    di    tre    carte   geo- 

go-afiche.  Milaino,  TJ.  'Hoepli  (Firenze,  tip.  S.  Landi),  1901,  16°, 
pp.  xiii-480. 

Dedica.  Piefazione.  Libro  primo  :  Dalla  decadenza  dell'Impero  Romano 
fino  ad  Odoacre.  Libro  secondo:  (roti  e  Bizantini.  Libro  terzo:  I  Longobardi. 
Libro  quarto  :  1  Franclù  e  la  caduta  del  Kegno  longobardo.. 

È  jl  primo  volume  della  Collezionk  storica  Vili^ri. 

Cfr.  ,1.  387. 

TBADfZIONE  : 

The  Barbarian  invasions  of  Italy.  Translated  by  Linda  Villaei.  With  frtm- 
tespiece  and  maps.  London,  T.  Fisher  Unwin,  1902,  8";  voi.  I:  pp.  xii-231  ;  voi.  II: 
pp.  ix-484. 

'iH9.  La  questione   di    Napoli    (Corriere  della   Sera,    Milano,    1901  gennaio  17). 

350.  L'emigrazione   nel   Canada.   Lettera  al    Diiiettore    del    Corriere    della  Sera 

(Corriere   della  Sera,  Milano,    1901   giugno   2). 

351.  Le   scuole  all'  esteiro    (Il    Giornale  d'  Italia,    Roma,   1901    settembre   16). 

352.  Cesare   Paoli.   Annunzio    della   sua  morte   (Archivio    Storico    Italiano,    Fi- 

renze,  1901,  Serie  V,  to.  XXVIII,  i-iv). 

In  collaborazione  con  I.  Del  Lungo  e  A.  Del  Vecchio. 

353.  La    «Dante   Alighieri»   a    Verona    (Nuova    Antologia,    Roma,    1901    no- 

vembre 1,  3-35). 

Discorso  pronunciato  al  XII  Congresso  della  Dante  a  Verona,  il  27  settem- 
bre 1901,  e  qni  ampliato. 

Cfr.  n.  a 88. 

354.  Un  episodio  aiella  questione   della   lingua  a  Malta    (Il    Giornale    d'Italia, 

Roma,  1901  dicembre  30). 
Cfr.  n.  388. 

1902. 

355.  alfti-itti    sulla    questione   sociale   in    Italia.    Fii-enze,    G.    0.    Saaisoni    (tip. 

G.  Carnesecchi),  1902,  8°,  pp.  vi-509. 

Avvertenza.  La  Sicilia  e  il  Socialismo  (cfr.  a.  310).  Nuovi  problemi  (cfr.  n.  337). 
Gl'infortuni  del  lavoro  (cfr.  n.  327).     Discorso  sugl'infortuni  del  lavoro  (cfr.  n.  322). 
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Discorso  suUo  stesso  soggetto  (cfr.  n.  322).  Le  trecciaiole  (cfr.  n.  314).  Giuli» 
Salis  Scliwabe  (cfr.  n.  313).  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  (cfr.  n.  23J). 
La  riforma  della  beneficenza  (cfr.  n.  226).  Lettere  meridionali  (cfr.  nn.  84-88). 
La  questione  di  Napoli  (cfr.  n.  183). 

356.  Lettera  al  prof.  F.  P.  Luiso   (In  fronte  al  voi.   I  della   Biblioteca  storica 

del  Rinascihnento,  diretta  da  F.  P.  Luiso:  «  Eugenio  Muntz,  Precursori 
e  propugnatori  del  Einascimento  ».  Ediz.  interamente  rifatta  dall'Au- 
tore e  tradotta  da  Guido  M'azzoni,  Firenze,  G.  C.  Sansoni  (tip.  G.  Car- 
nesecchi),  1902,    8°). 

Intorno  all'opportunità  di  questa  serie  di  monografie  sulla  storia  del  nostro 
Kinascimento. 

357.  Prefazione  al    libro    di    Amy    A.    Bernardy  :    «  Venezia   e   il   Turco    nella 

seconda  metà  del   secolo  XVII».  Firenze,  Civelli,   1902,  8°,  pp.   v-vi. 

358.  Le    Scuole  di   Scienze  Sociali  e   le   Facoltà   giuridiche  {Nuova    Antologia, 

Eoma,    1902   febbraio   1,    404-419). 

Discorso  pronunciato  all'  inaugurazione  dell'  Istituto  di  Scienze  Sociali  a  Fi- 
renze il  24  novembre  1901.     È  ristampato  a  pp.  21-46  dell'opuscolo  edito  dal  K.  Isti- 
tuto di  Scienze  Sociali  «  Cesare  Alfieri  »  in  Firenze  :  «  Indirizzo  ed  insegnamento 
delle  Scienze  Sociali.  Discorsi  inaugurali  litOO-1901-1902  >>.  Firenze,  S.  Landi,  1903,  S". 
Cfr.  n.  436. 

359.  Il   monumento    a    Dante.    Lettera    al    Direttore    del    Giornale    d'Italia    III 

Giornale   d'Italia,   Roma,   1902   febbraio  9). 

360.  Domenico  Morelli  (Nuova  Antologia,  Roma,   1902   aprile    1,    385-407). 

Commemorazione  fatta  a  Napoli  il  19  gennaio  1902.  Con  due  ritratti  :  del  Vii- 
lari  e  del  Morelli. 

Cfr.  n.  388. 
TaADUZlONE  : 

Domenico  Morelli  (A  pp.  201-248  del  volume  :  Stndies  historical  and  criticai. 
Translated  by  Linda  Villaei.  London,  T.  Fisher  Unwin,  MCMVII,  8«).  Cfr. 
n,  412. 

361.  La  questione  dell'Istituto  (Il  Marzocco,  Firenze,  1902  maggio  16:  a.  VII, 

n.    11). 

È  l'Istituto  di  Studi  superiori  di  Firenze.  L'articolo  è  in  torma  di  lettera  al 
Direttore  del  Marzocco. 

362.  Un    nuovo   libro  sugli  avvenimenti   politici  e    militari   del   1866    (Corriere 

della  Sera,  Milano,  1902  giugno  10). 

Il  nuovo  libro  è  di  L.  Cliiala  :  «  Ancora  un  po'  più  di  luce  sugli  eventi  poli- 
tici e  militari'del  1866  »  (Firenze,  1902). 

Cfr.  n.  388. 

363.  Il  lavoro  manuale   e  1'  intelligenza    (Il  Giornale   d'Italia,  Eoma,    1902    lu- 

glio   29). 

È  un  largo  sunto,  che  l'Autore  cede  al  giornale,  della  conferenza  «  Lavoro 
manuale  nelle  scuole  elementari  »,  dal  Villari  t«nata  a  Vercelli,  all'inaugurazione 
del  Congresso  magistrale. 

364.  Sulla   condanna    di  Palizzolo.   Lettera    al   Diaiettore   del    Giornale   d'Italia 

(Il   Giornale   d'  Itali'a,  Eoraa,   1902   agosto  17). 
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365.  La  psicologia  di   un  cieco   (Nuova   Antologia,  Koma,  1902    settembre    1, 

21-40). 

Pubblica,  con  breve  prefaelone  (pp.  21-22),  uno  scritto  del  giovine  cieco  Luigi 
Ansaldi. 

Cfr.  n.  436. 

366.  La   «  Dante   Alighieri  »    a   Siena    (Nuova    Antologia,   Roma,    1902    dicem- 

bre   1,  418-440). 

Discorso  pronunciato  nel  XIII  Congresso  della  Dante,  il  26  settembre  1902. 
Cfr.  n.  388. 

1903. 

367.  La   questione   meiridionale    e   il  discorso    dell'ora.    Sonnino   (Corriere    della 

Sera,    Milano,   1903   gennaio  11). 

L'articolo  è  riprodotto  nel  Oiornale  d'Italia  del  12  gennaio  1903. 
Cfr.  n.  436. 

368.  Due    libri  stranieri    sul    Rinascimento   (Il   Giornale  d'Italia,    Roma,  1903 

febbraio    9) . 

I  due  libri  souo  dell'Einstein:  «The  itaUan  Renaissance  in  England  »  (New 
York,  ]902);  e  di  Filippo  Mounier:  «  Le  Quattrocento.  Essai  sur  l'histoire litté- 
raire  du  XV  siècle  italieu  »  (Paris,  1901). 

Cfr.  n.  388. 

369.  Il  Congresso  storiteo  internazionale   (Nuova  Antologia,   Roma,  1903  mag- 

gio  1,   3-11). 

Discorso  pronunciato  all'apertura  del  Congresso  storico  intemazionale  di  Boma. 
Leggesi  anche  a  pp.  97-108  del  volume  I  degli  «  Atti  del  Congresso  intema- 
zionale di  scienze  storiche  (Roma,  1-9  aprile  1903)  ».  Roma,  tip.  dei  Lincei,  1907,  8*. 

Cfr.  n.  436. 

370.  Discorso   pronunciato    alla    R.    Accademia    dei    Lincei   nell'adimanza    so- 

lenne dèi  7  giugno  1903  (Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Rendiconti 
delle   adunanze  solenni.  V<Jl.   II,  1903,  pp.    53-68). 

371.  Nuovi    studi    sulla   storia    di    Firieinze    (Corriere   della  Sera,   Milano,    1903 

agosto  8). 

Parla  degli  «  Studi  sull'antica  costituzioi-.e  del  comune  di  Firenze  »  di  Pietro 
Santini,  pubblicati  uéW Archivio  Storico  Italiano. 

372.  Dalmazia    (Corriere    della    Sera,    MiLamo,    1903    novembre  19). 

Sulla  lotta  tra  slavi  e  italiani  in  quella  regione. 
Cfr.  n.  388. 

373.  La  «  Dante    Alighieri  »    a    Udine   (Nuova  Antologia,    Roma.,   1003    dicem- 

bre   1,    419-431). 

Discorso  pronunciato  nel  XIV  Congresso  della  Dante,  il  24  settembre  1903. 

Cfr.  n.  388. 

374.  Discorso    sull'opera    dell'Istituto   etorico    italiano,    pronunciato    nella    di- 

scussione   del    bilancik)    della    Pubblica    Istruzione    (Atti    parlamentari y 
Senato,  Legi®l.  XXI,  tornata  23   dicembre   1903). 
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1904. 

375.  Prefazione    al    libro    di    Giovanni    Gorrini  :    «  L'incendio   della    Biblioteca 

Nazionale  di  Torino  ».  Torino-Genova,  Renzo  Streglio  e  C,  1904,  8°. 
pp.  10-15. 

In  italiano  e  iu  francese. 

376.  Le  condizioni  dell'industria  a  Napoli  {Nuova  Antologia,  Roma,  1904  geu- 

uaio   1,    113-121). 
Cfr.  n.  436. 

377.  L'Italia  giudicata  da  un  tedesco.  «  P.  D.  Fischer,  L'Italia  e  gli  Italiisni  >: 

[trad.  di  Tulio  Del  Vecchio]  (Nuova  Antologia,  Roma,  1904  aprile  16, 
577-585). 

Cfr.  n.  436. 

378.  Le    condizioni    economiche    de?   professori    di    scuole   secondarie    (Corriere 

della  Sera,   Milano,   1904   aprile   19). 

379.  Il    disegno   di   legge  sullo    sta.to   giuridico   degli    insegnanti     (Il    Gifornale 

d'  Italia,   Roma,    1904    maggio    17). 

380.  Discorso    pronunciato    alla    R.    Accademia    dei    Lincei    nell'  adunanza    so- 

lenne del  5  giugno  1904  (riassunto)  (Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei, 
Rendiconti   delle   adunanze  solenni,   Voi.   II,  1904,    pp.    103-104). 

381.  La    questione    degl'insegnanti   Siecondari.    Lettera    al    Direttoi-e    del    Cor- 

riere della   Sera  (Corriere   della   Sera,   Milano,  1904  luglio  19). 

382.  Lettera   a   G.  Pascoli    intorno   alla  Relazione  del  Concorso   dei  Lincei  (Il 

Marzocco,  Piirenae,   1904  agosto  21  :    a.   IX,  n.   34). 

383.  Der    Irredentismus    (Neue   Freie   Presse.    Vienna,    1904   settembre    15    e 

novembre  2). 

384.  Un   libro   diel   pircf.   Hiiffer    sopra    Alfnedo  di  Reumont    (Archivio    Storico 

Italiano,    Firenze,    1904,    Serie    V,    to.    XXXIV,    424-431). 
Cfr.  nn.  436,  473. 

385.  Interpellanza   aJ    ministro    della   Pubblica   Istruzione    sul    decreto   che    ad 

anno  soolastiteo  già  cominciato  dovrebbe  sostonzialmente  mutare  il  pro- 
gramma degli  studi  nei  licei  del  Regno  (Atti  parlamentari.  Senato, 
Legisl.    XXII,    tornata  7  dicembre    1904). 


1905. 

386.  I  primi  due  secoli  della  storia  di  Firenze.  Volume  unico.  Nuova  ed!/- 
zione  inteiramente  riveduta'  dall'Autore.  Firenze,  G.  C.  Sansoni  (tip. 
G.   Oarneeecchi),  1905,  8°,   pp.  xv-529. 

Dedica.  Prefazione  alla  seconda  edizione.  Prefatione  alla  prima  edieione, 
Introduzione.  Capitoli  I-X.  Indice  dei  nomi  e  delle  materie.  Errata -Corrige. 
Cfr.  nn.  301,  305. 
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387.  Le    IjivhsLouì    barbariche    in    Italia.    Secoinda    edizione  corredata    di    tre 

caa-te   geografiche.    Miliano,    U.    Hoepli    (Firenze,    tip.    S.    Laudi),    1905, 
16»,  pp.  xv-490. 
Cfr.  n.  :;48. 

388.  Discussioni    critiche    e    discorsi.     Con    due   ritratti.     Bologna,    N.    Zani^ 

chedli,   1^5,   16°,  pp.  iv-598. 

Dedica.  Avvertenza.  Due  scritti  inglesi  aul  Machiavelli  (cfr.  n.  323).  Giro- 
lamo Savonarola  e  l' ora  presente  (cfr.  n.  .329).  l-a  questione  savonaroliana 
(cfr.  n.  335).  Due  libri  stranieri  sul  Rinascimento  (cfr.  n.  368).  Nelson,  Carac- 
ciolo e  la  Repubblica  Napoletana  (cfr.  n.  333).  Api)endice.  Domenico  Morelli. 
Commeraorazione  (cfr.  n.  360).  Un  nuovo  libro  sugli  avvenimenti  poUtici  e  mili- 
tari del  1866  (cfr.  n.  362).  Discorsi  sulla  Dante  Alighieri:  La  Dante  Alighièri  a 
Milano  (cfr.  n.  324).  La  Dante  Alighieri  a  Torino  (cfr.  n.  330).  La  Dante  Ali- 
ghieri a  Messina  (cfr.  u.  34J).  La  Dante  Alighieri  a  Ravenna  (cfr.  n.  345).  La 
Dante  Alighieri  a  Verona  (cfr.  n.  353).  Appendice:  I.  Un  episodio  nella  que- 
stione della  lingua  a  Malta  (cfr.  n.  354).  II.  Altre  osservazioni.  La  Dante  Ali- 
ghieri a  .Siena  (cfr.  n.  366).  Appendice  (cfr.  n.  372).  1j&  Dante  Alighieri  a  Udine 
(cfr.  n.  373). 

389.  Intii'oduzion©    alla    traduzione     inglese    del    «  Giulilano    1'  Apostata  »    di 

Gaetano  Newrii:  «  Julian  the  Apostate.  Translated  from  the  seoond 
italian  edition  by  the  duchess  Litta-Visconti-Ai-ese  ».  London,  T.  Fishef 
Unw-in,  MCMV,  voi.  I,  8",  pp.   vii-xvm). 

La  introduzione  è  tradotta  in  inglese  dalla  signora  Linda  Villari. 

Cfr.  un.  413,  436,  461. 

390.  Breve   lettera    di    saluto  e    di    augurio    a   Giosuè   Carducci    (Il   Reato    del 

Carlino ,  Bologna,    1905    gennaio  1). 

Insieme  con  la  lettera  del  V.  il  giornale  imbblica  altre  parole  di  uomini  illu- 
stri in  omai.'gìo  al  Poeta. 

391.  Parole   in    memoria    di   Augusto    Franchetti    dette    al  E.   Istituto    di   Studi 

supea-iori  in  Firenze   rtransuntol  (La  Nazione,  Firenzie,  190.'?    febbraio  24). 

392.  Il   prof,    .\ugusto  Conti.    Parole  pronunciate   dLuanzi    aJla   salma    (La   Na,- 

zione,  Firenze,   1905   marzo  8). 

393.  La    questione    degli    ingegneri    e    degli    architetti     (//    Giornale     d' Italia, 

Roma,    1906  marzo   15). 
Cfr.  n.  436. 

394.  Ottone    Hartwig.    Necrologia    {Archivio    Storico    Italiano,    Firenze,    1905, 

Serie  V,  to.  XXXV,  240-248). 
Cfr.  nn.  436,  473. 

395.  Il   Giappone    {Nuova   Antologia,   Roma,   1905   aprile  1,   385-4(X)). 

Cfr.  n.  436. 

396.  L'opera   di  Giuseppe    Mazzini  (A  p.  5   del   Numiero  unico:    «XXII   giugno 

MCMV.  La  '  Rivista  popolare  '  a  Giuiseppe  Mazzinii  »,  Roma-Napoli,  1905). 
n  titolo  appare  solo  nel  Sommario  del  Kamero  unico. 

397.  Sull'ordine   dei   lavori    parlamentari   (Atti    parlamentari.   Senato,    Legisla- 

tura XXII,   tornata  4  luglio  1905). 

Chiede  che  sia  sollecitata  1'  approvazione  del  disegno  di  legge  sugli  stipendi 
dei  professori  secondari. 
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'ari         ^^^H 

• 

attera    al    Cor-  ^H 


398.  Intorno    alla    questione    meridionale.    Ciò    che    occorre.    Lettera    al 

riere  della  Sera   {Corriere  della  Sera,   Milano,  1905  settembre  4). 
Cfr.  n.  436. 

399.  Per    la    difesa   di   Firenze    modemia.    Ijettera  al    Direttore  deUa    Nazione 

{La  Nazione,  Firenze,  1906  dicembre  15). 

La  Stazione.  Per  l'arte  industriale.  La  Scuola  di  Architettura. 
Cfr.  n.  436. 

400.  R«.ssegna  bibliografica:   R.  Caggeae,  Un  Comime   libero  alle  porte  di  Fi- 

renze nel  sec.  XIII  (Prato  in  Tosoainia).  Studi  e  ricerche.  Firenze,  See- 
ber,  1(905  {Archivio  Storico  Italiano,  Firenze,  1905,  Serie  V,  to.  XXXVI, 
372-384). 

Cfr.  n.  436. 


1906. 


401.  Le  belle  Arti  nel  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  {Il   Giornale   d'  Ita- 

lia, Roma,  1906  marzo  4). 

402.  Parole    pronunciate    dinanzi    al    feretro    della    signora    Jessie    W.    Mario 

{La   Nazione,  Firenze,   1906    marzo    7 ;    e    II   Giornale    d'  Italia,    Roma, 
1906  marzo  8). 
Cfr.  n.  430. 

403.  SHil    disegno    di    legge    «  Stato    giuridico    degli    insegnanti    delle    scuole 

madie,   regie  e  palleggiate  »    {Atti    parlamentari,    Senato,    Legisl.    XXII, 
tornate  9,  10,  12,  13  e  15  miarzo  1906). 

404.  Sul  disegino  di  legge  «  Dispos.izibni  sugli  stipendi  e  sulk.  carriera  del  per- 

sonale  delle  scuole   classiche,  tecniche  e   normali  »    {Atti   parlamentari, 
Stenaito,  Legiel.  XXII,  tornate  17,   19,  20,  21   &  22  marzo  1906). 

405.  Gli  scritti  di  Ruggero  Bonghi.  Lettera  al  Direttore  del   Giornale  d' Italia 

{Il  Giornale   d' Italia,   Roma,   1906  aprile  20). 
Propone  un'Antologia  degli  scritti  del  B, 

406.  Nazionalismo    ed   internaziomalismo    {Corriere    della    Sera,    Milano,    1906 

aprile  24). 

407.  Sulla  riforma  degli  Archivi.  Parole  pronunciate  nella  discussione  sullo  stato 

di  previsione  della  spesa  del   Ministeiro  dell'  Interno   (Eeercieio  1906-7). 
{Atti  parlamentari.  Senato,  Legisl.  XXII,  tornate  7  e  9  maggio  1906). 

408.  Per    Adolfo    Mussafia.    Parole    pronunciate    all'  inaugurazione    del    monu- 

mefnto    ad    A.    M.    nel    Cimiteiro    dell' Ing'lesi,   a    Firenze   {La    Nazione, 
Firenze,   1906  giugno  8). 
Cfr.  n.  473. 

409.  La  scuola  imica   {Il  Marzocco,  Firenze,  1906  settembre  23:   a.  XI  n.  38). 

Cfr.  n.  436. 
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1907. 


410.  Prefazione  id  volume  I    (Parte   generate)  degli  «  Atti  del  Congresso  inter- 

nazionale di  scienz.e  storiche  (Roma,  1-9  aprile  1903)  ».  Eoma,  tip. 
dei  Lincei,    1907,  8°,  pp.   mix. 

411.  Prefazione    ai     «Regesta    Chartarum    Italiae»    pubblicati    la.    cura    degli 

Istituti  storici  italiano  e  pruseiano  (A  pp.  v-vi  del  voi.  I  del  «'  Regesto 
di  Camaldoli,  a  cura  di  L.  Schiapiairelli  e  F.  Baldasseirioiii  ».  Roma,  Lo©- 
scher  e  C",  1907,  8°;  e  a  pp-  vii-viii  del  voi.  conteinente  il  «  Regesto 
di  S.  Apollinare  Nuovo  a  cura  di  Vincenzo  Federicdl  ».  Roma,  Loe- 
soher  e  C»,  1907,  8°). 

412.  Prefazione,  al    volume  contenente    la    traduzione    di    alcuni   suoi    scritti: 

Studies  histofioal  and  oritiòal.  Tnamslated  by  Linda  Villairi.  London, 
T.   Fisher  Unwin,  MCMVII,  8°,  pp.  vii-viii. 

11  volume,  di  pp.  xn-319,  contieue  :  Is  history  a  scieiice?  (cfr.  n.  234). 
The  youth  of  (  avour  (cfr.  n.  193).  Luigi  Settembrini  (cfr.  u.  112).  Francesco 
De  Sanctis  (cfr.  n.  177).  Domenico  Morelli  (cfr.  n.  360).  Donatello  (cfr,  n.  198). 
Girolamo  Savonarola  and  the  present  day  (cfr.  n.  329).      Index. 

413.  Gaetano  Negri  (A  pp.  3-11  del  III  volume  dal  titolo  «Rumori  mondani» 

delle  Opere  àia  G.  N.  Seconda  edizione'  postuma  a  cura  di  M.  Sbherillo. 
Milano,  Hoepli,   1907,   8°). 

Questo  cenno  fu  dapprima  pubblicato  in  inglese  (cfr,  n.  389).  Il  testo  ita- 
liano è  l'originale,  e  l'Autore  lo  ha  in  qualche  parte  ritoccato. 

Cfr.  nn.  436,  461. 

414.  L'  emigrazione  e  le  sue  conseguenze   in   Italia    (Nuova   Antologia,   Roma, 

1907  gennaio  1,  33-56). 
Cfr.  n.  436. 

415.  Lettera   sul    modo    di   elezione  del  Consiglib   Oeaitirale   della   «  Dante  Ali- 

ghieri »  (Il   Giornale   d'  Italia,   Roma,  1907   gennaio  27). 

416.  Suir emigrazione    delle    donne    (Il    Giornale    d'Italia,    Roana,    1907    feb- 

braio 7). 

Cfr.  n.  436. 

417.  Emigrazione    (Corriere  della  Sera,  Milano,   1907  febbraio   13). 

418.  Sulla  agitazione  degli  ingegneri.  Lettera  al  Direttone  del   Giornale  d'Italia 

(Il  Gionude  d' Italia,  Roma,   1907   m'arzo  19). 

419.  Gli    esami'   (Corriere    delia    Sera,   Milaoio,   1907    maggio  13). 

Intorno  r.gli  esami  nelle  Scuole  secondarie  ed  elementari, 

420.  Paiole   intomo  al  pi-of    Francesco  Scaduto    (A    p.    2    del    Numero    unico 

«  Per  il  prof.  Francesco  Scaduto,  in  occasione  della  sua  candidatura 
politica  nel  collegio  di  Git-genti  (9  giugno  1907)  ad  iniziativa  del  Comi- 
tato degli  studenti  univeirsibairii  napoletani  ».  Napoli,  Stab.  tip.  «  Di- 
ritto e  Giurisprudenza  »). 
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421.  BelazioD©    [orale]    sulla  proposta,    diì  Legg©  dei    senatori    Cadoliiii  e    Ca- 

vialli  «  Per  dichiarare  festa  nazionale  il  4  luglio  1907,  oentenaa-io  della 
nascita  del  generale  Giiuseppe  Garibaldi  »  (Atti  parlamentari.  Senato, 
Legis.1.   XXII,  tormata  12   giugno  1907). 

422.  Sul    disegno    di    legge   «  Disposizioni    sugW   esami   delle    scuole    medile    ed 

elementari  »  {Atti  parlamentari,  Senato,  Liegisl.  XXII,  tornata  13  giu- 
gno   1907). 

423.  Brevi!  parole    sul    generale    Garibaldi    (A  p.   35   deJ   Numero  unico    «  Ga^ 

ribaldi  »,  a  cura  del  Comitato  universitario  per  le  onoranze  a  Gaii- 
baldi,   Soma.    Firenze,   tip.    Civell3    [1907]. 

424.  Le  Scuole    di    Architettura  e    la  riforma  iniziata   a   Siena    (Il    Marzocco, 

Firenze,   1907    luglio   21  :    a.    XII,  n.    29). 
Cfr.  n.  436. 

425.  Una    proposta  suU' emigi*azione  all' Umanitariia.    di    Milano   {Corriere    della 

Sera,   Milano,  1907  agosto  15). 
Cfr.  n.  436. 

426.  Le    conseguenze    della   emigmazione    itaHana    giudicate    da    un    cittadino 

americano   (Nuòva   Antologia,   Roma,   1907  settembre  1,  3-8). 

Pubblica  una  lettera   di   Antonio  Mangano,  inviato  dalla  Rivista  americana 
Vharities  noli'  Italia  meridionale  a  studiarvi  il  problema  dell'  emigrazione. 

Cfr.  n.  436. 

427.  Lettera  al  Direttore   del    Secolo   iatorno  alla    data    dell'  epiaodio   Lacaita 

e   alla    sua    autentioftà   (71  Secolo,  Milano,   1907    settembre    21). 

Cfr.  i  nn.  162,  320.      La  lettera  è  pubblicata  sotto  la  rubrica:  «Garibaldi  • 
Cavour  nella  spedizione  dei  Mille  ». 

428.  Sulla  questione    sociale    nell'Italia  meridionale   (Nuoi^  Antologia,    Roma, 

1907  dicembre    1,    pp.    459-463). 
Cfr.  n.  436. 

429.  Il    Museo   di   Etnognafia  Italiana    (A   pp.   5-11   dell'opuscolo   di    Lamberto 

Loria:  «  Caltagirone.  Ceami  etnografici  ».  Firenze,  ti'p.  Galileiana, 
1907,    8°). 

Lo  scritto  è  riprodotto  dal  giornale  La  Nazione  del  28  settembre  I!K)7. 

Cfr.  n.  473. 

430.  Iscrizioni  per  Ee  lapidi  a  Giujseippe  Garibaldi    appoete  al   Vaarignauo  e   al 

Palazzo  dcH'Ammiragliato  di  Spezia  e  aJk  ScuoJai  italiana  di  Alessan- 
dria d'  Egitto. 

431.  Sul    reclutamento   dell'esercito    {Atti  parlamentari,    Senati,   Legisl.    XXII, 

tornata   12    diwnnbre  1907). 

Dell'emigrazione  come  causa  della  decadenza  della  razza  e  dell'anniento  dei 
riformati. 

1908. 

432.  Per  un   valentuomo   (Il  Giornale  d'  Italia,  Roma,  1908  gennaio  14). 

Parole  pronunziai*  sui  feretro  di  Alessandr..  Gherardi.    Lo   scritto  fu  ripub- 
blicato in  Archivio  Storico  Italiano,  1008,  serie  V,to.  XLI,  pp.  227-831. 
Cfr.  n.  436. 
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433.  Emigrazione    (Corriere   della   Sera,    Milano,    1908   maizo  9). 

Gfr.  n.  436. 

434.  Un'  iinchiesta  sulla  Calabria   (Corriere  della  Sera,  Milano,   1908  giugno  19). 

Gir.  n.  436. 

435.  Sulla  opinione  pubblica  italiana'  a  favor©  rleilla  ^nazionadiità  rumena   (Nova 

Revista  Romana,  Bucarast,  1908  novembre  9). 

1909. 

436.  Scritti  sulla  emigrazione  e  sopra,  altri  argomenti   vari.   BolognH,   Zanichelli, 

1909;  16°,  pp.  486. 

L'emigrazione  e  le  sue  conseguenze  in  Italia  (cfr.  u.  414).  L'emigrazione  ita- 
liana giudicata  da  un  cittadino  americano  (cfr.  u.  426).  Una  proposta  sull'emi- 
grazione all' Umanitaria  di  Milano  (cfr.  n.  425).  L'emigrazione  delle  donne  (cfr, 
u.  416).  Sulla  questione  sociale  nell'Italia  meridionale  (cfr.  n.  428).  Il  Giappone 
(cfr.  n.  395).  L'Italia  giudicata  da  un  tedesco  (cfr.  n.  377).  Le  condizioni  del- 
l'industria a  Napoli  (cfr.  n.  376).  Sopra  alcune  proposte  dell' on.  Sidney  Sennino 
a  favore  del  Mezzogiorno  e  delle  isole  (cfr.  n.  ;ì67).  Ancora  sulla  questione  me- 
ridionale, al  Corriere  della  Sera  (cfr.  n.  3»8).  Per  la  difesa  di  Firenze  moderna 
(cfr.  n.  399).  Le  Scuole  di  Scienze  Sociali  e  le  facoltà  giuridiche  (cfr.  n.  358). 
Il  Congresso  storico  internazionale  in  Soma  (cfr.  n.  369).  Alfredo  di  Reumont 
(cfr.  n.  384i.  Ottone  Hartwig  (cfr.  n.  394).  Gaetano  Negri  (cfr.  n.  413).  Gae- 
tano Trezza  (cfr.  n.  319).  La  psicologia  di  un  cieco  (cfr.  n.  365).  Napoleone  Caix 
(cfr.  n.  168).  Jessie  Wliite  Mario  (cfr.  n.  402).  Alessandro  Gherardi  (cfr.  n.  432). 
Un  libro  sul  Comune  di  Prato  (cfr.  n.  400).  La  questione  degli  ingegneri  e  degli 
architetti  (cfr.  n.  393).  Le  scuole  di  architettura  e  la  riforma  proposta  a  Siena 
(cfr.  n.  424).  La  scuola  unica  (cfr.  n.  409).  Emigrazione  icfr.  n.  433).  Un'in- 
chiesta sulla  Calabria  (cfif.  n.  434). 

437.  Per   l'avvenire    (Corriere   della  Sera,  Milano,  1009   gennaio   2). 

Sul  terremoto  Calabro- siculo. 
Cfr.  n.  473. 

438.  In  ptresenza  del  disastro  (/{  M'Orzocco,  Firenze,  1909  geirmaio  10). 

Sulla  ricostruzione  di  ^lessiiia  e  di  Reggio  Calabria. 
Cfr.  n.  473. 

.439,  Gaetano  Cammarota  (Il   Giornale  d'  Italia,  Roma,   1909  febbraio  13). 
Cfr.  n.  473. 

440.  I  dialetti  e  la  lingua.  (Nuova  Antologia,  Roma,  1909  giugmo  1,  pp.  440). 

Lo   scritto  fu  riprodotto   negli  Atti  della  E.  Accademia   della  Crusca,  1909^ 
pp.  31-62  e  nell'opuscolo  «Per  la  lingua  d'Italia»,  Firenze,  Quattrini,   19: ',  8". 
Cfr.  n    473. 

441.  Sulla  emigrazione  (Atti  parlarne n tari,  Senato,  Ijegisl.  XXIII.  toiMiata  30 giu- 

gno   1909). 

Cfr.  n.  473.  ,        '  ' 

1910. 

442.  L'Italia  da  Cado  Magno  alla   morte  di  Arrigo  VII.  Milano,   Hoepli    (Fi- 

renae,'tip.  di  S.  Landi),  1910,  8",  pp.  xii-539. 

Prefazione.  Libro  primo:  Da  Carlo  Magno  alla  morte  di  Ottone  III.  Libro 
secondo:  Da  Enrico  II  alla  morte  di  Federigo  Bai-barossa  e  di  Guglielmo  II  di 
Sicilia.    Libro  terzo:  da  Enrico  VI  alla  morte  di  Emico  VII.    Indice  alfabetico. 
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443.  La   storia  di    Girolamo  Savonairoia  e  de'  suoi   tempi  con  l'aiuto  di  nuovi 

documenti.  Nuova  edizione  aumentata  e  corretta  dall'autoire.  Terza 
impressione.  Firenze,  Le  Moanier  (Firenzi»,  Società  tipografica  fioren- 
tina), 1910),  voi.  I,  160,  pp.  xxxvni-538-clxx,  voi.   II,  pp.   261-cccli. 

Voi.  I.  Prefazione  alla  nuova  edizione.  Prefazione  alla  prìraa  edizione.  Li- 
bri I,  II,  III.  Appendice  (documenti  XXXVT).  Voi.  II.  Libro  IV.  Conclusione. 
Appendice  (documenti  XXXIV).  Conclusione  ai  documenti.  Indice  dei  nomi  e 
delle  materie. 

Cfr.  nn.  14,  25. 

444.  Prefazione  al  volume    «  L'oadinamento  delle  oairte  degli  Archivi  di  Stato 

italiani.    Manuale  storico   archivistico,    pubWicato   a  cura    del    Ministeix> 
dell'Interno  »,  Roma,  tip.  delle  MlanteUate,  8°,   pp.   ix-xiv. 
44.5.  Prefazione  al  volume  di  Axel  Munthe  :   «  La  città  dolente.  Lettere  da  Na- 
poli e  bozzetti  di  vita  italiana».  Firenze,  Barbèra,  1910,  16°,  pp.  iii-xxxi. 
È  l'articolo  notato  al  n.  231  con  qualche  ritocco  e  soppressione. 

446.  U-n.  nuovo  documento   su  Cristofoiro   Colombo  (Archivio    Storico    Italiano, 

Firenze,   1910,    Serie  V,  to.   XLV,   pp.  376-379). 

447.  La  questione  di  Napoli  e  le  caee  popolari  (Nuova  Antologia,   Eoma,  1910 

febbraio  16). 
Cfr    n.  473. 

448.  Gli  Archivi  di  Stato  (Il  Marzocco,   Fitaemze,  1910  aprile  10). 

449.  Sugli  Archivi  (Atti  parlamentari.   Senato,  Legisl.   XXIII,   tornata  21   giu- 

gno  1910). 

450.  Sulla  nuova  legge  sulla  emigrazione  (Corriere  della  Sera,  Milano,  1910  set- 

tembre   11). 
Cfr.  n.  473. 

451.  La  ujostra  politica.  (Il  Oiornale  d'Italia,  Eoma,  1910  ottobre  4). 

Per  il  miglioramento  economico,  igienico,  sociale  del  Mezzogiorno  d' Italia. 
Cfr.  n.  473. 

1911. 

452.  La    Romagna    (71   Giornale    d'  Italia,   Roma,   1911    gennaio   28). 

Intorno  alle  lotte  tra  x)ropri«tari  e  braccianti  in    Komagna  a  causa  della   la- 
vorazione meccanica. 
Cfr.  n.  473. 

453.  Il  «  De  Monarchia  »  di  Dante  Alighieri  (Nuova  Antologia,  Roma,  1911  feb- 

braio 1). 

Cfr.  n.  461. 

454.  Lettera,  al   direttore  del  Oiornale   d'Italia   (Il    Oiornale    d'Italia,   Roma, 

1911  maggio  27). 

Contro  una  proposta  corrida  di  tori. 

455.  In   onore   di  Achille    Coen    (A    pp.   6-7    dell'opuscolo  «Ad  Achille    Coem. 

XII  giugno  1911).  Firenze,  tip.   Galileiana;  8°). 

Ripubblicato  nel  periodico  II  Marzocco  del  "8  giugno  )91l. 


Bibliografia  degli  scritti  di  Pasquale  Villari  81 

456.  Alessandro  Lamaa-moi-a  (nel  Numero  unico  I  Bersaglieri,  1911  giugno  18). 

457.  L'  inerzia  nelle   sventure    (Corriere    della  Sera,   Milano,    1911   agosto   17). 

,  Giustifica,  con  un  esempio  analogo  degli  abitanti  di  Luserna  (Trentino),  l' iner- 
zia dei  Messinesi  e  dei  Calabresi  dopo  il  disastro  tellurico. 

458.  L'  inchiesta  sul    Mezzogiorno   (Corriere  della   Sera,   Milano,    1911   settem- 

bre  3,    6). 

L'agricoltni'a.  La  questione  sociale  e  morale. 
Cfr.  n.  473. 

459.  L'on.  Bryee  e  la  demoorazia  (Nuova  Antologia,  Roma,  1911  novembre  16). 

Cfr.  n.  473. 

460.  Un   decreto   del    mimistro   Credaro    (Corriere  della   Sera,  Milano,   1911    di- 

cembre 7). 

Sul  decreto  del  27  settembre  1911  col  quale  si  aboliva  nei  Licei  l'opzione  tra 
il  greco  e  la  matematica. 


1912. 


461.  Scritti  \&rk   Bologna,  Zanichelli,  1912,  IB",  pp.  395. 

Avvertenza.  La  storia  è  una  scienza?  (cfr.  n.  234).  Poscritta  sul  materia- 
lismo storico.  Giovan  Battista  Vico  (cfr.  n.  202).  Francesco  De  Sanctis  e  la 
critica  in  Italia  (cfr.  n.  177).  Luigi  La  Vista  (cfr.  n.  39).  Le  memorie  di  Mar- 
gherita FuUer  Ossoli  (cfr,  n.  9).  La  giovinezza  del  Conte  di  Cavour  (cfr.  n.  193). 
Carlo  Tenca  (cfr.  n.  174).  De  Amicis  ed  i  suoi  critici  (cfr.  n.  217).  Gaetano 
Negri  (cfr.  n.  413).  Una  trama  sventata  (cfr.  n.  162).  Una  conferma  inaspettata 
(cfr.  n.  320).  Un  altro  aneddoto.  Il  «  De  Monarchia  »  di  Dante  Alighieri  (cfr.  n.  453). 

462.  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi  illustrati  con  nuovi  documeaiti.  Terza 

edizibn©  riveduta  e  corretta  diall'autore.  Milano,  Hoepli  (Firemze,  tip.  di 
S.  Laudi),   1912,   voi.   I,   16°,   pp.   xxvn-648). 

Dedica.  Avvertenza  alla  3*  edizione.  Avvertenza  premessa  alla  2*  edizione. 
Introduzione.     Libro  primo.    Appendice  di  documenti  (Docc.  XXXIX). 

Cfr.  n.  96. 

463.  Due  nuovi  scritti  sulla  storia  del  nostro  Risorgimento  (Corriere  della  Sera, 

Milano,   1912   gennaio  1). 

I  due  scritti  sono  di  G.  M.  Trevelyan  :  «  Garibaldi  and  the  making  of  Italy  >> 
e  di  "W.  E.  Thayer  :  «  The  life  and  times  of  Cavour  »  (Boston  and  New  V^ork,  ì  911). 

Cfr.  n.  473. 

464.  L'esercito  italiano  (nel  Numero  unico  del  GiornaJe  d'/tei/«,  Roma,  1912  gen- 

naio  1). 

465.  Per  lo  studio  diella   Tripolitania  e  della  Cirenaica  (Il  Marzocco,  Firenze, 

1912   gennaio   14). 
Cfr.  n.  473. 

466.  Dopo  la  guerra   (Corriere  della  Sera,   Milano,  1912  ottobre  24). 

Intorno  al  significato  e  al  valore  della  guerra  Ubica. 
Cfr.  n.  473. 
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1913. 

467.  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi  illustrati  con  nuovi  documenti.    Terza 

edizione  riveduta  e  oarretta  dall'Autore.  Milano,  U.  Hoepli  (Firenze, 
tip.  di  S.  Laudi),  1913,  voi.   II,  16°,  pp.   625. 

Avvertenza  alla  3*  edizione.  Libro  I  (continuazione  e  fine)..  Libro  II.  Ap- 
pendice di  documenti  (Docc.  XXIV). 

Cfr.  n.  150. 

468.  Marsilio    da    Pi'adova    e    il    «Defensor    Pacis  »     (Nuova    Antologia,    1913 

aprile  1). 

Cfr.  n.  473. 

469.  L'Istituto  superiore  (Il  Marzocco,  Firenze,  1913  apiùle  13). 

Cfr.  n.  473. 

470.  L'estetica  nelk'  Scuola    (Corriere    della   Sera,   Milano,  1913    agosto  13) 

Intorno  alla  necessità  di  curare  l'educazione  estetica  nelle  Scuole  elementari, 
a  proposito  di  un  libro  di  Angelo  Sichirollo. 
Cfr.  n.  473. 

471.  Due  nuovi  libri  sull'Inghilterra   (Corriere  della   Sera,  1913  settembre   17) 

I  due  libri  sono  di  Riccardo  Dalla  Volta  :  «  Saggi  economici  e  finanziari  sul- 
l'Inghilterra »  (Palermo,  Sandron.  1913)  e  di  Lord  Milner  :  «  The  Nation  and 
Empire»  (London,  Constable,  1913). 

Cfr.  n.  473. 

472.  Istruzione  popolare   (Corriere   della  Sera,   Milano,  1913  dicembre   28). 

1914. 


il 


sul- 

the     ^B 

J 


473.  Storia,   politica    e   istruzione.    Saggi    critici.    Miilamo,    U.   Hoe.pli   (Fii-enze, 

tip.    «  L'Arte   della  Stampa  »),  1914,    16°,    pp.    440. 

Dedica.  Avvertenza.  Marsilio  da  Padova  e  il  «  Defensor  Pacis  »  (cfr. 
n.  468).  L'on.  Bryce  e  la  democrazia  (cfr.  u.  459).  Un  libro  del  prof.  Hiiffer 
sopra  Alfredo  di  Remnont  (cfr.  n.  384).  Ottone  Hartwig  (cfr.  n.  394).  Per  Adolfo 
Mussafia  (cfr.  n.  408).  Gaetano  Camraarota  (cfr.  n.  439;.  I  dialetti  e  la  lingua 
(cfr.  n.  440).  Due  nuovi  scritti  sulla  storia  del  nostro  Risorgimento  (cfr.  n.  463). 
Due  nuovi  libri  sull'Inghilterra  (cfr.  n.  471).  Lettera  al  direttore  del  Corriere 
della  Sera  sopra  alcune  opinioni  espresse  dall'on.  Sidney  Sennino  (cfr.  n.  344). 
Il  pericolo  presente  (cfr.  n.  346).  La  nostra  politica  (cfr.  n.  451).  Dopo  la  gnen-a 
(cfr.  n.  466).  La  questione  di  Napoli  e  le  case  popolari  (cfr.  n.  447).  L'inchie- 
sta sul  Mezzogiorno  (cfr.  n.  458),  Il  terremoto  in  Calabria  e  Messina  (cfr.  n.  437). 
In  presenza  del  disastro  (cfr.  n.  433).  Per  lo  studio  della  Tripolitania  e  della 
Cirenaica  icfr.  n.  465).  La  Romagna  cfr.  n.  452).  Discorso  sulla  emigrazione 
(cfr.  n.  441).  La  nuova  legge  sulla  emigrazione  (cfr.  n.  450).  Il  museo  di  etno- 
grafia italiana  (cfr.  n.  429).  L'Istituto  snperiorf  'cfr.  ii.  469).  L'esletica  nella 
Scuola  (cfr.  n.  470). 

474.  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi  iHu9trart.i  com  nuovi  documenti.   Terza 

edizione  riveduta  e  corretta  dall'Autore.  Milano,  U.  Hoepli  (Firenze, 
tip.  di  S.  Landi),  1914,  voi.  Ili,  pp.  vni-603. 

Avvertenza  alla  3*  edizione.  Libro  secondo  (continuazione  e  fine).  Conclu- 
sione. Appendice  di  documenti  (Docc.  XXTII).  Nota  al  Cap,  VIII.  Alcune  os- 
servazioni sulla  «Storia  d'Italia»  di  F.  Guicciardini.  Indica  d^i  nomi  e  dell© 
materie. 

Cfr.  n.  161. 
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475.  Dante  e  l'Italia  (Nuova  Antologia,  Eoma,  1914  fiebbuaio  16). 

Riprodotto  a  paxte  con  lo  stesso  titolo  (Firenze,  Sausoni,  1914);  8*,  jip.  25. 

476.  Leggendo  un   libro   di  H.    G.  Wells  (Nuova   Antologia,  Eoma,    1914   giu- 

gno   1,    pp.   385-394). 

Sulla  pretesa  decadenza  dell'Ingliilterra,  a  proposito  del  libro  del  Wells:  «  An 
!Énglishmau  looks  at  the  World  »  (London,  Cassel,  1914). 

1916. 

477.  L' Italia  e  la  Civiltà.  Pagine  scelte  e  ordiniate  da  Giovanni  Bonacci,  con 

un  profilo  di  Pasquale  Villari  per  Ermenegildo  Pistelli.  Milano,  U.  Hoe- 
pli,  1916,   8<>,   pp.  xxxni-451. 

1918. 

478.  Fratellanza  vunana  (A  p.  2  del  numero  unico  Ariciu  pel  Sanatorio  dei  bam- 

bini fondato  dal  Giornale  d'Italia,  Roma,  apri'le  1918). 


I 


COSIMO  BARTOLl 

(1603-1572) 


Anni  giovanili.  —  2.  Anni  della  virilità.  —  3.  L'Accademia  fiorentina. 
Riforma  ortografica  proposta  dal  Bartoli.  —  4.  Versione  dal  Giovio 
della  Vita  di  Leone  X.  —  5,  Il  De  consolatione  di  Boezio  tradotto.  — 
6.  Versione  dall'Alberti  del  Be  re  aedificaioria.  —  7.  Il  Lenzoni 
commemorato  dal  Bartoli,  che  ne  fa  stampare  la  Difesa  di  Dante.  — 
8.  Orazione  funebre  pel  Giambullari,  e  pubblicazione  della  Historia  del- 
l'Europa. —  9.  Vita  di  Federigo  Barbarossa.  —  10.  Il  Bartoli  agente 
politico  in  Venezia.  —  11.  Trattato  del  Modo  di  misurare,  e  ver- 
sione della  Protomatheais  d'Orazio  Finée.  —  12.  Ragionamenti  acca- 
demici —  13.  Versione  e  stampa  delle  opere  minori  dell'Alberti.  — 
14.  Discorsi  storici  universali.  —  15.  Morte  del  Bartoli.  —  16.  Gli 
Elementi  del  parlare  di   Giorgio  Bartoli. 


Nelle  mie  ricerche  intorno  a  Leon  Battista  Alberti  con 
maggiore  o  minore  assiduità  continuate  per  più  di  12  lustri, 
secondo  lo  consentivano  i  servigi  prestati  alla  patria  nel 
Comune  natio,  nella  Provincia,  nel  Parlamento  nazionale, 
e  due  volte  colle  armi  in  campo,  m'imbattei  spessissimo  nel 
nome  di  Cosimo  Bartoli,  resosi  veramente  benemerito  del- 
l'Alberti col  raccoglierne  e  stamparne  le  opere.  Ma  di  que- 
sto einidito,  matematico,  disegnatore,  musicista,  eziandio  di- 
plomatico, pochi  e  per  incidenza  s'occuparono,  mentre  d'altri 
uomini  tanto  inferiori  furono  posti  in  rilievo  i  meriti.  Esso 
non  brillò  fra  le  stelle  di  prima  grandezza.,  ma  gli  astix>nomi" 
osserv^ano  anche  quelle    piccole,   ed    io    ritengo    opportuno 
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confortare  la  memoria  del  valentuomo  immeritevole  di  tanto 
oblìo. 

1.  Salvino  Salvini  disse  il  Bartoli  «  d'ingegno  così  pronto  e 
versatile,  e  somigliante  per  avventura  a  quello  di  L.  B.  Al- 
berti, tanto  dal  nostro  Bartoli  tenuto  in  venerazione  ed  imi- 
tato »  (1).  Il  confronto  non  regge:  messer  Cosimo,  dotato  di 
buon  ingegno,  attese  a  disparate  discipline,  disegnò  fabbri- 
che, ideò  grandiose  scene  fatte  dipingere,  scrisse  con  grazia 
e  chiarezza  di  matematica  applicata,  pubblicò  scritti  propri 
e  altrui,  ma  non  possedè  la  potenza  ed  universalità  d'inge- 
gno atti'ibuitegli  dal  Salvini,  Nei  suoi  scritti  non  brillano  le 
scintille  del  genio  appariscenti  perfino  nei  minori  opuscoli 
deir^\lberti. 

Da  Matteo  Baitoli  e  da  Cassandra  Camesecchi,  secondo 
altri  Vitelli,  nacque  Cosimo  in  Firenze  il  20  decembre  1503  (2) 
nella  casa  paterna  sul  Borgo  Ognissanti,  dal  lato  prossimo 
alla  si>onda  dell'Arao,  quartiere  di  Santa  Maria  Novella, 
gonfalone  Unicorno. 

Niente  sappiamo  dei  suoi  primi  anni.  Avrà  nelle  scuole 
pubbliche  ricevute  lezioni  da  Marcello  Adriani,  e  quasi  cer- 
tamente da  Andrea  Dazzi,  maestro  di  lettere  latine  e  gre- 
che, autore  di  carmi  in  ambedue  le  lingue,  raccolti  in  un 
volume  (3)  edito  forse  pei  consigli  del  Bartoli,  che  nell'anno 
precedente  alla  stampa,  presedendo  una  congrega  letteraria, 
volle  onorata  la  memoria  del  precettore  di  tanti  Fiorentini 
col  farne  leggere  l'elogio  funebre  in  una  solenne  adunanza 
dei  soci  (4).  Ebbe  precettore  di  filosofia  Francesco  Verini 
peripatetico    (5),  e  nella   sua  iscuola  divenne   seguace   delle 


(1)  Salvimi,   Fasti  consolari,   Firenze,   1717,   p.   78. 

(2)  AfRCHivio  DI)  S(TATO  DI  I  F(iRENZEÌ,  Liìììo  dell' età  {Tratte) ,  n.  444, 
f,  144.  —  Il  Bartoli  conferma  la  data  della  propria  nascita  scrivendo 
il   5  aprile  1567  che  contava  64  anni.  A.  S.   F.,  Mediceo,  filza  527,  f.  9; 

(3)  Dactii,   Poe/mata,  Florentiae,  1549. 

(4)  Salvini,  Fasti,  79. 

(5)  Valori,   Termini  di  mezzo  rilievo,  eoe,  Firenze,   1604,  p.   7. 


86  Girolamo  Mancini 

dottrine  aristoteliclie,  ma  non  frequentò  corsi  univeisitari, 
né  ricevè  lauree  dottorali  (1). 

Narrando  la  rivoluzione  fiorentina  del  1527,  fra  i  Palle- 
schi accorsi  il  26  aprile  intorno  a  Baccio  Valori  nel  palazzo 
Mediceo,  mentre  in  quello  della  Signorìa,  veniva  bandita  e 
dichiarata  ribelle  la  famiglia  Medici,  il  Vlarchi  annovera 
messer  Cosimo  e  Piero  figli  di  Matteo  soprannominato  Bondì, 
non  che  un  secondo  Cosimo  Bartoli.  Questa  famiglia  era 
antica  pallesca,  tale  dimostratasi  quando  venne  deposto  Piero 
Soderini  (2).  Matteo  ]ìadre  di  messer  Cosimo  essendo  po- 
testà di  Pistoia,  scriveva  a  Loi'enzo  di  Piero  dei  Medici,  a>p- 
pellandolo  «  suo  signore  et  patrone  »  (3).  Dal  Varchi  al  nome 
del  nostro  Cosimo  fu  premessa  la  qualifica  di  messere  (4), 
in  quei  tempi  riservata  ai  dottori  ed  ai  chierici  di  grado  su- 
periore ai  notari  ed  ai  parroci,  detti  soltanto  ser.  Certamente 
l'illustre  storico  non  disse  Cosimo  messere  perchè  fosse  lau- 
reato, ma  per  l'abitudine  d'appellarlo  così  dopo  ch'era  di- 
venuto proposto  del  Battistero  fiorentino. 

Fino  dalla  prima  età  potè  il  Bartoli  abbracciare  la  car- 
riera ecclesiastica,  senza  ricevere  gli  ordini  sacri,  ma  usu- 
fruendo le  rendite  dei  benefizi  conferitigli,  secondo  allora 
costumava;  fors'anco  fu  consacrato  prete  (5),  ed  è  certo  che 
il  26  gennaio  1526  già  godeva  la  pievanìa  di  Santa-  Maoia  in 
Bacchereto,  comune  di  Carmignano,  avendo  in  quel  giorno 
come  rettore  venduti  alcuni  terreni  della  pieve  (6).  Sembra 
certo  che  messer  Cosimo  fosse  persuaso  di  possedere  suflS- 
cienti  cognizioni  teologiche,  poiché  discutendo  un  argomento 


(1)  Nel  1571  i  principi  Medici  proposero  il  Bartoli  per  vescovo  di 
Cortona,  ma  papa  Pio  V  preferì  certo  Periguaiii  come  dottore.  A.  S.  F., 
Mediceo,  filza  237,  f.   245. 

(2)  Cambi,  Istorie,  in  Delizie  degli  erndili  toscani.  Firenze,  1785, 
XXI,  309. 

(3)  A.  8  F.,  Carteggio  Mediceo  avanti  il  inincipato,  filza  111,  f.  22  ; 
filza  116,  f.  426. 

(4)  Varchi,  Storia  Fiorentina,  Firenze,  1838,  I.   1^7. 

(5)  Sai.vini,   Fasti,  79,  dice  il  Bartoli  sacerdote  esemplarisaimo. 

(6)  A.   8.  F.,  Decima,  Arroto-  1529.   Santa  Croce,  II,  n.   119. 
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religioso  lo  trattò  «  non  come  teologo,  che  entrerebbe  in 
tropiM>  lunga  materia,  ma  come  liistorico.,...  humanamente 
discoi-reudo  le  cose  del  mondo,  ingegnandomi  per  questa  via 
insegnare  et  persuadere  a.  gli  huomini  quello  che  sia  per  es- 
ser loro  non  meno  utile  che  honorevole»  (1). 

Espulsi  i  Medici  da  Firenze,  la  famiglia  Bartoli  fu  com- 
presa fra  le  sospette,  ed  il  giovane  Cosimo,  esule  volontario 
dalla,  patria,  ricoverò  in  Roma  (2).  Papa  Clemente  VII,  figlio 
bastardo  di  Giuliano  Medici,  conferì  a  Cosimo  il  benefizio 
ecclesiastico  di  Gastia,  nel  comune  Valdarnese  di  Castel- 
franco di  Sopra  (3),  prebenda  senza  cura  d'anime,  che  usu- 
fruiva i  beni  d'un'atitiea  badìa  benedettina,  poi  vallombro- 
saua.  Fu  investito  d'altro  benefizio  a  Monterchi  sull'alta 
valle  del  Tevere,  dal  Bainoli  affittato  per  annui  scudi  130 
(L.  764,40)   (4).  Forse  avrà  usufruiti  anche  aitici  benefizi. 

2.  Dopo  r assoggettamento  di  Firenze  al  giogo  mediceo  con- 
tinua la  mancanza,  di  notizie  sul  Bartoli,  Dalla  sua  lettera  ri- 
servata al  principe  Francesco  Medici  del  10  maggio  1565, 
s'apprende  che  fra  il  1535  e  il  1536  divenne  in  Firenze  padre 
d'un  bambino  battezzato  col  nome  di  Curzio,  fatto  passare 
per  prole  del  fratello  Giuliano,  ma  «  veramente  è  mio  natu- 
rale »  (5).  L'allevò  presso  di  sé,  lo  tenne  un  triennio  a  studio 
in  Pisa,  altrettanto  tempo  in  Padova,  l'adoperò  come  segre- 
tario, gli  assicurò  la  successione  nella  propositura  del  Batti- 
stero fiorentino,  carica  tenuta  allora  in  gran  considerazione. 
Il  Bartoli  ne  venne  investito  circa  il  1540,  e  ne  procurò  il  re- 
gresso al  figlio  Curzio,  secondo  afferma  il  tardo  successore 


(1)  Bartoli,   Discorsi  hiatorici,  Venetia,   1569,   p.   336. 

(2)  In  Roma  il  Bartoli  ebbe  continui  rapporti  colla  corte  papale  e 
lo  dichiara  egli  stesso:  Ragionamenti,  Venetia,  1567,  p.  38*  ;  Discorsi 
hist.,  215. 

(3)  A,   S.   F.,  Mediceo,   filza  2978.   Lettera  5  febbraio  1566/67. 

(4)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  2979.  Lettera  19  gennaio  1668/69.  — 
È  forse  la  ricca  prebenda  di  Sant'Antimo.  Rkpktti,  Dizionario  della 
Toscana,  Firenze,  1839,  III,  496. 

(5)  A.  S.  F,,  Mediceo,  filza  2978. 
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d'ambedue,  rillustre  sciittore  Anton  Francesco  Gori  (1),  ed  è 
confermato  dall'amanuense  del  Cod(ice)  Naziionale)  Fiov(en- 
tino)  II.  IV.  1,  trascritto  prima  del  1550.  Il  copista  nel  f.  7 
disse  il  BartoU  «  proposito  di  S.  Giovanni  »,  e  nel  f.  190 
ripetè  la  medesima  qualifica  sul  titolo  d\un  componimento 
letto  dal  Bartoli  V  8  gennaio  1542. 

Durante  l'assedio  di  Firenze  il  Bartoli,  esule  volontario 
in  Romai.  essendo  disegnatore  abilissimo,  probabilmente, 
come  altri  giovani,  misurò  e  disegnò  le  antiche  reliquie, 
e  dovè  pure  esercitarsi  nella  pratica  del  costruire.  Rimpa- 
triato avrà  proseguito  a  mostrare  la  perizia  acquistata  nel- 
l'edificare  (2),  perchè  l'importante  fabbrica,  che  vedremo 
inalzata  da  lui  per  un  vescovo  Ricasoli,  deve  essere  stata  pre- 
ceduta dalla  costruzione  di  minori  edifìzi,  dei  quaM  niente 
sappiamo,  bensì  riusciti  di  soddisfazione  dei  committenti,  e 
piaciuti  al  Ricasoli,  che  per  edificare  la  villa  ed  ornarne  il 
giardino  non  avrebbe  scelto  un  uomo  affatto  privo  d'espe- 
rienza nel  costruire. 

L'affetto  del  Bartoli  verso  le  arti  belle,  e  la  cura  posta 
affinchè  fiorissero  col  diffonderne  le  regole  raizionali,  è  di- 
mosti'ata  dalle  versioni  dell'opera  De  re  a^dificatorm,  e  dei 
minori  opuscoli  artistici  dell'Albei'td,  non  che  dalla  copia 
di  sua  mano  del  Cod.  M.  VII.,  149,  posseduto  dalla  Biblioteca 
romana  Chigi,  contenente  due  scritture  certe  di  Battista, 
ed  altra  anonima  di  meccanica  applicata,  che  gravissimi  in- 
dizi lasciano  congetturare  parte  di  trattato  più  ampio  del  me- 
desimo Alberti  (3). 

Né  si  deve  dimenticare  la  soddisfazione  provata  dal  Bar- 
toli per  il  possesso  d'un  codice  toccatogli  nel  dividere  cx)i  fra- 
telli l'eredità  paterna,  manoscritto  adesso  nella  Biblioteca 
Nazionale  Fiorentina,  segnato  2,  classe  xvii.  Ha  brevissime 
note  scritte,  e  numerose  «figure  di  molti  ingiéngni».  Messer 


(1)  Cod.   Marucelliano  A.   199  (1),  f.   171. 

(2)  Il  Bartoli,  Ragionamenti,  f.  2,  scrive  :  «  io  ho  imparato  per  la  espe- 
rienza quale  è  molto  durabile  »   fra  due  specie  di  pietre. 

(3)  Vasari,  Vite  cinque  annotate  da  6.  Mancini,  Firenze,  1917,  p.  115. 
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Cosimo  esternò  la  grande  compiacenza  di  possedere  il  cimelio 
nel  ricordo  appostovi  :  «  Questo  libro  fu  donato  da  Vectorio 
Gliiberti  a  Matteo  di  Cosimo  Bartoli,  il  qual  morto  (1)  tochò 
a  me  Cosimo  suo  figlio  nelle  divise  di  noi  fratelli  et  figliuoli 
di  Matteo  detto  ».  Il  volume  è  uno  zibaldone  formato  da  Bo- 
naccorso  di  Mttorio  Ghiberti,  nepote  a  Lorenzo,  l'eccellente 
artefice  di  due  delle  porte  storiate  e  fuse  in  bronzo  pel  Bat- 
tistero fiorentino.  Contiene  regole  informi  d'architettura, 
istruzioni  per  fondere  campane  e  bombarde,  per  misui'are 
superfici,  numerosi  prospetti  e  piante  di  fabbriche,  dettagli 
architettonici  di  basi  e  capitelli,  disegni  di  monumenti  fune- 
bri, di  due  statue  equestri,  di  fortificazioni,  d'ordigni  mili- 
tari, e  meccanismi  diversi.  Il  codice,  già  supposito  scritto  e 
figurato  dallo  stesso  Lorenzo  Ghiberti,  è  di  mano  del  suo  ne- 
pote Bonaccorso,  nonostante  pregevolissimo.  A  giudizio  di 
Gaetano  Milanesi  costituisce  un  insieme  degli  studi  del 
nonno  Ghiberti,  e  dei  discendenti  suoi  (2), 

Il  Bartoli  possedè  un  secondo  cimelio,  opera  certa  del 
grande  Ghiberti  (3),  il  God,  Naz.  Fior. ,  II,  I,  333,  già  ci.  XVII, 
n.  33,  dal  (juale  il  Cicognara  estrasse  e  impresse  quanto  si 
referisce  ai  pittori  e  agli  scultori  dei  secoli  XIII,  XIV,  e  ai 
primi  anni  del  XV,  non  che  delle  opere  eseguite  dallo  stesso 
Ghiberti  (4) .  In  testa  al  manoscritto  si  legge  :  «  Di  messer  Co- 
simo di  Matteo  Bartoli,  n.  65»,  per  significare  il  volume  di- 
venuto proprietà  del  Bartoli,  già  insignito  del  titolo  di  mes- 
sere, e  possessore  di  65  codici. 

In  famiglia  si  sviluppò  nel  Bartoli  1'  amore  per  le  arti 
belle,  e  le  poche  notizie  rimaste  sul  padre  suo  permettono 
di  congetturarlo.  Sembra  che  Matteo  non  esercitasse  manual- 
mente un  mestiero,   poiché  nel  1513  fu  podestà  di  Pistoia. 


(1)  «  Matteo  Bartoli  riposto  in  Ogni  santi  addì  12  luglio  1525  ». 
A.    8.  F.,   Grascia,  VI,  215. 

(2)  Vasari,    Vite,  Firenze,  1878,  II,  248. 

(3)  Cod.  Naz.   Fior.,  II.  I,  333,  f.   11. 

(4)  Cicognara,  St.  della  scultura,  Venezia,  1816,  II,  99-108.  II  fram- 
mento venne  ]nh  accnratamente  riprodotto  in  Vasaki,  Vite  cit.,  ^^irenze,. 
Le  Mounier,   1846,  I,  pp.  xvii-xxxvii. 
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Assunta  la  carica  il  25  maggio,  comandò  nell'agosto  una 
incursione  sul  dominio  lucchese,  e  s'  impossessò  di  tredici 
piccoli  castelli,  poi  restituiti  i)ev  accordi  (1).  Prossimo  a  la- 
sciare l'ufficio,  chiese  a  Lorenzo  di  Piero  Medici  il  favore 
d'essere  confermato  «  che  sarebbe  beneficio  da  non  dimenti- 
care mai,  e  parte  di  ristoro  de  danni  miei  de  18  anni  passati, 
et  causa  che  io  potrei  più  facilmente  substentare  la  mia  fa- 
miglia »  (2).  Sebbene  sembri  che  non  mantenesse  la  famiglia 
esei'citando  un  mestiere,  dovè  saper  fondere  il  bronzo,  e  cer- 
tamente godè  fama  d'uomo  espei'to  nel  maneggio  delle  arti- 
glierie, poiché  nella  spedizione  del  medesimo  Lorenzo  Medici 
contro  i  Della  Rovere  duchi  d'  Urbino,^  Matteo  «  andò  com- 
missario sopra  tutte  le  artiglierie  della  Chiesai,  e  nostre  (fio- 
rentine) ».  In  questa  occasione  non  venne  postai  a  cimento 
l'abilità  sua,  essendo  state  esplose  soltanto  ix>che  cannonate 
contro  Pesaro  (3).  Molta  intrinsechezza  ebbe  Matteo  con  Mi- 
chelangelo Buonarroti,  e  gì'  indicò  certa^  località  adatta  per 
inalzarvi  uno  stanzone  da  scolpirvi  gli  stupendi  monumenti 
sej)olcrali  per  Giuliano  e  Lorenzo  di  Piero  Medici,  adesso 
ammirati  a  Firenze  nella  sacrestia  vecchia  del  tempio  di 
S.  Lorenzo  (4). 

Nell'età  giovanile  Cosimo  Bartoli  dotato  d' ingegno  vi- 
vace, versatile,  ma  non  profondo,  incerto  d'  applicarsi  più 
ad  una  che  ad  altra  disciplina,  ne  sfiorò  diverse,  volgendosi 
alle  matematiche,  al  disegno,  all'architettura,  alla  musica, 
e  maggiormente  all'  erudizione.  Contrasse  domestichezza  coi 
Fiorentini  più  istruiti,  tenne  letture  accademiche,  acquistò 
reputazione  di  uomo  addottrinato. 

Antico  e  fedele  partigiano  dei  Medici  avrà  per  loro  di- 
simjjegnati  incarichi  speciali,  bensì  temporanei;  infatti  una 
sua  lettera  del  1571,  ricorda  al  granduca  Medici  di  servirlo 


I 


(1)  Salvi,  Hiat.  di  Pistoia,  Venetia,   1662,  III,  75,   77. 

(2)  A.  S.   F.,   Curt.  Med.  av.  il   princip.,  iìlza    111,    f.     104.   Non  In 
esaudito.  A.  S.  F.,   Tratte,  Estrìnseci,  filza  71,  f.  6. 

(3)  Cambi,  in  Delizie  erud.  tose,  XXII,  99. 

(4)  Buonarroti,  Lettere,  Firenzt»,  1875,  p.  397. 
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da  30  anni  (1),  ma,  per  quanto  sappiamo,  ottenne  soltanto 
nel  1560  un  ufficio  determinato  e  continuativo.  In  quest'anno, 
il  31  gennaio,  papa  Pio  IV  nominò  cardinale  Giovanni  Medici, 
figlio  diciassettenne  del  duca  Cosimo.  Della  famiglia  for- 
mata in  Firenze  all'  imberbe  prelato  fece  parte  il  Bartoli  in 
qualità  di  segretario,  e  sembrerebbe  fra  i  primi.  L'ufficio 
doveva  essere  x>iuttosto  pesante  a  motivo  della  copiosa  corri- 
spondenza. Certo  Giovanini  Battista  Catena,  estratte  dai  mi- 
nutari le  lettere  spedite  in  22  mesi  dalla  cancelleria  del  car- 
dinale Giovanni,  riempì  547  pagine  di  stampa  dal  formato 
piuttosto  grande  (2),  uè  probabilmente  vi  saranno  comprese 
tutte  le  risposte  inviate  in  quel  periodo  di  tempo. 

Il  cardinale  raggiunto  in  Roma  dal  Bartoli  il  30  marzo 
del  1560  vi  rimase  fino  alla  metà  del  giugno:  toraato  siui 
primi  di  novembre,  vi  isi  trattenne  nel  decembre,  quindi  vagò 
per  la  Tosc-ana.  S'ignora  se  il  Bartoli  gli  stesse  continuamente 
al  fianco,  oppure  avesse  licenza  di  soggiornare  in  Firenze, 
donde  il  20  ottobre  supplicò  il  duca;  di  rimanere  fino  alla 
quaresima,  urgendogli  di  porre  riparo  al  disordine  degl'in- 
teressi domestici,  sapendo  che  il  cardinale  non  avrebbe  biso- 
gno di  lui.  Però  fece  rilevare  come  lo  stipendio  corrisposto- 
gli era  il  più  meschino  fra  quelli  dei  propri  pari  addetti  ai 
servizi  del  prelato.  Permette  di  supporre  accolto  l'invito  dopo 
cinque  giorni  diretto  a  messer  Cosimo  d'indicare  soggetti  ido- 
nei per  gli  uffici  di  maestro  dei  paggi  ducali,  e  di  cappellano 
del  cardinale.  Ma  risaputo  che  il  prete  proposto  per  cap- 
pellano era  stato  in  carcere  a  motivo  degl'  intimi  rapporti 
avuti  colla  moglie  d'un  muratore  fuggita  dalla  casa,  coniu- 
gale, messer  Cosimo  ricevè  rimproveri,  ai  quali  il  16  decem- 
bre rispose  che  da  un  ventennio  conosceva  quel  prete  e 
l'aveva  ritenuto  sempre  di  buona  vita. 

Divenuto  membro  della  famiglia  cardinalizia  il  Bartoli 
sulle  rendite  dei  benefizi  ecclesiastici  goduti  ottenne   l'eso- 


di) A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  2980,  f.  349. 

(2)  Mrdici  card.  Giovanni,   Lettera,  Roma,   1752.  L'  nltinia    lettota 
<5on  (lata  18  uovenibre  1561. 
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nero  dalle  tasse  i)er  decime  e  pel  mantenimento  dello  Studio 
in  Pisa  (1).  Frattanto  cercava  d'accrescere  il  numero  delle 
prebende,  e  con  le  raccomandazioni  del  suo  cardinale  men- 
dicò la  nomina  a  rettore  della  pieve  di  Cascia,  ricca  parroc- 
chia nel  comune  di  Reggello  sul  Valdarno  superiore  (2). 

Non  a.pparisice  se  durante  l' inverno  del  15G2  il  Bartoli 
prestò  in  Roma  servigi  al  suo  prelato.  Nel  successivo  giugno  il 
diuca  Medici  gli  dette  nuova  e  molto  più  onorifica  destinazione, 
da  segretario  del  giovanissimo  cardinale  avendolo  tiasfor- 
mato  in  diplomatico.  Ma  prima  di  seguire  messer  Cosimo  a 
Venezia  conviene  intrattenersi  sull'attività  letteraria  ed  ar- 
tistica da  esso  spiegata  nella  gioventù  e  nella  virilità. 


3.  Oppressa  in  Firenze  la  libertà,  trucidato  AlesSJmdro  dei 
Medici,  e  con  autorità  assoluta  succedutogli  il  duca  Cosimo, 
circondatosi  da  giudici  pronti  a  punire  anche  le  aspirazioni 
verso  il  regime  libero,  i  cittadini  più  evoluti  fra  i  palleschi 
rivolsero  la  propria  attività  ad  argomenti  letterari.  Fino 
dalla  metà  del  secolo  XV  era  ventilata  in  Italia  la  que- 
stione sull'uso  letterario  della  lingua  materna  invece  della 
latina,  ed  i  fautori  del  volgare  incontravano  favore.  Contra- 
stavano poi  sul  nome  da  dare  all'  italiano  scritto,  disputa 
in  apparenza  di  piccolo  rilievo,  ma  in  sostanza  gravissima, 
poiché  coU'appliciire  alla  lingua  scrittii,  il  nome  della  na- 
zione veniva  riconosciuta  l'unità  linguistica  della  peni- 
sola (3).  Propugnavano  questa  denominazione  insigni  lette- 
rati dell'alta.  Italia,  mentre  per  boria  municipale,  «ciagurato 
vizio  degl'  Italiani,  a  Claudio  Tolomei,  ch'aveva  detta  to- 
scana la  lingua,  s'opposero  tre  concittadini  bramosi  d'ap- 
pellarla senese.  Maggior  diritto  a  simile  onore  pretendevano 
i  Fiorentini,  adducendo  che  tre  loro  antenati,  il  più  insigne 


(1)  Mkdici,  Lettere,  Uc  ;  A.  S.  F.,  Mediceo,  lilza  2976,  Lettera  6  de- 
ceml)re  1564. 

(2)  Medici,   Lettere,  202;   RKi'Krn,   Dizionario,  I,  499. 

(3)  Barbi,  Fortuna  di  Danfe,  Pisa,  1890,  p.  97;  MoRSOLix,  G.  G.  Tria- 
sino,  Firenxp,   1894,  pp.   122,   140  ir)4. 
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venuto  alla  luce  nella  cinta  urbana,  il  secondo  tìglio  di  padre 
in  esilio,  Fultinio  nato  da  un  suddito  al  loix>  dominio,  ed 
altri  minori,  avevano  portato  a  mirabile  altezza  il  volgare. 

Nel  1540  dodici  Fiorentini  formarono  una  società  pro- 
postasi di  conseguire  il  trionfo  del  volgare  tenendo  frequenti 
riunioni,  nelle  quali  doveva  essere  usato  soltanto  il  lin- 
guaggio materno,  e  commentate  scritture  d'autori  toscani. 
Ai  fondatori  s'aggiunsero  subito  Pierfrancesco  GiambuUari, 
Giovanni  Norchiati,  ed  il  Bartoli,  incaricato  con  tre  colleghi 
di  riordinare  lo  statuto  sociale  (1).  La  giovane  Accademia 
denominatasi  degli  Umidi  venne  dai  riformatori  appellata 
Fiorentina  (2),  che  prosperò,  godè  il  favore  del  duca,  e  pro- 
dusse buoni  frutti   (3). 

Nella  congrega  il  Bartoli  tenne  letture  pubbliche  e  pri- 
vate, fu  spesso  dei  censori,  e  nel  1548  coprì  la  suprema  carica 
di  console.  Tanto  nell'assumere,  come  nel  deporre  l'ufficio, 
fece  «  una  bella,  dotta,  et  elegante  oratione,  con  udienza  bel- 
lissima)), e  ritirò  il  consueto  salario  di  scudi  30  (Lii*e 
176,40)  (4).  Giudicò  tanto  onorevole  la  qualifica  d'Accade- 
mico Fiorentino,  che  si  dichiarò  tale  sui  titoli  dei  diversi 
libri  stampati,  sottomettendosi  al  vincolo  dallo  statuto  im- 
posto ai  soci  della  congrega  di  far  esaminare  dai  censori  gli 
scritti  voluti  imprimere,  ed  ottenuto  il  loro  beneplacito  dirsi 
membri  dell'Accademia  sulle  scritture  pubblicate  dai  tipo- 
grafi. Ai  censori  GiambuUari,  Gelli,  e  Lenzoni  il  Bartoli  pre- 
sentò una  commedia  da  essi  approvata  (.5),  ma  se  n'ignora 
il  titolo,  se  fu  stampata,  oppure  andò  perduta. 


(1)  11  Cod.  Maruoel.,  B.  III.  52,  f.  1,  dice  il  25  decembro  1540 
ammessi  nella  società  i  hoH  Giauibnllari  e  Bartoli,  e  la  riforma  dello  Sta- 
tato affidata  al  Bartoli  ed  al  Norchiati. 

(2)  Cod.  Naz.  Fior.,  II.  IV.   1,  f.   1. 

(3)  Il  Doni,  La  Zucca,  Vinegia,  1551  (Chiacchera,  III,  4)  scrisse: 
«  Fiorenza  risffleude  per  le  opere  de  gl'Accademici  »  e  nominò  d'essi  il 
Segni,  il  Varchi,  il  GiambuUari,  il  Gelli,  ed  il  «  virtuoso  mesaer  Cosimo 
Bartoli  per  le  cose  dette  dell'Alberti  ». 

(4)  Cod.   Marucel.,  li.  III.  52,  f.  50,  51. 

(5)  Cod.    Marucel,    B.   III.   52,   f.    10. 
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Mentre  fervevano  le  dispute  sull'uso  letterario  del  vol- 
gare, e  sul  nome  da  dargli,  comparivano  vocabolari,  gram- 
matiche, e  disquisiz.ioni  circa  la.  lingua.  Ai  primi  del 
secolo  XVI  avevano  osservato  in  Sienji  che  le  lettere  dell'alfa- 
beto italiano  erano  insufficienti  per  pronunziare  regolarmente 
le  vocali  con  suono  forte,  dolce,  o  medio,  e  suggerito  d'intro- 
durre nuove  foinie  di  lettere  per  designare  il  giusto  suono  nel 
proferirle,  partendo  dal  principio  che  la  notazione  grafica, 
della  lingua  parlata  dovrebbe  perfettamente  corrispondere 
alla  pronunzia.  Giovanni  Giorgio  Trìssiuo  divenne  campione 
della,  riforma,  ed  espose  la  soluzione  del  quesito  immaginata 
da  lui  in  una  Lettera  Sb  Clemente  VII,  senza  note  tipogra- 
fiche, ma  del  1524,  con  qualche  modificazione  riprodotta  nei 
Duhhi  grammatimli  editi  nel  1529  (1).  Certamente  nella  curia 
papale  il  Bartoli  praticò  l'illustre  Vicentino,  e  rimase  abba- 
gliato da^li  argomenti  d'uomo  allora  tanto  autorevole  :  ma  te- 
stimone delle  ostilità  manifestatesi,  contro  le  proposte  del 
Trìssino  (2),  nel  formularne  altre  per  facilita ìe  la.  riforma  or- 
tografica! le  semplicizzò.  Bensì  seguendo  l'esempio  del  prede- 
cessore, che  nello  stampare  la,  tragedia  Sofonisha  aveva  inse- 
rite le  nuove  lettere  volute  aggiungere  all'alfabeto  italiano, 
anche  messer  Cosimo  mise  in  pratica  il  proprio  sistema  orto- 
grafico nel  volumetto  edito  Fanno  1514,  forse  sua  prima  pub- 
blicazione a  stampa.  Altri  avi^bbero  esposte  in  nome  proprio 
le  ragioni  dei  cambiamenti  progettati,  egli  invece  o  per  non 
mettersi  troppo  in  vista,  o  desideroso  d'evitare  contrasti  con 
qualche  maggiorente  fra  gli  Accademici  Fiorentini,  le  pre- 
sentò come  elucubrate  dal  tipografo  «  Neri  Dortelata  da  Fi- 
renze a  gli  amatori  della  lingua  Fiorentina  »  (3). 


I 


(1)  Lettera  e  Dubbi,  in    Tkìssino,   Opere,  Verona,  1729,  II,   193-227. 

(2)  Comparvero  opuscoli  in  prosa,  e  satire  in  versi.  Circolò  mano- 
scritto, e  stampato  dopo  la  morte  del  fiero  oppositore  Fikknzuola,  il 
Diacacciamento  delle  nuove  lettere  imitilmente  agniunie  ne  la  lingua  toscana, 
in  Prose,  Fiorenza,   1552,  pp.  305-319. 

(3)  Quietato  il  rumore  contro  il  Trìssino  comparve  N.  Dortelat;i  con 
«  nn  lungo  studiato  discorso  d'ortografia  sotto  suo  nome,  ma  in  realtà  di 
Cosimo  Bartoli».  Ma.vni,  Lezioni  di  lingua  toscana.  Firenz*'.  1773,    37. 
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Stampò  il  commento  inedito  Sopra  lo  amore  o  ver'  Con- 
vito di  Platone  scritto  in  latino,  pòi  volgarizzato  da  Mar- 
silio Ficino  (1).  Colla  pubblicazione  il  Bartoli  sottopose  al 
giudizio  dei  lettori  il  sistema  immaginato  per  facilitare  l'in- 
telligenza d'  «  una  infinità  di  parole  in  tutto  simili  di  lettere 
e  di  suono,  ma  diverse  d'accento  »,  e  di  significato,  secondo 
che  le  vocali  son  proferite  con  suono  stretto  o  largo  (2) . 

Affinchè  cessasse  la  confusione  derivata  dall'adoperare 
il  medesimo  segno  nelle  lettere  vocali  che  pronunziate  con 
suono  e  accento  diverso  ^hanno  significato  differente,  il  Bar- 
toli insieme  ad  un  larghissimo  uso  d'accenti  acuti,  gravi,  e 
circonflessi,  questi  ultimi  adoperati  pure  dai  Greci  e  dai  La- 
tini, immaginò  d'  aggiungere  piccoli  segni  ad  alcune  vocali 
per  determinarne  la  pronunzia,  ed  imprimere  alla  voce  il 
suono  dovuto.  Propose  di  continuare  a  scrivere  le  vocali  e, 
i,  0,  nella  maniera  consueta  quando  hanno  suono  aperto; 
avendolo  stretto  poneva  un'apice  o  virgoletta  sporgente  in 
alto,  a  destra  della  vocale  e:  all'  o  chiusa  dava  forma  ovale, 
conservandola  rotonda  all'  o  dal  suono  aperto  :  soprapponeva 
il  punto  all'  /  non  accompagnata  da  vocale,  e  lo  sopprimeva 
se  n'era  seguita.  Evitava  così  d' introdurre  nuove  forme  di 
lettere  nell'alfabeto  italiano. 

Aggiungeva  suggerimenti  e  modificazioni  per  alcune  con- 
sonanti. Avendo  la  s  suono  duro,  fosse  scrittar  corta  (s),  aven- 
dolo dolce  lunga  (/).  La.  Z  maiuscola  indicasse  che  aveva 
suono  largo,  e  stretto  la  z  minuscola  ;  né  fosse  mai  raddop- 
piata avendo  suono  aspro.  Considerava  segno  d'  aspirazione 
Vh  destinata  ad  accrescere  lo  spirito  delle  vocali,  poiché 
omettendola  fra  le  consonanti  e,  g,  e  le  vocali  e,  i,  per  esem- 
pio in  che,  chi,  ghetta,  ghiotto,  questi  vocaboli  si  dovrebbero 


(1)  Nello  Specimen  literalurac,  Florentinae,  P'iorentiae,  1747,  II,  70,  il 
Bandini  pretende  d'attribuire  al  Bartoli  la  versione  del  commento  di- 
chiarata sna  dal  Ficino,  Sopra  lo  amore,  Fiorenza,  1544,  f.  Ai,  ai!,  come 
conferniauo  il  Bartoli,  e  Filippo  Giunti  nel  ristampare  il  libro,  Firenze, 
1594,   p.  4  u.   n. 

(2)  Il  Manni,  Lezioni,  28,  dice  che  le  lettere  dell'  alfabeto  toscano 
hanno  34   snoni. 
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pronunziare  ce,  ci,  getta,  gioito.  Sopprimeva  la  h^  e  sosti- 
tuiva l'accento  circonflesso  in  ho,  hai,  ha,  hanno,  prima, 
seconda,  terza  persona  al  presente  singolare,  e  terza  persona 
al  presente  plurale  del  verbo  avere,  per  distinguerle  dalla 
o  particella  separativa  e  vocativa,  da  ai,  a,  articoli  dativi, 
da  anno  sostantivo,  e  in  casi  simili.  Bandiva  la  fe,  perchè 
ha  suono  uguale  alla  consonante  e  seguita  dalla  vocale  a 
(ca).  Eepudiava  le  lettere  x,  y,  prive  di  pronunzia  propria, 
e  voleva  sostituire  la  z  alla  t  ininanzi  alle  vocali  ia,  ie,  scri- 
vendo grazia,  grazie,  non  gratia,  gratie,  e  così  nei  simili  casi. 
L'ammiratore  di  Battista  Alberti  ne  divenne  portavoce  ri- 
petendo che  la  vocale  u  doveva^  essere  indicata  con  segno 
differente  dalla  consonante  v  per  vincere  le  dubbiezze  deri- 
vate da.llo  scrivere  col  medesimo  segno  la  u  vocale  e  la  v  con- 
sonante. 

L'avversione  alle  novità  ed  ai  cambiamenti  più  ragione- 
voli fece  naufragare  anche  la  lieve  riforma  proposta.  Eppure 
sarebbe  grande  il  vantaggio,  quanto  esigua  la  fatica,  di  porre 
1'  aiccento  sulla  vocale  che  deve  essere  accentuata  nei  voca- 
boli formati  colle  medesime  lettere,  ma  di  significato  di- 
verso, e  però  da  proferire  con  differente  inflessione  di  voce, 
per  esempio  prìncipi  e  princìpi.  Adesso  pongono  l'accento 
circonflesso,  ovvero  una  quarta-  i  alla  fine  della  seconda  pa- 
rola per  distinguerla  dalla  prima,  peraltro  l'accento  indi- 
cherebbe meglio  1'*  da  proferire  con  voce  forzata.  L'omissione 
poi  dell'accento  sui  vocaboli  dalla  pronunzia  incerta,  segna- 
tamente nei  nomi  delle  città,  delle  province,  e  delle  famiglie 
dovuti  proferire  secondo  1'  uso  locale,  è  causa  di  gravi  errori, 
facilmente  evitabili  ponendo  l'accento. 

L'inedito  commento  del  Ficino  stampato  coi  punzoni  mo- 
dificati e  cogli  accenti  patrocinati  dal  Bartoli  comparve  con 
la  dedica  da  lui  diretta  al  duca  Medici.  Così  divenne  palese 
il  sotterfugio  di  sostituire  il  nome  del  tipografo  a  quello 
dell'Autore  delle  modificazioni  ortografiche.  ìje  riforme  pro- 
poste da  mesBer  Cosimo  passarono  quasi  inavvertite,  e  ne  fu 
tenuto  così  piccolo  conto  che  gli  esemplari  del  Commento 
scritto   e  tradotto  dal  Ficino,  divennero   abbastanza  rari, 
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però  venne  ristamp'ata  l'operetta  nel  1594,  ma  coU'ortografìa 
comune,  e  senza,  il  proemio  preteso  composto  dal  Dorte- 
lata.  Le  modificazioni  oi'tograficlie  del  Bartoli  non  furono 
disprezzate  dal  Giambullari,  che  osservò  dagli  Ebrei  e  dai 
Caldei  possedute  doppie  le  lettere  e^  o,  s,  z,  e  di  forme  dif- 
ferenti runa  dall'altra.  «  Co^  ce  le  abbiamo  noialtri  nella 
maniera  che  a  lungo  potete  avere  visto  negli  scritti  di  Neri 
Dortelata  venuti  alla  luce  co'l  Marsilio  Ficino  sopra  il  Con- 
vito di  Platone  »  (1  ) . 

In  progresso  di  tempo  il  Bartoli  stampò  scritti  propri, 
scritti  d'amici,  o  italianizzati  da  lui,  ma  come  non  fosse 
autore  d'  una  riforma  ortografica-  meritevole  di  considera- 
zione, s'adattò  ad  usare  la  pratica  in  voga.  Omise  gli  accenti 
consigliati,  pose  la  h  dove  non  era  segno  d'aspirazione,  la  t 
invece  della  e,  obliando  le  ragioni  e  gli  argomefnti  esposti 
pubblicandoli  col  nome  del  tipografo  Dortelata.  I^  riforma 
ortografica  è  tuttora  invocata  indarno,  sebbene  sia  stata 
espressa  ripetutamente  la  necessità  di  porre  lia  grafia  in  pre- 
cisa corrispondenza  colla  fonetica,  ossia  la  scrittura  colla 
pronunzia,  cosa  molto  più  facile  nell'  italiana  che  nelle  lin- 
gue straniere,  nelle  quali  la  grafìa  e  la  fonetica  s'avvicinano 
tanto  meno  fra  loro  (2). 

4.  Nel  1548  il  tipografo  ducale  Lorenzo  Torrentino  pubblicò 
in  Firenze  la  Vita  di  Leone  X  scritta  in  latino  dal  Giovio. 
Narrando  i  casi  d'  un  papa  di  famigliai  popolana,  divenuta 
primaria,  quindi  riuscita  ad  afferrare  il  potere  assoluto  sulla 
propria  (  ittà  e  sopra  buona  pai-te  della  Toscana,  1'  autore 
notoriamente  proclive  a  lodare,  per  ricever-e  larghi  compensi, 
esaltò  la  fortunata  famiglia  che  in  25  anni  aveva  dati  due 
papi  alla  chiesa,  un  princiix»  di'tpotico  a  Firenze  e  al  suo 
dominio.  La  Vita  edita  nel  maggio  del  1548  era  stata  in  un  se- 


(1)  GiAMBULLAUi,  Origine  della  lingua  fiorentina,  il  Gello,  Fiorenza, 
1549,  p.  116. 

(2)  Atti  del  Congresso  della  Società  italiana  delle  scienze,  Napoli,  1911; 
Luciani,  pp.  79-114,  e  Goidanich,  pp.  699-714. 
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mestre  volgarizzata  dal  Bartoli  ripromessosi  d'a-cquistare 
I)resiso  Cosimo  Medici  meliti  nuovi,  e  qualche  premio  all'an- 
tica, fedeltà  :  ma  le  speranze  fallirono,  come  apparisce  dalla 
dedica  al  duca,  datata-  5  decembre  1548,  premesisa  al  mano- 
scritto inedito  della  versione  conservato  nel  Cod.  Naz.  Fior, 
segnato  II.  IV.  499,  già  classe  XXXVII,  n.  91,  f.  87-213. 

Dopo  avere  per  un  biennio  corretto  stampe  a  Venezia  nella 
tipografia  del  Giolito,  il  piacentino  Lodovico  Domenichi  di- 
simpegnava, in  Firenze  uguali  mansioni  presso  il  Torrentino. 
Lo  scaltro  giovane  corresse  le  prove  di  stampa   della  Vita 
scritta  dial  Griovio,  l'italianizzò,  e  persuase  il  tipografo  £tdfl| 
imprimere  anche  la  versione.   Della  prossima  comparsa  del 
libro  ebbe  sentore  il  Bartoli,  poiché  nella  dedicia  del  proprio 
manoscritto  al  duca.  Cosimo  inveì  contro  i  presontuosi  vol- 
garizzatori ineisperti  nel  latino  e  nelP  italiano,  mal  compen-«j 
satj  dai  tipografi  soddisfatti  dei  lauti  guadagni  provenienti 
dalla    vendita,  delle   versioni,    senza   considerare   se  fossero^ 
buone,  mediocri  o  cattive.  Ma  udiamo  dal  Bartoli  deplorare  ìhBI 
traffico  letterario  allora,  comunissimo. 

Col  proprio  volgarizzamento  s'era  prefisso  «  di  torre  occa- 
sione ad  una.  sorte  di  huominj  che  hoggidì  invitati  sola- 
mente dal  sordido  desiderio  di  piccoli  guadagni  offerti  loro 
per  lo  più  dagli  avidi  impressori  in  Venezia,  vanno  non  vo 
dire  traducendo,  ma  imbrattando,  et  detrahendo  assai  non 
solo  al  candore  de'  lodati  stili  degli  aprovati  authorj,  ma 
alla  Maiestà  della  fama,  et  al  vero  honore  della  gloria  degli 
huomini  grandi.  Mentre  che  come  ignorantj  non  perdonando 
alla  mal  fortunata  carta  et  al  disa venturoso  inchiostro,  senza 
possedere  né  l'una  lingua,  né  l'altra,  si  affaticano  in  far  non 
solo  vergogna  a  loro  stessi,  ma  a  questa  nostra  dolce,  chara, 
honorata,  et  da  gli  huomini  più  gravi,  universalmente  ap- 
provata favella».  Io  desiderava  che  lo  stile  bello  del  Giovio, 
e  le  grandi  gesta  dei  Medici  avi  vostri  «  non  fussino  state 
da  così  fatti  huomini  prosumtuosamente,  io  il  dirò  pure,  la- 
cere et  guaste,...  e  facio  il  pietoso  uffizio  che  gli  scritti  et 
le  traduzzioni  di  costoro  habbino  a  rimanere  di  gran  lunga 
indietro,  come  di  huomini  che  senza   alcuno  stimolo  di  ho- 


Cosimo  BartoU  99 


nore,  o  generosità  d'  animo,  vanno  solamente  dietro  a  così 
vile  et  vituperoso  guadagno  ». 

Lo  sdegno  del  Bartoli  più  che  ai  tipografi,  i  quali  accet- 
tavano qualunque  fossero  le  versioni,  sembra  rivolto  al  Pia- 
centino, altro  servitore  del  Medici,  ('redo  fra  i  due  letterati 
sorta  viva  animosità,  e  vedremo  traslatata.  dal  Bartoli  la 
Pittura  dell'Alberti  23  anni  dopo  che  l'aveva  fatta  impri- 
mere il  Domenichi. 

5.  L'imperatore  Carlo  V  s'invogliò  di  leggere  in  italiano  il 
famoso  trattato  di  Boezio  De  consolatione  philosopìiiae,  e 
ne  chiese  la  versione  a  Cosimo  dei  Medici.  Subito  il  duca  or- 
dinò di  tradurlo  al  Bartoli,  a  Lodovico  Domemichi,  e  al  Var- 
chi. Il  5  maggio  1549  messer  Cosimo  presentò  la  traduzione 
richiestagli,  dichiarando  nelF  italianizzare  i  versi  d'essersi 
astenuto  dal  «  sottoporsi  ad  alcuno  legame  di  rime  per  potere 
meglio  et  più  propriamente  esprimere  i  concetti  di  questo 
Autore,  facendo  io  professione  non  di  farci  al  presente  sopra 
un  comento,  e  una  espositione,  aggiungendoci  molte  cose 
del  mio,  ma  di  tradurlo  quanto  più  fedelmente  si  poteva 
nella  nostra  propria  et  naturale  lingua  fiorentina  ».  Il  vo- 
lumetto dedicato  al  principe  di  Salerno,  fu  dal  Torrentino 
finito  di  stampare  nel  febbraio  1552. 

Di  già  il  Domenichi  nell'estate  del  1549  aveva  consegnata 
la  versione  al  duca,  che  non  perde  tempo  a  spedirla  mano- 
scrìtta  nella  Spagna,  ma  poi  ne  chiese  copia  per  sé.  Il  6  no- 
vembre 1549  messer  Lodovico  rispose  di  non  a.verla  conser- 
vata, e  tradusse  di  nuovo  l'opera,  compiuta,  d' imprimere  dal 
Torrentino  ai  22  novembre  1550  col  titolo  Dei  conforti  philo- 
aophìci,  dedicata  al  cardinale  di  Ferrara. 

Comparve  nel  1551  il  volgarizzamento  del  Varchi,  dedi- 
cato al  duca  Cosimo,  impresso  dal  Torrentino  in  formato 
maggiore  delle  altre  due  edizioni,  ma  senza  menzionare  la 
propria  tipografia.  Il  Varchi  non  ricorda  la  richiesta  impe- 
riale  (1),  come  gli  altri  due  traduttori,  e  protesta  d'avere 


(1)  L'  invio   (Iella    versione    del    Varchi    a    Carlo  V  è  ricordato  dal 
Valori,   Termini,  35. 
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traslatato  secondo  «  spressaniente  imposto  gli  fu,  le  prose 
in  pai-lare  sciolto,  et  le  varie  maniere  di  versi  in  diverse  va- 
rietà di  rime,  cosa  malagevole»  a  motivo  delle  reiterate  sol- 
lecitazioni di  far  presto.  Ma  siccome  alti^  incaricati  dal 
duca,  o  spontaneamente,  avevano  tentata  la  prova,  augura 
le  loro  fatiche  (oronate  da  miglior  successo.  Delle  tre  ver- 
sioni venne  giudicata  preferibile  questa  del  Varchi. 

6.  Fosse  reazione  contro  le  irragionevoli  pretese  degli  uma- 
nisti d'imporre  agi'  Italiani  l'uso  letterario  della  lingua  la- 
tina, o  convincimento  che  i  nostri  studiosi  conoscerebbero 
con  maggior  facilità  le  opere  classiche  latine  e  greche  tradu- 
cendole, il  fatto  è  che  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  le 
versioni  moltiplicarono,  e  la  vendita  delle  opere  italianiz- 
zate procurò  vistosi  guadagni  agli  stampatori.  Anche  i 
letterati  più  modesti,  letribuiti  con  compensi  irrisori,  offri- 
vano ai  tipografi  traduzioni  accettate  per  la  facilità  d'esi- 
tarle, fossero  pure  mediocri.  Udimmo  in  proposito  le  vivaci 
querimonie  del  Bartoli. 

Per  ristringermi  ai  tre  volgarizzatori  dei  trattati  arti- 
stici dell'  Alberti,  Lauro,  Domeni(^hi,  Bartoli,  noterò  come 
Pietro  Lauro,  che  nel  1546  pubblicò  tradotto  il  De  re  aedi- 
fioatoria,  fu  maestro  di  scuola  privatai  in  Venezia,  e  fece 
imprimere  28  versioni  dal  greco,  dal  latino  e  dallo  spa- 
gnuolo  (1).  Lodovico  Domenichi,  correttore  di  stampe  nell'oflS- 
cina  del  Giòlito,  quindi  del  Torrentino,  produsse  in  volgare 
coi  loro  torchi  nel  154,5  e  1565  i  tre  libri  della  Pittura  latiniz- 
zati dall'Alberti,  e  nelle  loro,  come  in  altre  tipografie,  divulgò 
34  versioni  dal  latino  e  dal  greco  (2),  liensì  queste  ultime  scre- 
ditate dalle  sinistre  e  ripetute  voci  che  per  insufficiente  cono- 
scenza della  lingua  ellenica  il  Piacentino  tra<hicesse  da  testi 
già  ridotti  latini.  Molti  ponevano  in  dubbio  la.  dottrina  e  l'one- 
stà letteraria  del  Domenichi,  e  ])avlaiido  ])Ocanzi  della  Vita  di 
Leone  X  tradotta  da  lui  trovammo  il  PaTtoli  disposto  a  con- 


I 


(1)  TiRABOSCHi,   Biblioteca  modenese,  Modena,  1783,  III,  78. 
(2;  Poggiali.     Memorie  per    la   storia   letteraria    di    Piacenza,     Pia- 
cenza, 1789,  I,  264-282. 
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feiTuare  le  opiuioni  sfavorevoli.  Anche  mes'ser  Oosiino  fece 
imprimere  volgarizzamenti,  ma  senza  divenire  mestierante  di 
versioni  alla  pari  del  Lauro,  del  Domenichi,  e  d'altri  cinque- 
centisti, 

Nel  1550  il  Torrentino  pubblicò  in  Firenze  un  volume  in 
foglio,  pregevole  per  bellezza  di  tipi,  e  bontà  di  carta,  il  De 
re  aedifioatoria  volgarizzato,  con  il  titolo:  L'Architettura 
di  Leonbatista  Alberti  Tradotta  in  lingua  Fiorentina  da 
Cosimo  Bartoli  Gentil'  huomo  et  Accademico  Fiorentino. 
Con  la  aggiunta  de  Disegni  (1)  ed  il  frontespizio  adorno  da 
figure  allegoriche.  Nella  dedica  non  datata  del  volume  al  duca 
Cosimo,  il  Bartoli  l'elogia  per  avere  isempre  voluto  che  le 
molte,  grandiose,  e  varie  muraglie  fatte  erigere  dal  principe 
per  fortificazione,  per  bisogno,  o  per  ornamento,  imitassero 
le  stupende  i-eliquie  romane,  e  corrispondessero  alle  regole  di 
Vitruvio.  Ispirandosi  a  questi  esempi  messer  Cosimo  decise 
di  volgarizzare  il  ti*attato  dell'Alberti,  «  Alle  molte,  et  belle, 
et  utili  opere  che  et  nell'una  et  nell'altra  lingua  di  lui  si 
t movano,  a  me  pare  che  questa  sola  della  alM;^hitettura.  sia 
tale  che  lodi  a  bastanza^  il  bello  Ingegno,  la  molta  dottrina, 
la  accurata  diligenzia,  la  gran  fatica,  et  il  lungo  studio  di 
quello  ».  Quindi  confrontò  diversi  teisti  dell'opera,  ne  cor- 
i-esse gli  errori  talmente  numerosi  da  sbigottirlo  e  risolverlo 
a  desistere  dall'  impresa,  proseguita,  pei  conforti  d'autore- 
vole amico.  Aggiunse  «  in  disegno  le  Piante,  i  Proffili,  et  le 
Paccie  de  varii  edificii  descritti  da  lo  Autore,  parte  dise- 
gnati come  egli  stesso  apunto  gli  descrive  ;  parte  ancora  co- 
me a  me  è  parso  che  egli  ne  habbia  voluti  deiscrivere"  alcuni 
che  non  era  possibile  di  metterli  mediante  i  suoi  scritti  così 
a  pieno  in  disegno».  Compì  l'opera  difficile  per  l'argomento, 
e  per  «  i  nomi  non  pur  latini  antichi  et  approvati,  ma  nuovi 
et  dall'Autore  stesso  composti».  Spera,  che  la  versione  venga 
onoratamente  accolta. 

Alla  pari  d'altri  «noi  contemporanei  messer  Cosimo  ebbe 


(1)  Per  la  versione  De  re  aedificatoria   fu    il    Bartoli    detto    virtuoso 
dal  Doni,  La  zucca  (Chiacchiera  3",  III,  p.  4). 
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il  vizio  di  sostituirsi  all'a.utone,  moditicame  le  fra«i  coli'  in- 
tendimento di  correggerle  senza  dar  ragione  alcuna  dello 
emende.  Nel  tradurre  Boezio  s'era  astenuto  dal  commentare 
ed  aggiungere  cose  proprie  per  riprodurre  fedelmente  l'ori- 
ginale, mentre  in  questa  ed  in  altre  occasioni  obliò  la  regola 
allora  impostasi.  Forse  suppose  opera  meritoria  la  grave 
pecca,  poiché  sul  frontespizio  degli  Opuscoli  morali  dell'Al- 
berti editi  nel  1564  si  legge  la  dichiarazione  d'averli  <(  iu 
parte  coiTetti  ».  Non  lo  confessò,  ma  si  permise  uguali  licenze 
nel  traslatare  il  De  re  aedificatoria.  Credè  inoltre  d'acci'e- 
scere  importanza  al  trattato  col  disegnare,  secondo  già  venne 
avvertito,  le  figure  riprodotte  nelle  successive  ristampe  della 
versione. 

L'illustre  architetto  Simone  Stratico,,  biasimò  traduzione 
e  figure.  Della  prima  deplorò  gì'  idiotismi,  le  inesattezze, 
l' infelice  interpretazione  del  isentimento  dell'autore,  la.  tra- 
scuranza  nel  correggere  gli  errori  evidenti  introdotti  nel 
testo  latino  dai  copisti,  e  nemmeno  avvertiti  dai  riprodut- 
tori della  versione  generalmente  apprezzata.  Quanto  alle 
figure  l'architetto  Dàlmata  ne  giudicò  divei'se  inopportune, 
altre  inutili,  mal  corrispondenti  all'idea  dell'autore,  alcune 
importanti  omesse.  Reputava  così  gravi  le  mende  della  ver- 
sione, che  corretti  con  gran  diligenza  gli  errori  dai  copisti 
e  dai  tipografi  introdotti  nel  testo  latino,  volgarizzò  di  nuovo 
il  trattato,  e  principiò  a  farlo  imprimere  col  testo  latino  di 
fronte.  Pur  troppo  non  proseguì  a  stampare  il  proprio  lavoro 
nel  quale  avrebbe  soppresse  le  figure  reputate  inutili  dal  me- 
desimo Alberti.  Il  codice  532,  classe  IV  degl'  Italiaui  nella 
Biblioteca  Marciana  di  Venezia  conserva  inediti  gli  studi 
dello  Stratico  (1). 

Nel  1565  il  Bartoli  ristampò  la  propria  traduzione  a  Ve- 
nezia in  formato  molto  minore  del  pre(^edente,  ossia  eco- 
nomico secondo  ora  si  dice.  V  aggiunse  quattj*o  carmi  di 
Pagano  Paganini  in  lode  dell'Alberti,  e  più  di  sé  stesso.  L'edi- 
zione anteriore  è  riprodotta  con  tale  esattezza  che  rare  pa- 


I 


I 


(1)  Vasari,    Fife  cinquf,  eco..  26  in  uota. 
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gine  contengono  parole  in  più  o  in  meno  di  quelle  ins^iitevi 
15  anni  innanzi.  Le  figure,  in  proporzioui  diminuite  per  adat- 
tarle al  più  piccolo  formato  del  volume,  i<ono  uguali  all'- 
precedenti,  eccettuato  qualche  minimo  dettaglio. 

Il  Bartoli  ristampò  l'antica  dedica,  e  n'aggiunse  una  se 
conda  al  medesimo  duca  Cosimo  data.ta  21  aprile  1565.  Il 
successivo  4  d'agosto  inviò  da  Venezia  diversi  esemplari  del  vo- 
lume ai  principi  Medici,  ed  il  duca  ringraziò  dopo  7  giorni  (1). 
Nella  seconda  dedica  dice  Tedizione  del  1550  «  stata  tanto  in 
pregio,  et  ricerca,  et  comperata  da  tanti  che  anchor  che  s<' 
ne  stampassero  1500  {esemplari)  sono  nondimeno  mQlti  et 
molti  anni  che  per  la  Italia  più  non  se  ne  ritrovano».  Gli 
studiosi  d'architettura  mi  sollecitavano  a  riprodurla,  per 
cui  secondato  dal  tipografo  Franceschi  ho  «  messo  di  nuovo 
in  minore  e  più  commoda  forma  [il  trattato)  alla  stampa,  et 
da  me  rivisto  ». 

Che  fosse  esaurita  la  bellissima  edizione  fiorentina  era 
più  d'altri  consapevole  Leonardo  Tori-entino  proprietario 
della  tipogriafia  nel  1563  aperta  in  Mondovì  dal  suo  pa- 
dre Lorenzo  poco  dopo  defunto.  Terminati  i  15  anni  nei 
(inali  continuava  il  divieto  di  ristampare  il  volume,  Leonardo 
I>ossessore  delle  silografie  servite  alla  precedente  edizione 
ne  compì  una  seconda  nel  mese  d'agosto  1565.  Differisce  dalla 
prima  pei  fogli  di  formato  alquanto  più  lungo,  i>er  la  carta 
di  qualità  peggiore,  pel  carattere  più  minuto,  per  avere  so- 
stituito un  medaglione  con  elefante  alle  diverse  figure  sim- 
boliche del  frontespizio  fiorentino,  ed  annunziata  «  la  ag- 
giunta, de  disegni,  et  altri  diversi  Tpatta-ti  del  medesimo 
Auttore».  Continuando  la  cartolazione  delle  pagine,  il  tipo- 
grafo ripubblicò  soltanto  i  tre  libri  sulla  Pittura  già  tradotti 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  2977,  f.  162,  e  293,  f.  19.  —  Il  Mokeni, 
Annali  della  tipogr.  Torrentino,  Firenze,  1819,  p>  117,  dice  dal  Francer 
sohi  ristampata  nel  1568  ì' Architettura,  edizione  non  citata  dal  Cicoonara, 
Catalogo  dei  libri  d^arte,  Pisa,  1821,  nò  veduta  da  me  per  qnanto  l'abbia 
ricercata.  Non  credo  che  dopo  un  triennio  e  vivente  il  traduttore  il  ti- 
pografo sostituisse  un  frontespizio  con  data  posteriore  come  allora  co- 
stumava. 
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dal  Domenichi,  e  nel  1545  impressi  a-  Venezia,  dal  Giòlito  (1). 
L'edizione  di  Monte  Regale,  giudicato  «  più  rara  che  buona  » 
dal  Moi-eni  (2),  ha  infatti  l'apparenza,  d'una,  speculazione  li- 
braria, forse  suggerita,  dal  medesimo  Domenichi.  Peraltro 
tanto  questa,  quanto  la  più  modesta  di  Venezia  cui*ata  dal 
Bartoli  contribuirono  a  diffondere  la  fama  dell'Alberti  quale 
sommo  maestro  nell'arte  d'edificare. 

7.  Come  già  venne  accennato,  appena  scomparsa  da  Fi- 
renze anche  l'ombra  dell'antica  libertà,  un  manipolo  di  cit- 
tadini intelligenti  esplicò  l'attività  propria  nell'Accademia 
fiorentina.  Carlo  Lenaoni  col  maggioi'e  impegno  procurò 
la  prosperità  dell' associazione,  ed  il  raggiungimento  dello 
scopo  avuto  dai  fondatori  di  far  trionfare  là  lingua  materna 
nell'uso  letterario.  Lo  zelantissimo  socio,  tre  volte  censore, 
console  nel  1543,  non  ancora  cinquantenne  fu  tumulato  in 
Santa.  Maria  Novella  il  9  giugno  (3),^  e  l'amico  Bartoli  ne 
lesse  l'elogio  il  9  novembre  1551  (4). 

Lodò  i  genitori  del  defunto  appartenuti  a  famiglie  illu- 
stri, segnatamente  la  madre,  una  Marsuppini  discendente 
da  meisser  Carlo  d'Arezzo  cinto  colla  corona,  dei  poeti  nelle 
solenni  onoranze  funebri  dalliai  Signoria  fioi'entina  decretate 
al  proprio  segretario.  Esaltò  Coàmo  il  vecchio  dei  Medici 
giovatosi  molto  dell'opera  d'un  Lenzoni  quando  Firenze 
godè  «  l'età  dell'  oro  ».  Carlo,  sebbene  gracile  di  corpo,  ma- 
neggiò arditamente  le  armi.  Attese  con  amore  allo  studio 
delle  lettere,  quindi  «  ai  corsi  delle  stelle  e  del  cielo  »,  e 
nessuno  ne  seppe  più  di  lui. 

L' inclinazione  alle  ricerche  astronomiche  lo  tenne  lon- 


(1)  L'edizione  fiorentina  ha  pp.  404  ii.,  e  22  n.  u.  coli' indice: 
quelJa  di  Mondovì  pp.  304  n.,  27  col  trattato  della  pittura,  e  19 
n.  n.  colla  tavola  o  indice.  —  Il  Domenichi  dedicò  la  propria  versione 
«  a  Francesco  Salviati  pittore  da  Fiorenza  nel  20  febraro  1547  ». 

(2)  Annali  della  tipogr.   Torrentino,  118. 

(3)  A.  S.  F.,   Grascia,  VI,  489. 

(4)  Questa  data  fai  trova  nel  Cod.  Nae.  Fior.,  65,  ci.  IX,  f.  233,  ap- 
partenuto a  una  figlia  del  Lenzo&i,  monaca  nel  convento  di  Monticelli. 
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tano  dall'asttrologia,  per  cui  «  non  andò  molto  dietro  alla 
giudiciaria  )>  {1).  Sedicenne,  perduto  il  padre,  dovè  vigilare 
sulle  «  non  molte  sostanze  »  ;  dopo  un  novenìiio,  mortagli 
pure  la  madre,  toL«^  moglie,  e  procreò  due  maschi  e  cinque 
femmine.  Amorevole  con  tutti,  senza  odio,  operoso  accade- 
mico, difese  costantemente  Dante.  Inveisce  contro  la  morte 
che  i*apì  troppo  presto  il  Lenzoni,  ma  divenuto  abitante  del 
cielo  egli  si  rallegrerà  potendo  ragionare  con  Dante,  col  Pe- 
trarca, ed  altri  spiriti  magni.  La.  fredda  rettorica  del  discorso 
s'anima  alquanto  nel  fuggevole  ricordo  dei  conforti  dal  gio- 
vanetto Carlo  prodigati  alla  madre  rimasta  vedova.  De- 
vesi  biasimare  il  Bartoli  per  avere  sorvolato  sulle  fatiche 
letterarie  del  Leiiaoni  in  difesa  di  Dante,  taciuta  la  li sposta  a 
Lodovico  Dolce  approvata  dai  censori  dell'Accademia  fioren- 
tina, menzionata,  nelle  memorie  afccajdemiche  (2),  non  im- 
pi-essa  e  probabilmente  smarrita.  Obliò  pure  l'edizione  del 
Pimandro  di  Mercurio  Trimegisto  suggerita  al  ToiTentino 
dal  Lenzoni,  autore  della  dedica  del  volumetto  (3).  L'elogio 
funebre  nella,  solenne  adunanza  dell'Accademia  fiorentina, 
tanto  amata  dal  Lenzoni,  doveva  giustamente  menzionare  la 
bontà  d'animo  e  la  virtù  del  defunto,  ma  come  principale 
argomento  del  discorso  ricordare  1'  attività  letteraria  e  le 
prmluzioni  intellettuali  del  perduto  collega. 

Molto  miglior  tributo  rese  messer  Cosimo  alla  memoria 
dell'amico  col  condurre  a  tei*mine  la  stampa  della  Difesa  di 
Dante  elaborata  dal  Lenzaoni  nel  poco  tempo  avia.nzatogli  dal 
disimpegno  della  carica  di  depositario  generale,  ossia  di  cas- 


(1)  Bensì  s'occupò  di  geniture.  Nella  lettera  del  22  gennaio  1531  al 
Varchi,  il  Caro  scrive  d'avere  spedite  al  Lenzoni  le  natività  potute  avere, 
ed  invierebbe  appena  ricevutele  quelle  d'Alessandro  e  del  card.  Ippolito 
dei  Medici.  Prose  fiorentine,  Firenze,  1716,  parte  4%  II,  7.  -  Ivi,  1, 
120,  graziosa  lettera  del  Lenzoni  al  Varchi  colla  proposta  d'una  scom- 
messa sull'astro  di  Venere.  Il  Lenzoni  P avrebbe  perduta,  poiché  quando 
Venere  è  sufficientemente  illuminata  dal  solo  può  vedersi  nello  stesso 
giorno  come  astro  mattutino  e  vespertino. 

(2)  Cod.  Marucel.,  B.  III,  52,  f.  45. 

(3)  Pimandro,  tradotto  da  Tommaso  Bkvci,  Firenze,   1548. 
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siere  della  tesoreria  ducale.  Egli  aveva  divisato  di  trattare 
in  tre  dialoghi,  della  lingua  fiorentina  e  del  modo  d'usarla  ; 
della  difesa  di  Dante  in  generale  ed  in  particolare  ;  per  ul- 
timo dei  numeri,  dei  piedi  dei  versi  toscani,  e  della  maniera 
di  far  bella  e  sonora  la  prosa.  Ma  giunto  alla  terza  parte 
incirca  del  secondo  dialogo,  nel  quale  interloquisce  il  Bar- 
toli,  Fa.utoi-e  sentendo  approissimare  la.  morte  oon^gnò  al 
Giambullari  quanto  aveva;  scritto,  dandogli  facoltà  di  di- 
sporne a  proprio  talento.  L'amico  compì  fedelmente  il  secondo 
dialogo,  e  fra  le  carte  consegnategli  trovò  ed  ordinò  diversi 
frammenti  col  pix>posito  di  stamparli.  Ma  dipendesse  dalle  fll 
consuete  lentezze  delle  tipografie,  o  da  cause  non  conosciute, 
la  stampa  era  poco  progredita,  quando  morì  pure  il  Giambul-  __ 
lari.  Messer  Cosimo  giudicò  ufficio  di  verace  amicizia  verso  ^\ 
ambedue  i  defunti  di  portare  a  termine  l' impressione  del 
trattato  In  difesa  della  lingua  fiorentine  e  di  Dante,  dal 
Torrentino  stampato  a  Firenze  nel  1556.  Parlando  di  questo 
volumetto  un  Veneto  così  celebrò  1'  autore  :  «  Quel  Lenzoni 
a  cui  solo,  et  vie  meglio  nella  toscana  facoltade  il  nome  di 
Quintiliano  si  richiede»   (1). 

8.  La  morte  del  Giambullari  porse  occasione  al  Bartoli 
d'acquistare  un  insigne  benemerenza  letteraria.  Messer  Pier- 
francesco  canonico  di  S.  Lorenzo,  e  in  questa  basilica  tu- 
mulato sessantenne  il  25  agosto  1555  (2),  fino  da.  fanciullo 
godè  le  grazie  della  famiglia  Medicea.  Di  sedici  anni  lo  prese 
per  segretario  Alfonsina  Orsini  vedova  di  Piero  dei  Medici, 
la  quale  dal  cognato,  divenuto  papa.  Leone  X,  ottenne  per  il 
proprio  segretario  benefizi  ecclesiastici  di  rendita  superiore 
ad  annui  ducati  600.  Il  buon  giovane  alleviò  le  strettezze 
economiche  dei  genitori,  e  preferendo  lo  studio  all'ozio  spen- 
sierato dei  cortigiani,  acquistò  libri,  attese  al  greco,  e  con 
maggior  impegno   all'ebraico   (3),    poiché   reputava   la   pro- 


(1)  Amadi,  Annotazioni  sopra  una  canzone  morale,  Padova,  156'>,  f.  61. 

(2)  A.  S.  F.,   Grascia,  VI. 

(3)  Della  conoscenza    dell'ebraico    dà    prova    nel   dello,  dialogo  nel 
quale  interloquisce  il  Bartoli,  pp.  56,  90,  95,  117. 
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fonda  cognizione  della  letteratura  sacra-  doverosa  per  lui 
provvisto  di  beuetìzi  ecclesiastici,  e  membro  del  clero,  avesse 
allora  ricevuti,  o  no,  gii  ordini  sacri.  Versato  nella  filosofia, 
nelle  matematiche,  e  nell'  astrologia,  si  compiaceva  di  spiegare 
le  difficoltà,  e  comunicare  ai  giovani  le  cognizioni  proprie. 
Cresciuto  in  casa  Medici  era  pallesco  (1)  senza  vantaiisene. 
L'elogio  delPamico  defunto  fu  dal  Bartoli  pronunziato  nella 
sala  detta  del  papa  entro  il  convento  di  Santa  Maria  Novella, 
dove  teneva  le  adunanze  solenni  l'Accademia  fiorentina  (2). 
Principiò  col  compiangere  i  vecchi  che  pèrdono  gli  amici 
al  momento  in  cui  avrebbero  bisogno  di  non  restare  soli,  e 
colla,  maggior  difficoltà  riescono  a  sostituirli.  Magnificò  l'an- 
tica grandezza  dei  GiambuUari,  la  cappella  in  onore  di 
S.  Tommaso  d'Aquino  eretta  in  Santa.  Maria  Novella  da  un 
domenicano  Strozzi  tìglio  d'una  Griambullari,  i  meriti  del  pa- 
dre di  messer  Pierfrancesco,  le  cospicue  rendite  percette  dai 
benefizi  ecclesiastici  goduti,  alcune  mancate  per  le  vicende 
politiche,  altre  pel  franamento  d'una  miniera.  Tutte  queste 
particolarità  saranno  riuscite  indifferenti  agli  uditori,  che 
con  maggiore  interesse  avrebbero  sentito  ricordare  la  mo- 
destia, la  bontà,  le  rare  doti  intellettuali  del  valentuomo 
commemorato,  e  con  altrettanta  soddisfazione  l'opera  sua 
letteraria,  mentre  appena  di  sfuggita,  ascoltarono  menzionare 
le  lezioni  su  Dante,  il  Gello,  l'Europa.  L'intrinsechezza  avuta 
col  defunto,  la  conoscenza  delle  doti  intellettuali  e  morali 
dell'amico  (3),  dovevano  far  sorvolare  il  Bartoli  sulle  così 
dette    fortune   elargite    dal   caso,  ed    estendere    sui    meriti 


(1)  Il  Bartoli,  dice  messer  Pierfrancesco  «  non  meno  affezionatissimo 
servitore  che  fedelissimo  segretario  »  dei  Medici.  Dedica  deìVHistoria 
dell'Europa,  Venetia,  1566,  f.  3,  n.  n. 

(2)  Cod.  Marucel.,  B.  Ili,  52,  f.  6,  8,  ecc.  —  Il  Moueni,  Saggio  di 
poesie  inedite  del  GiambuUari,  Firenze,  1820,  p.  43,  dice  1'  orazione  fu- 
nebre letta  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Norella. 

(3)  Nel  1544  tre  censori  dell'Accademia  fiorentina,  ed  uno  d'  essi 
era  il  Bartoli,  approvarono  un  commento  sul  senso  letterale  dell'/n/er7io 
dantesco  scritto  dal  GiambuUari.  Giace  inedito  nel  Cod.  Marciano  la- 
tino 50,  classe  XIV. 
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acquisiti  coU'assiduo  studio,  col  severo  costume  di  vita,  col 
contributo  portato  alla  coltura.  Questo  elogio  dalla  cornice 
sfarzosa,  e  dalla  scena  dipinta  con  colori  fiacchi,  resi  più  de- 
boli da  pesanti  ombreggiature,  riuscì  inferiore  all'  altro  del 
Lenzoni,  esso  pure  deficiente. 

Prova  d'  amicizia  sincerai  al  defunto  la  dette  il  Btartoli 
impedendo  che  andassero  perduti  i  sei  libri  già  ultimati,  e 
parte  del  settimo  GOÌVHisforia  dell'Europa,  facendoli  impri- 
mere dal  Fi-anceschi  nel  1566,  undici  anni  dopo  la  morte 
dell'  autore.    In   quei  tempi  era  lamentata  la  mancanza,  di 
notizie  precise  intorno  alle  vicende  europee  dall'  anno  800 
al  1200  dell'  èi-a  volgare,  ed  il  Giambullari  aveva  divisato  di 
supplirvi,   a  Con    snia   non  piccola  spesa   ragunati   molti  et 
molti  Autori,  et  Latini,  et  Grechi,  et  Frainzesi,  et  Tedeschi, 
et  Spagnuoli,  et  Inghilesi,  et  Italiani,  et  di  altre  nazioni, 
che  sparsamente  ragionavano  delle  cose  di  quei  tempi,  et  as-  |l| 
sai  confusamente,  si  deliberò  con  molta  fatica  et  diligentia    ™' 
sua  di  mettere  una  historia  ordinata  insieme  delle  cose  che 
in  quei  tempi  occorsone  »  (1).  Il  GiambuUa.ri  infermò  mentre  w\ 
attendeva  al  lavoro,  e  la  fosca  previsione  di  non  condurlo  al 
desiderato  fine  pur  troppo  s'avverò.    La   storia  rimase   in-    _. 
completa,  ma  per  merito  di  messer  Cosimo  uon  andò  in  per-  ^| 
dizione,  e  vide  la  luce  quanto  era  già  ultimato.   Il  Bartoli 
corresse  le  prove  di  .stampa,  e  dobbiamo  a  lui  se  leggiamo 
l'opera  da.  Pietro  Giordani,  giudice  competente,  riconosciuta 
«  la  miglior  prosa  del  cinquecento,  che  fia  ricordare  l'unica 
e  beatissima  vena  d'Erodoto»  (2). 

9.  Nel  1559  il  Bartoli  pubblicò  una  Vita  del  Barharossa 
composta  da  diverso  tempo,  e  desunta  da  notizie  spigolate  su 
libri  d'autori  italiani  ed  oltramontani  coll'intendimento  di 
«farsi  almanco  cognoscere  per  non  poco  affezionato  di  così 


(1)  Giambo LI.ARI,  Europa:  proemio  del  Bartoli,  f.  3,  n.  ii. 

(2)  Giordani,  Scritti  editi  e  postumi,  Milano,  1857,  IV,  24,  106.  Nel- 
voi.  Ili,  100,  dice  «  pessima  da  non  potersi  affatto  leg^^ere  »  1'  edizione 
del  1566,  proprio  quella  curata  dal  Bartoli. 
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fatti  studij  della  Historia.  ».  Infatti  la  oontinma  lettura  «Itn 
solenni  narratori  delle  vicende  umane,  e  degli  umili  cronisti 
l'avevano  reso  un  j»i-ande  erudito,  Cjome  apparirà  nei  suoi  Di- 
scorsi universali.  Saviamente  principiò  dal  riferire  i  fatti  che 
portarono  sul  trono  imperiale  Federigo,  il  cui  nome  in  lingua 
tedesca  significa  ricco  di  pace  (p.  45),  mentre  egli  visse  sem- 
pre guerreggiando.  Tratteggiò  l'imperatore  uomo  di  senno, 
ma  spregiatoi"e  della  religione,  crudele  nelle  guerre  contro  i 
Cristiani,  cùpido  d'accrescere  la  dignità  e  la  giuiisdizione 
dell'impero.  I^  breve  vita  dedicata  al  duca  Cosimo  si  legge 
con  piacere  (1). 

Seguendo  il  consiglio  del  Bembo  di  scrivere  nella  lingua 
materna  pei  concitta<dini,  e  di  tra<lurre  in  latino  i  propri  la- 
vori per  gli  oltramontani,  il  Bartoli  latinizzò  la  vita  senza 
stamparla.  Ne  resta  copia  nel  Cod.  Naz.  Fior.,  149,  ci.  XXIV. 
dedicata-  il  6  marzo  1506  al  cardinale  Alessandro  Farnese. 
Morto  Paolo  III,  l'onnipotente  ministro  del  papa  suo  nonno 
s'era  rifugiato  in  Firenze  volendo  sottrarsi  alle  molestie  dei 
curiali  non  favoriti,  o  trascurati  quando  disponeva  a  proprio 
talento  dello  Stato  iwntificio,  e  molto  più  tenersi  lontano 
da  Giulio  III,  irritato  contro  Ottavio  Farnese  fratello  del 
cardinale,  rifiutatosi  di  restituire  Parma  ai  ministri  pontifici. 
Messer  Cosimo  aveva  in  Firenze  corteggiato  il  cardinale,  e 
grato  alla  buona  accoglienza  ricevuta,  gli  presentò  latiniz- 
zata la  vita  dell'imperatore  tedesco,  acerrimo  nemico  dei 
papi,  punito  dal  pontefice  Alessandro  III  quando  collum, 
gutturque  ejus  compressit.  Il  Bartoli,  pratico  della  curia 
papale,  intuiva  che  al  Farnese,  fautore  della  superiorità  dei 
papi  sui  prìncipi  temporali.  sarebl)e  piaciuto  il  ricordo  del- 
l'atto attribuito  ad  Alesssandro  III,  né  considerò  ch'erano 
fnv 'Jose  tanto  la  narrazione,  quanto  le  circostanze  che  avreo- 
l>ero  ac^compagnata.  la  grande  umiliazione  (2). 

Una  lettera  del  Bartoli  conservata  nell'Archivio  Parmi 


(1)  Fu  ristampata  a  Milano,  Ferrari,   1829. 

(2)  RoHANiN,  8t.  di    Venezia,  Venezia,  1S5H,  II,   115. 
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giano  di  Stato,  datata  7  marzo  1566  (1),  giorao  successivo 
a  quello  segnato  nella  dedica  della  Vita  latinizzata'  del  Bar- 
barossa  posseduta  dalla  Biblioteca  Nazionale  Fiorentina, 
incarica  un  amico  di  presentare  al  caidiaale  Alessandro  Far- 
nese «alcuni  studii»,  quasi  sicuramente  un  esemplare  della 
Vita  tradotta. 


I 


II 


10.  Messer  Cosimo,  da  segretario  del  cardinale  Medici  tra- 
sformato in  agente  politico,  esercitò  l'onorevole  ufficio  per 
due  lustri,  sebbene  il  Salviui  ed  il  Moreaii  ne  limitino  la  du- 
rata ad  un  quadriennio  (2).  Varcati  gli  Appennini  il  Bartoli,  fll 
secondo   gli    ordini  ricevuti,    conferì    in    Ferrara  col    duca 
Estense,  e  giunse  a  Venezia  il  16  giugno  1502.  Chiese  ed  ot-  _ 
tenne  udienza  pubblica  per  presentare  le  credenziali  al  doge,  ■1 
ed  il  20  giugno  fu  udito  in  udienza,  segreta.  NelFespoiTC  gl'in- 
carichi avuti  si  conciliò  fino  dal  primo  momento  le  simpatie 
del  doge  e  del  collegio,  come  poi  nelle  i-elaizioni  d'ufficio  cogli 
agenti  delle  diverse  signorìe  rappresentate  in  Venezia  riuscì 
a  guadagnare  la  stima,  e  di  qualcuno  la  benevolenza. 

Lo  zelo  del  Bartoli  nel  disimpegno  della  missione  affida 
tagli  resulta  dalle  sue  lettere  quasi  sempre  autografe,  con 
servate  nell'Archivio  di  Stato  fiorentino,  parecchie  diecine 
disseminate  nelle  filze  del  Carteggio  generale,  molte  più  riu- 
nite in  sei  filze  della  corrispondenza   ordinaria    (3).    Nelle 
mis^ve  dà  conto  delle  pratiche  commessegli,  comunica  le  no-  fli 
tizie  circolate  nella  città,  e  nelle  filze  sono  frammiste  ad 
alcune  minute  delle  lettere  direttegli  dalla  cancelleria  ducale 
di  Firenze  con  frequenti  elogi  per  gli  avvisi  di  fatti  politici 
o  militari,   d'appai-ecchi  guerreschi,    d'imprese  meditate   o 
preparate  in  quei  tempi  pi-ocellosi,  quando  la   Spagna,   la 
Francia,  l' Impero,  ed  i  Tui-chi  tenevano  1'  Europa  in  allarme 
continuo.  Forse  le  lettere  del  Bartoli  precise,  chiare,  ridon- 
danti di  notizie,  accompagnate  da  savie  riflessioni,  soddisfa 


I 


I 


(1)  Lettere  d'  tiomini  illustri,  Panna,  1853,  I,  597. 

(2)  Saltini,  Fasti,  79  ;  Morbni,  in  Giambum.ari,  Saggio,  46. 

(3)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filze  2976-2981. 
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cevano  più  di  quelle  pervenute  da  agenti  accreditati  presso 
altre  potenze,  per  cui  veniva  sollecitato  «  a  narrare  anche  le 
cica-lerìe  »  (1). 

Messer  Cosimo,  per  decoro  pi-oprio  e  del  principe  rappre- 
sentiito,  volle  esercitare  con  dignità  l'onorevole  ufficio.  Oc- 
cupò conveniente  abitazione  nel  sestiero  di  Dorsoduro  in 
prossimità  di  S.  Pantaleone,  tenne  due  domestici,  e  Curzio 
Bartoli,  al  quale  faceva  compilare  i  sommari,  vocabolo  dato 
ad  una  specie  di  diario  con  capitoli  intestati  dal  nome  della 
città,  o  della  regione  donde  proveniva  la  notizia  giunta  in 
Venezia,  «dove  concorre  ogni  nuova  del  mondo»  (2).  In  un 
bimestre  del  1568  Curzio  sostituì  il  padre  dovuto  recarsi  a 
Firenze  per  sistemare  gV  interessi  domestici.  L'agente  resti- 
tuitosi sulla  laguna  venne  di  nuovo  ripetutamente  elogiato 
della  «  diligentia  ch(^  usate  di  darci  conto  di  quanto  con- 
cori'e  d'ogni  banda  in  quella  città,  dalla  quale  molte  volte 
si  va  penetrando  il  vei'o  degl'bumori  del  mondo»   (3). 

In  Venezia  messer  Cosimo  rese  al  duca  prezioisi  servigi, 
ma  questi  lo  fece  tribolar  ■sempre  per  l'insufficiente  stipendio 
di  28  ducati  d'oro  al  mese  (circa  235  delle  nostre  lire)  (4). 
Nel  1563  il  duca,  impose  al  proprio  figlio  cardinale  Ferdi- 
nando di  pagare  10  ducati  mensili  all'agente,  che  per  breve 
tempo  adoperando  le  rendite  dei  benefizi  ecclesiastici  go- 
duti, potè  sopportare  le  gravi  spese.  Non  gli  giovava  dimo- 
strare la  necessità  di  contrarre  debiti,  e  frattanto  ci*escevano 
gì'  imbarazzi  pecuniari  per  l' aumento  sul  prezzo  dei  vi- 
veri cagionato  dalla  carestia  del  1563,  divenuto  esorbitante 
nel  1569  quando  i  Veneziani  prepara  vano  La  difesa  dei  pos- 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  219,  f.  319. 

(2)  A.   S.  F.,  Mediceo,  filza  222,  f.   193. 

(3)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  222,  f.  249. 

(4)  Fiorino  d'oro  illustrato  (di  Fr.  Vettori),  Firenze,  1738,  p.  242.  — 
Il  Davanzati,  Opere  {Lezione  delle  monete),  Firenze,  1853,  II,  451,  scrive  : 
«  Il  nostro  fiorino  (=  ducato  d'  oro)  valeva  60  anni  fa  7  lire,  oggi  si« 
cambia  por  10  ».  È  impossibile  raggnagliare  con  precisione  il  valore 
dell'  antica  moneta  colla  moderna,  ma  lecito  di  giudicare  modestissimo 
lo  stipendio  del  Bartoli. 
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sessi  loro  nel  Levante  contro  le  aggressioni  dei  Turchi,  e 
proseguito  a  salire  dopo  lo  scoppio  della  guerra>  fortunata- 
mente coronata  dalla  vittoria  di  Lepanto,  I  sussidi  da  Fi- 
iienze  larrivai'ono  sempre  scai'si  e  tardivi  :  nel  1564  un  dono 
di  ducati  150,  nel  '66  un  prestito  di  ducati  106,  nel  '67  una 
sovvenzione  in  afra  impreeisata,  nel  '69  e  nel  '70  un  regalo 
ciascuna  volta  di  duciiti  150.  Il  cardinale  negò  la  pensione, 
poi  la  corrispose,  e  di  nuovo  la.  rifiutò.  Sopravvennero  guai 
peggiori  all'agente,  prima  una  resipola,  quindi  violenti  at- 
tacchi di  gotta.  Esso  si  recò  alle  terme  d'Abano,  fece  ])ure 
trasportare  a  Venezia  quell'acqua  salutifera,  e  vi  si  bagnò  : 
ma  gli  accessi  gottosi  si  rinnovarono  sempre  più  violenti. 

Continuamente  ripeteva  a  Cosimo  dei  Medici,  dopo  as- 
sunto il  titolo  di  granduc-a,  e  al  figlio  Francesco  nel  1564 
nominato  luogotenente  del  padre:  sono  vecchio,  infermo,  e 
povero;  tollero  con  pazienza  i  due  primi  malanni,  ma  l'an- 
tica servitù  e  la  costante  fedeltà  alla  vostra  casa  mi  danno 
diritto  nella  vecchiaia  a  non  patire  la  fame.  Gli  ottenessero 
dal  papa  una  pensione  d'annui  ducati  250,  lasciando  com- 
prendere ch'essi  medesimi  avrebl)ero  dovuto  assegnargliela, 
ponendola  la  carico  di  qualche  ricca  prebenda  ecclesiastica, 
o  in  altra  guisa.  Vacato  nel  1571  il  vescovado  di  Cortona, 
padre  e  figlio  Medici  «  non  richiesti  dal  Bartoli  »  proposero 
al  papa  di  conferirlo  a  messer  Cosimo,  bensì  Pio  V  preferì 
un  prete  ch'era  dottore  (1).  Invece  d'iaffliggersene  il  Bartoli 
il  16  novembre  1571  sicrisse  al  granduca.  :  «  Io  non  chieggo 
più  una  cosa  che  una  altra,  né  mi  curo  più  che  tanto  di  ve- 
scovadi, che  piuttosto  vorrei  300  ducati  di  pensione  sicura 
in  Italia,  che  un  vescovado  di  mille  scudi,  atteso  che  sono 
vecchio  et  mal  sano,  et  come  quella  sa  son  in  questi  negotij 
già  30  anni,  et  per  servirlo  bene  et  honoratamente,  per  quanto 
ho  saputo  et  poesuto,  ho  speso  non  tanto  quella  prò  visione 
che  ho  avuta  dia  I-ei,  et  li  aiuti  di  costà,  ma  tutte  le  entrate 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filze  235,  f.  153;  237,  f.  245;  2980,  ff.  203, 
207,  218. 
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mie»  (1).  Ho  debito  superiore  ai  400  ducati,  la  gotta  mi  rat- 
trappì la  gamba  sinistra,  e  divenuto  zoppo  fui  costretto  ad 
acquistare  una  gondola  e  salai*iare  un  gondoliero. 

Nel  gennaio  del  1572  venne  da  Venezia  avvertito  il  prin- 
cipe Francesco  che  la  gotta  unita  a  febbre  altissima  aveva 
talmente  prostrato  il  Bartoli  da  farlo  parlare  con  difficoltà. 
11  17  maggio  egli  scriveva  dal  letto  :  «  Sono  più  mesi  che 
non  posso  caminare,  et  poco  stare  in  piedi.  Non  ho  febbre, 
Dio  gratia,  ma  son  tormentato  da  tali  dolori  delle  giunture 
del  tallone  quando  sto  in  piede,  che  è  cosa  insopportabile  »  (2). 
Nonostante  il  dolore  alle  congiunture  «  meglio  che  potette  » 
nel  giugno  si  presentò  al  doge.  Da  Firenze  ricevè  un  sussidio 
del  quale  non  si  conosce  la  cifra,  e  la  promessa  di  farlo  rim 
patriare  ;  ma  prima  informasse  ed  introducesse  il  nuovo 
agente,  arrivato  in  Venezia  alla  fine  del  settembre. 

Nel  decennio  il  Bartoli  superò  difficoltà  palesi  ed  occulte, 
diverse  suscitate  dalla  potente  famiglia  Cornaro  per  l'uso- 
frutto  della  ricca  badìa  di  Carrara  nel  Padovano,  vicina  a 
Battaglia,  dal  papa  conferita  al  cardinale  Ferdinando  Medici. 
La  difesa  della  giurisdizione  del  console  fiorentino  nella 
Venezia,  fu  affare  ugualmente  spinoso  e  ben  riuscito  dopo 
lunghe  e  faticose  trattative. 

Il  15  decembre  1563  annunziò  a  Firenze  il  ratto  della 
Bianca  Cappello  per  opera  del  fiorentino  Piero  Buonaventuri, 
e  l'indignazione  provata  dai  patrizi  veneziani.  Decorsi  tre 
anni  il  principe  Francesco  inviò  un  memoriale  dei  due  fug- 
giaschi, ordinando  all'agente  di  raccomandarlo  al  doge.  Il 
t)  novembre  1566  il  Bartoli  replicò  osservando  ch'era  troppo 
recente  l'oflfesa  recata  ai  Cappello,  giudicata  enorme  dai  gen- 
tiluomini imparentati  con  loro.  «  Mi  pare  indegnità  del  si- 
gnor Duca  e  di  vostra  Altezza,  che  io  che  rapresento  qua  le 
persone  loro  habbia  ad  agitare  o  a  far  agitare  questa  c^usa 
d'un  particulare,  che  è  difficilissima,  et  che  io  non  credo  che 
se  ne  babbi  ad  bavere  honore  »  ;  peraltro  era  pronto  ad  ese- 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  2980,  f.  349. 

(2)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  2981,  ff.  15,  155,  171,  185. 
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guire  gli  ordini  che  gli  veiTebbero  comunicati  (1).  Doverono 
sembrare  giuste  queste  osservazioni,  poiché  non  si  trova  più 
menzionato  il  memoriale.  Né  avrebbe  messer  Cosimo  imma- 
ginato che  Francesco  Medici,  patrocinatore  degl'interessi  eco- 
nomici della  Bianca  e  del  suo  rapitore,  avrebbe  fatto  della 
raminga  la  propria  moglie  e  la  granduchessa  della  Toscana. 

Il  19  ottobre  1571  il  Bartoli  in  gondola  avvistò  una  ga- 
lera che  trascinava  sull'acqua  quattro  bandiere  rosse  e  bian- 
che ;  avvicinatosi  ebbe  notizia  della  sconfitta  turca  a  Lepanto. 
Seguì  la  nave  e  nel  palazzo  ducale  udì  dal  sopraccòmito 
narrare  al  doge  i  particolari  della  battaglia,  il  numero  dei 
Turchi  uccisi  o  rimasti  prigionieri,  la  catturai  di  193  navi.. 
Annunziò  subito  a  Firenze  l'avvenimento,  e  la  sconfinata 
gioia  dei  Veneziani  (2).  La  lettera  circolò  copiata.,  e  ne  resta 
un  esemplare  nel  Cod.  Naz.  Fior.,  49,  ci.  Vili,  f.  414. 

Il  duca  Cosimo,  e  i  membri  della  sua  famiglia,  spesso  in- 
caricavano l'agente  politico  in  Venezia  di  provvedere  oggetti 
delle  specie  più  variate  :  gioie,  argenterìe,  diaspri,  avòri,  an- 
ticaglie, medicinali,  droghe,  muschio,  cappelli,  animali,  an- 
che una  cagna  coi  cagnolini.  Per  farne  dono  ad  un  nuovo  dot- 
tore ebbe  ordine  di  comprare  libri  legali,  fe-pendendo  200  du- 
cati, non  un  carlino  di  più  :  in  altra  occasione  acquistò  libri 
greci  con  ducati  390,  Al  cardinale  Ferdinando  inviò  vetri ^ 
zendado,  un  liuto,  la  mobilia  per  una  stanza  di  studio. 

Molto  più  grata  sarà  riuscita  al  Bartoli  la  commissione 
ricevuta  il  27  agosto  1563,  di  recarsi  da  Tiziano,  e  dirgli  che 
i  Medici  non  possedevano  quadri  o  ritratti  dipinti  da  lui,  im- 
però non  aveva  potuto  esperimentare  la  loro  generosità. 

Almeno  due  volte  il  Vasari  ricoriae  al  Bartoli  affinchè  com- 
prasse oggetti  in  servizio  del  duca  :  nel  1564  quattro  colon- 
nette di  diaspro:  pietre  dure  nel  1568.  Nella  breve  visita 
dell'artista  a  Venezia,  donde  partì  il  25  maggio  1566,  measer 
Cosimo  gl'indico  rarità  poco  note,  fuori  degli  sguardi  del  pub- 


I 


(1)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  2976,  Lettera  15  decembre  1563  ;  2978, 
Lettera  9  novembre  1566. 

(2)  A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  2980,  f.  315;  RomAnin,  Storia  di  Vne-^ 
zia,  VI,  314. 
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blico,  e  meritevoli  d'essere  osservate.  Fra  le  altre  lo  consigliò 
di  vedere  nel  convento  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  un  Silio 
Italico  dal  Biografo  Aretino  descritto  minutamente,  aggiu- 
dicandone le  miniature  al  celebre  Attavante  (1).  L'attribu- 
zione era  erronea,  essendo  il  Silio  figurato  da  miniatore  anche 
più  valente  dell'ottimo  maestro  fiorentino  ;  ma  la  conoscenza 
del  cimelio  conservato  in  una  libreria  monastica,  d'accesso 
difficile,  significa  che  il  Bartoli  per  l'amore  portato  alle  arti 
belle  s'informava  delle  rarità  esistenti  nella  città  di  sua  re- 
sidenza, procurava  vederle,  e  che  le  vedessero  gli  amici  suoi 
sebbene  non  esposte  al  pubblico. 

La  reputazione  del  Bartoli  era  ben  stabilita  in  Venezia. 
Girolamo  Ruscelli,  dedicando  una  versione  a  certo  Panfilo 
Atavanti,  dice  da  Panfilo  provata  gran  soddisfazione  nel  con- 
versare con  messer  Cosimo,  e  nell'udirlo  «  universalmente  da 
tutti  i  buoni  giudicar  per  le  rarissime  virtù  sue  tanto  degno 
di  maggior  grado  )>  che  semplice  agente  in  Venezia  (2).  Anche 
il  frate  domenicano  Nannini,  più  conosciuto  col  nome  di  Re- 
migio fiorentino,  il  quale  in  patria  aveva  mostrato  al  con- 
cittadino certe  composizioni  spirituali  ricevendone  lodi,  dal 
convento  veneziano  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  pregò  l'agente 
mediceo  d'esaminare  una  sesta  rima,  e  giudicarla  «  con  li- 
bertà d'animo  e  vivezza,  di  ragione  »  (3). 

Nel  decennio  della  dimora  in  Venezia  non  mancarono  al 
Bartoli  motivi  di  giusta  compiacenza  per  l'esito  favorevole 
d'importanti  negoziati,  per  la  stima  dimostratagli,  per  l'ac- 
coglienza incontrata  dai  suggerimenti  contenuti  nei  rapporti 
spediti  a  Firenze.  Nemmeno  gli  fecero  difetto  motivi  di  di- 
sgusti :  fra  questi  un  caso  avvenutogli  pochi  mesi  dopo  l'ar- 
rivo in  Venezia.  Giovanni  Andrea  dell'Anguillara,  sempre 
bisognoso  di  danari,  lo  pregò  di  trasmettere  a  Firenze  una 
canzone  laudatoria  del  duca  Cosimo.  Non  ricevuti  ringrazia- 


(1)  Vasari,   Vite,  II,  523;  III,  231. 

(2)  Appiano  x\.i>E88andrino,  Guerre  dei  Romani,  "Venezia,  1567. 

(3)  Remigio  fiorentino,  Considerazioni  civili,  e  lettere  familiari,  Ve- 
nezia, 1582,  p.  184. 
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menti,  e  molto  meno  doni,  il  poeta  fece  giungere  alPorecrhio 
dell'agente  mediceo  notizia  della  patita  disillusione,  ester- 
nata con  fraà  offensive  e  violente  contro  Cosimo  dei  Medici. 
Naturalmente  il  Bartoli  mutò  contegno  :  prima  che  gli  fos- 
sero consegnati  i  versi  da  spedire  «  procedeva  verso  il  can- 
tore con  piena  e  allegra  faccia,  dopo  lo  guardava  con  un 
occhio  buono,  e  uno  tristo  »  secondo  scrive  l' Anguilla ra  in 
una  lettera  al  duca  Cosimo,  nella  quale  si  resta  incerti  se 
prevale  il  sarcasmo  o  l'insolenza  (1).  ■■ 

I  doveri  dell'uflScio  lasciarono  certamente  al  Bartoli  molto 
tempo  libero,  usufruito  nelP  ultimare  gli  scritti  intessuti  a 
Firenze,  corretti  e  impressi  a  Venezia,  dove  fu  intensa  l'at- 
tività sua  letteraria  secondata  dal  tipografo  Franceschi,  che 
accettò  d'imprimere  tutti  gli  scritti  propostigli  dall'agente 
Mediceo. 


il 


11.  Nel  1564  comparve  il  primo  volume  stampato  dal  Bar 
toli  in  Venezia  :  Del  modo  di  misurare  le  distantie,  le  super- 
ficie,  i  corpi,  le  piante,  le  provincie,  le  prospettive,  et  tutte  le  «1 
altre  cose  terrene,  che  possono  occorrere  a  gli  huomini.  Se- 
condo le  vere  regole  d'Euclide,  et  de  gli  laltri  più  lodati  scrit- 
tori. Sul  f ,  A2,  dietro  la  propria  effige  in  silogi-afla,  messer  Co- 
simo inserì  i  nomi  di  quattordici   autori,  dai   quali   aveva  j|| 
desunti  «  i  più  facili  et  certi  modi  da  potere  con  vere  regoK' ,  et 
ragioni  misurare  qual  si  voglia  cosa  grande,  e  piccola  di  qual  si 
sia   lontananza,    altezza,    larghezza,  profondità,    superficie,  ^| 
forma,  e  corpo,  vicina  o  lontana,  potendo  o  non  potendo  avvi- 
cinarsela »  (f .  3).  La  citazione  delle  fonti  alle  quali  attinse, 
isempre  omessa  dai  contemporanei,  forma  uno  speciale  titolo 
d'  onore  pel  Bartoli,  limitatosi  a  menzionare  gli  autori  di 
scritti  a  stampa,  non  avendo  conoscenza  dei  numerosi  trat' 
tati  d'aritmetica  e  matematica,  antichi  e  contemporanei,  ri- 
masti inediti. 

Oronzio  Finée,  uno  dei  quattordici  citati,  aveva  nel  1532 
pubblicato  a  Parigi   Protomathesis,  opus   varium,  formato 


II 


(1)  Arohivio  storico  italiano,  Firenze,  1916,  pp.  3^7-364. 
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dai  trattati  De  arithmetica  practica,  libri  4  ;  De  geometria, 
libri  2,  ed  il  libra  secondo,  nel  quale  viene  insegnata  la  pratica 
del  misurai'e,  suddiviso  in  tre  parti  ;  poi  De  cosmographia, 
»ive  mundi  sphaera,  libri  5  ;  De  solarihus  horologiis  et  qua- 
drantibns,  libri  4  (1).  Questi  trattanti  resi  volgari  dal  Bartoli 
li  stampò  a  Venezia  nel  1587  il  Franceschi  quindici  airni  dopo 
la  morte  del  traduttore,  e  probabilmente  a  richiesta  di  messer 
Curzio  Bartoli.  Il  nome  e  cognome  di  messer  Cosimo  figu- 
rano sul  frontespizio,  riappariscono  sul  titolo  dell'Aritmetica, 
mancano  negli  altri  trattati,  ed  anche  sulla  dedica  al  celebre 
Guidobaldo  marchese  Del  Monte,  colla  quale  il  tipografo 
Franceschi  ofifre  la  traduzione  della  ProtomMliesis  nella  lin- 
gua toscana  come  fosse  d'assoluta  sua  proprietà  (2).  Nessun 
dubbio  che  l'eseguisse  messer  Cosimo,  ma  s'ignora  se  in- 
tendesse di  pubblicarla,  o  se  altri  1'  alterasse  ponendovi  le 
mani.  Ricomparve  nel  1670  impressa  a  Venezia  dai  tipografi 
Combi  e  La  Non   (3). 

Tornando  al  trattato  del  Bartoli  Sulle  misure,  eisso  è  diviso 
in  sei  libri.  Nel  1°  «  seguendo  lo  ordine  dell' Orontio,  non  mi 
sottomettendo  però  in  tutto  alla  traduttione  »  (f.  1),  insegna 
a  misurare  le  distanze  ;  nel  2°  le  superfici  piane  ;  nel  3°  i  corpi 
regolai-i  ed  irregolari;  nel  4°,  ispirandosi  ai  precetti  di  Gemma 
Frisio  e  d'altri,  dimostra  il  modo  di  disegnare  in  piano  una 
regione  colle  sue  città,  fiumi,  montagne,  ossia  la  maniera  di 
formare  le  carte  geografiche  ;  nel  5°  riproduce  i  teoremi  d'Eu- 
clide, sui  quali  fondò  le  regole  esposte  «  acciò  che  quial  si  vo- 
lessi curioso  ingegno,  potesse  satisfarsi  nel  vedere  in  fonte 
il  vero  delle  cose  trattate  »  (f .  1)  (4)  ;  nel  6°  spiega  la  pratica 


(1)  Sui  trattati  del  Finée,  B.  Boncompacìni,  in  Atti  dell'Accademia 
pontificia  dei  nuovi  Lincei,  Roma,  1863,  XVI,  355-364,  389-391. 

(2)  Opere  di  Orontio  Fineo  del  Delfinato,  tradotte  da  Cosimo  Bartoli 
Gentilhuomo  et  Academico  fiorentino,  et  gli  Specchi  da  Ekcolk  Bottkiqaro, 
Veuetia,  1587.  Volume  di  f.  8  n.  n.,  379  con  la  versione  del  Bartoli,  e 
f.  20  con  j?li  Specchi  non  facenti  parte  della  Protomatheaia. 

(3)  Riccardi,  Biblioteca  matematica  italiana,  Modena,  1870,  I,  91. 

(4)  «  Poi  che  io  ho  presa  la  fatica  di  giovare  a  molti  ohe  non  hanno 
notitia  della  lingua  greca  o  latina,  nel  mettere  in  qaeata  nostra  materna 
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d'estrarre  tanto  le  radici  quadrate,  quanto  le  cubiche,  e  il 
calcolo  delle  tre  cose,  cioè  con  tre  termini  noti  rinvenire  il 
quarto  proporzionale  ed  incognito.  Nel  menzionare  certa  re- 
gola,  tratta  da  Oronzi©,  «matematico  accuratissimo  nell^età 
nostra»,  osserva  che  già  l'insegnò  «  il  giudizioso,  et  non  meno 
accorto  che  dotto  L.  B.  Alberti  »  (f.  24). 

Un  quinquennio  innanzi  di  stampare  il  Modo  di  misurare , 
libro  «commendevole»,  dal  quale  tolsero  molto  quanti  scris- 
sero sulle  misure  (1),  «  uno  dei  migliori  trattati  di  geometria 
pratica  pubblicati  nel  secolo  XVI  »  (2),  il  Bartoli  l'aveva 
presentato  manoscritto  al  duca  Cosimo  nel  volume  cartaceo 
di  f .  193,  adesso  Cod.  27,  pluteo  XXX  della  Biblioteca  Lau- 
renziana  di  Firenze.  Wè  ineguale,  ora  più  grande,  ora  più 
minuta  la  nitida  calligrafia,  egregiamente  delineate  le  figure. 
Nell'oflfrirlo  al  principe  il  10  agosto  1559,  data  ripetuta  nella 
dedica  a  stampa,  il  Bartoli  spinge  all'eccesso  l'adulazione. 
Dal  duca  viene  imitato  Dio,  condotta  vita  innocentissima  ed 
esemplarissima,  sono  donate  grazie,  premiati  i  virtuosi.  An- 
che messer  Cosimo  coltiva  gli  studi  utili  a  molti,  ed  egli  pre- 
sentò al  principe  tutti  i  libri  fin  qui  stampati  lusingandosi  dì 
fargli  cosa  gradita.  Al  trattato  ora  impresso  ha  «  aggiunte 
molte  demonstrazioni,  oltre  a  quelle  diedi  già  in  penna  a  vo- 
stra eccellenza  »  (3). 

Ignazio  Danti  scrisse  nel  1569  :  «  Le  regole  per  prendere 
qualsiasi  misura  diffusamente  possono  vedersi  nella  geome- 
tria d'Orontio,  il  cui  libro  dal  magnifico  messer  Cosimo  Bar- 
toli è  stato  felicemente  in  questa  nostra  lingua-  tradotto»  (4). 
L'insigne  cosmografo  Perugino  s'ingannò,  poiché  l'opera  del 
Bartoli  Sulle  misure  edita,  nel  1564  contiene  regole  desunte  dal 

Il 

lingua  Fiorentina  le  cose  dello  Orontio,  et  di  alcuni  altri  attenenti  alle 
misure....  non  voglio  recnsare  qnesta  altra  fatica  del  mettere  nalla  me- 
desima lingua  quelle  propositioni  d'  Euclide  che  sono  state  da  me  ci- 
tate »  (f.  108). 

(1)  COMOi.Li,  Bibliografia  dell'architettura,  ecc.,  Roma,  1791,  III,  99. 

(2)  Riccardi,   Bibliot.  matematica,  I,  90. 

(3)  A.  S.   F.,   Mediceo,  filza  2976,   Lettera  50. 

(4)  Danti,  DelV  uso  dell'astrolabio,  Fiorenza,  1669,  p.  123. 
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Finée,  ma  è  del  tutto  diversa  dalla  Protomoithesis.  Lo  stesso 
messer  Cosimo  dichiarò  d'essersi  modellato  sopra  Oronzio 
aggiungendo  molti  precetti  non  dati  dal  matematico  fran- 
cese. Né  dal  Danti  potè  essere  citato  il  volgarizzamento  del- 
l' opera  del  Finée  impresso  18  anni  dopo  eh'  egli  aveva  stam- 
pato il  libro  Deir  uso  deir astrolabio. 

Il  Trattato  sulle  misure,  colle  figure  usate  nel  1564,  fu 
ripubblicato  nel  1589  dal  Franceschi  (1).  Di  nuovo  comparve 
a  Venezia  nel  1614  pei  tipi  del  Combi,  che  adoprò  le  figure 
silografate  prodotte  nelle  due  precedenti  edizioni  (2). 

12.  Il  Franceschi  nel  1567  stampò  i  Ragionamenti  accade- 
mici sopra  alcuni  luoghi  difficili  di  Dante  (3).  Vi  isiono  rias- 
sunte cinque  letture  tenute  dal  Bartoli  all'Accademia  fioren- 
tina, ma  trasformate  in  dialoghi  per  narrare  cose  da  lui  fatte, 
o  immaginate.  Nella  dedica  al  duca  Cosimo  qualificò  libri  i 
cinque  dialoghi  :  in  due  introdusse  interlocutore  sé  medesimo, 
negli  altri  divergi  amici,  dai  quali  poco  modestamente  si  fa 
lodare  fino  ad  asserire  ch'era  «  persona  considerata  ed  ac- 
corta» (f.  2);  «sempre  d'animo  grande  »  (f.  22). 

Nel  ragionamento  primo  l'autore  accompagna,  in  Firenze 
verso  la  porta  urbana  di  San  Gallo  due  amici  bramosi  di 
vedere  un  Nettuno  opera  di  Francesco  soprannominato  Della 
Cammina  (4),  scultuiu  eseguita  per  ornare  la  fontana  della 
villa  edificata  dal  vescovo  Giovanni  Battista  Ricasoli.  Messer 
Cosimo  aveva  disegnata  la  statua  ed  il  giardino,  inoltre  ar- 
chitettato il  casamento  in  ordine  dorico,  con  cortile,  loggia. 


(1)  Anche  il  Poggiali,  «Serie  dei  testi  di  lingua,  Livorno,  1813,  II, 
136,  giudicò  nnova  edizione  quella  del  1589,  non  rimessa  in  commercio 
cambiando  il  frontespìzio,  come  allora  usavano. 

(2)  CicoGNARA,  Catalogo  dei  libri  d'arte,  Pisa,  1821,  I,  75;  Riccardi, 
Bibtiot.  matematica,  I,  91. 

(3)  Il  volumetto  offerto  al  dnoa  Cosimo  fu  spedito  il  18  decembre  1566 
e  la  minata  della  lettera  per  ringraziare  è  datata  21  decembre.  A.  S.  F., 
MedioM,  filze  2978  e  226,  f.  87. 

(4)  Aveva  cognome  Cammillini,  ed  era  accademico  del  disegno.  Va- 
SARI,   ViU,  VII,  628. 
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terrazzi  aperti  in  alto,  gli  stipiti  della  porta  d'ingresso  or- 
nati da  cariatidi  in  bassorilievo  scolpite  dall'  artefice  del  Net- 
tuno. Il  Bartoli  porge  ai  visitatori  i  più  minuti  dettagli 
relativi  alla  fabbrica-,  sulla  forma  della  facciata,  sulle  mi- 
sure e  proporzioni  delle  stanze,  sulle  decorazioni  delle  porte 
e  delle  finestre,  sugli  ornati  esterni  ed  interni.  Le  lodi  tri- 
butate  a  Michelangelo  Buonarroti  «  sopranaturale  e  divino, 
per  bavere  in  questa  età  aperto  gli  occhi  a  ciascheduno  in 
fargli  conoscere  il  buono  et  la  verità  di  questa  arte»,  autore 
giudizioso  ed  accorto  «  in  rinnovare  quella  manieraccia  vec- 
chia Todesca  da  un  cinquecento  anni  adietro  confusa  senza 
ordine  e  regola  alcuna  che  buona  fusse,  era  quasi  che  usata- 
per  tutto»,  indicano  professata  dal  Bartoli  somma  ammi- 
razione pel  «monstro  della  natura  »,  come  l'appella,  e  pron- 
tezza ad  imitarlo  nelle  opere  artistiche  (ff.  2,  4,  19,  35).  Quindi 
il  Bartoli  riassume  la  lettura  tenuta  F8  gennaio  1.542  (1) 
sull'  interpetrazione  in  genere  del  poema  di  Dante,  coll'inten- 
dimento  d'animare  i  giovani  a  prendere  parte  attiva  nogli 
esercizi  accademici.  In  quei  tempi  i  lettori  costumavano  d'alle- 
gare pochi  versi,  o  una  sentenza  suscettibile  d'ampio  s\^olgi- 
mento,  d' avvalorarla  citando  scrittori  autorevoli,  e  fram- 
mettere digressioni.  Anche  al  Bartoli  piaceva  divagare.  Ad- 
dotte due  terzine  del  Purgatorio  (XXXI,  118-123),  citò  la 
sentenza  d'Aristotele,  che  pel  tramite  dei  sensi  gli  uomini 
hanno  conoscenza  delle  cose:  e  siccome  il  senso  della  vista  è 
l'organo  diretto  per  giungere  al  possesso  della  scienza.,  de- 
scrive la  complicata  struttura  degli  occhi,  ed  in  qual  modo 
vediamo  per  mezzo  d'essi.  N'enumera  le  singole  pai*ti  colla 
minuzia,  usata  dagli  insigni  professori  di  chirurgia  i)er  dimo- 
strarle agli  scolari  dopo  consultati  i  principali  commeDbatori 
del  trattato  aristotelico  sul  senso  e  sulle  cose  sensibili  {Parva 
naturalia)  esaminati  dal  Bartoli  sollecito  d'informarne  il  let- 
tore. In  rapporto  agli  effetti  della  visione  osserva  che  «  gli 


I 


(1)  La  data  delle  cinque  Iettare  proviene  dal  Cod.  Marucel.,  B.  HI.  52, 
non  citato  dal  Barbi,  che  la  desume  da  altre  fonti.  Della  fortuna  dì 
Dante,  218. 
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occhi  con  i  lor  varij  sguardi  danno  manifestissimi  indìzi] 
delle  inteme  ascose  affezzioni,  o  vogliamo  dire  affetti  de  gli 
animi  nostri  »  (f.  15)  (1),  servono  poi  di  mezzo  espressivo  e 
segi-eto  agl'innamorati  per  comprendersi.  Al  termine  del  dia- 
logo il  discorso  ritorna  sulla  villa,  sul  giardino,  sopra  una 
fontana,  e  sulle  diverse  sculture  progettate  per  abbellire  il 
luogo  di  delizie  fatto  erigere  dal  vescovo  Ricasoli. 

Nel  secondo  tre  amici  si  recano  a  vedere  in  una  casa  pros- 
sima al  Duomo  certa  grandiosa  scena  immaginata  dal  Bar- 
toli, dipinta  con  lieti  colori,  della  quale  «  la  inventione  del- 
letterà  forse  non  meno  càe  la  Pittura  »  (f.  23).  I  simboli 
effigiati  presso  le  numerose  ligTire  allegoriche  permettono  di 
spigare  il  significato  delle  diverse  rappresentazioni  ai  visi- 
tatori, che  poi  condottisi  nel  giardino  di  Ferrante  Pandol- 
fini  dal  1514  lal  1560  vescovo  di  Troia  nelle  Puglie,  l'ascoltano 
dar  conto  della  lettura  fatta  da  messer  Cosimo  il  17  de- 
cembre  1542  sopra  la  Fede,  prendendo  a  testo  una  terzina  del 
Paradiso  (XXIV,  64-66).  Deliberatamente  il  Bartoli  aveva 
omesse  le  questioni  teologiche,  già  colla  maggior  maestria 
trattate  da  S.  Tommaso  d'Aquino,  e  preferito  di  spiegare 
cosa  intendeva  Aristotele  per  sostanza,  sillogismo,  quiddità. 
Secondo  messer  Cosimo  tutti  gli  uomini,  ad  eccezione  degli 
atei,  crederono  in  Dio,  principiando  dai  Caldei  primi  abita- 
tori del  mondo.  I  differenti  popoli  sempre  conservarono  più 
o  meno  alterato  il  concetto  della  Trinità,  d'  un  Dio  Padre^ 
d'un  Figlio  mente  creatrice,  e  d'uno  Spirito  divino.  Platone 
e  Virgilio  disseio  lo  spirito  anima  del  mondo,  idea  espressa 
da  David  nei  Salmi,  e  dall'  apostolo  Paolo  nelle  Epistole. 
Aveva  concluso  essere  «  la  verità  et  la  essenzia  della  cosa 
quanto  alla  nostra  religione  confermata  con  la  oppenione  dei 
filosofi  antichi,  quali  1'  hebbero  per  traditione  de'  Teologi 
predetti  »   (f.   81).  Mentre  trionfava  la  conti-oriforma'  reli- 


(1)  Nel  Cod.  Naz.  Fior.,  II,  IV,  1,  f.  193,  aveva  scritto  :  «  né  «  mara- 
viglia se  ardenti  risguardati  sono  bastanti  hor  in  un  modo,  hor  in  un 
altro  a  legar  gli  animi  di  chi  gli  guarda....  Più  per  li  occhi  ohe  per 
altra  parte  del  corpo  sono  presi  gì'  innamorati  ». 
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giosa,  i  letterati,  paventando  vessazioni  per  il  loro  ossequio 
agli  scrittori  classici,  s'affannavano  a.  sostenere  presentita  dai 
«apienti  gentili  le  future  dottrine  cristiane.  Messer  Cosimo 
farneticò  figurato  dai  poeti  il  satiro  Pan  con  corni  in  capo, 
barba  prolissa,  gambe  di  caprone,  e  questi  come  diversi  strani 
simboli  «  recorno  sotto  velami  in  maravigliosi  misterij   di 
Dio».  Pan,  nome  del  sàtiro  «altro  non  vuol  dire  che  tutto, 
volendo  inferire  che  da  Dio  depende  il  tutto»,  e  Pan  «  i  filo- 
sofi chiamarono  cagion  prima,  la  quale  non  è  altro  che  Dio  » 
(ff.  31,  32).  Siffatte  spiegazioni  dei  simboli  pretesi  di  rinve- 
nire nell'effigie  di  Pan  sono  arbitrarie,  e  sconvenienti  alla 
Divinità,  per  di  più  il  Bartoli  le  fa  esipoi*re  da  un  vescovo  ! 
Nel  ragionamento  terzo  lo  scrittore  si  prof  esisa  gran  dilet- 
tante di  musica,  abituato  a  riunire  nella  propria  casa  i  suo- 
natori di  viola  stipendiati  dal  duca  (1),  e  a  dilettare  gli  amici 
coi  loro  concerti.  In  una  frase  che  non  ammette  diversa,  in- 
terpetrazione   si  dichiara  compositore  d' armonìe  musicali. 
«  I  musici  di  sua  eccellentia  sonar  di  viola  in  casa  il  Bartolo 
le  cose  di  questo  compositore  con  tanto  piacere  et  satisfazzion 
mia  {d'un  uditore),  che  io  non  me  la  saprei  immaginare  mag- 
giore» (f.  36).  L'enumerazione  degli  eccellenti  musicisti  fio- 
riti nel  secolo  XVI,  non  che  i  giudizi  sulla  valentìa  di  cia- 
scuno di  loro,  indicano  lo  straordinario  interesse  portato  alla 
musica  da  messer  Cosimo.  Quindi  il  GiambuUari  recapitola 
la  lettura  sulla  Felicità,  tenuta  ai  20  e  25  febbraio  1544  «  con 
piacer  assai,  et  piena  satisfatione  degl'uditori»    (2),  pren- 
dendo a  testo  una  terzina  del  Purgatorio   (XVII,  133-135). 
Il  ragionamento  s'era*. aggirato  sul  sommo  bene,  sulla  virtù, 
sui  vizi,  concludendo  la  Felicità  essere  «  uno  stato  perfetto  di 
tutti  i   beni  agregati   itisieme   in  colui   o  in  coloro   che   si 
uniscono  totalmente  mediante  il  loro  intelletto  con  Dio,  nella 


(1)  A.  S.  F.,  Depotiteria:  nelle  filze  391-394,  degli  anni  1551-1555,  sono 
registrati  i  nomi  e  gli  stipendi  de'  saonatori  del  duca,  ma  tra  costoro 
non  figurano  suonatori  di  viola. 

(2)  Il  Cod.  Marucel.,  B.  Ili,  52,  f.  15,  dice  avvenuto  l'8  marzo  1544 
il  complemento  della  lettnra. 
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contemplazione  del  quale,  et  non  in  alcuna  altra  cosa  si  quieta 
del  tutto  l'intelletto  humano  »  (f.  48).  Poscia  gli  amici  si 
recano  alla  casa  di  messer  Cosimo  per  «  vedere  i  capricci  del 
Bartolo  messi  da  lui  ad  efetto»  (f.  48),  facendo  dipingere  il 
trionfo  della  Felicità,  complicata  scena  (1)  con  numerosissime 
ligure  simboliche  immaginate  dal  grande  amatore  di  simboli 
padrone  della,  casa  (f.  3).  Al  riassunto  della  lettura,  .segue 
una  Ganzane  da  cantarsi  nel  trionfo  per  indurre  gli  uomini 
a  cercare  il  sommo  bene.  La  canzonetta  in  versi  settenari  con 
ritornello,  fece  comprendere  il  Bartoli  fra  i  rimatori  del  se- 
colo XVI  (2). 

Nel  ragionamento  quarto  due  amici  incamminatisi  per 
vedere  certe  pitture  in  una  loggia  del  palazzo  Pandolfini, 
posseduto  dal  vescovo  interlocutore  nel  dialogo  secondo, 
incontrano  Bernardo  Segni,  lo  invitano  ad  accompagnarli, 
e,  vista  la  pittura,  siedono  nel  giardino  per  ascoltar  l' illu- 
stre storico  ripeter  la  lettura  tenuta  da  mesiser  Cosimo  il 
10  luglio  1547.  Aveva  prese  per  testo  due  terzine  del  Paradiso 
(XXIX,  13-18),  e  discusso  sopra  Dio,  sulla  creazione  degli  an- 
gioli, e  del  mondo,  sul  tempo,  sulPeternità  dell'orbe  terraqueo 
e  sugli  inconvenienti  che  sarebbero  derivati  dal  cware  eterno 
il  mondo.  Nel  canto  l'Alighieri  flagella  i  predicatori  deside- 
rosi di  brillare,  che  dal  pergamo  spacciano  ciance  e  favole. 
Nel  censurarli  il  Bartoli  s'unisce  al  poeta,  senz'avvedersi  di 


(1)  Anche  il  Vasari,  Vite,  VII,  691,  parla  del  modo  capriccioso  di 
rappresentare  il  martirio  di  S.  Sigismondo  consigliatogli  dal  Bartoli,  e  da 
due  Martelli. 

(2)  Crkscimbkni,  Ist.  della  volgar  poesia,  Venezia,  1730,  IV,  129.  — 
Nel  Cod.  Naz.  Fior.,  II.  IV.  1,  già  VII,  45,  la  canzone  anonima  Chiaro 
Jigliuol  del  sol  di  luce  adorno  è  nell'  indice  assegnata  al  Bartoli  perchè 
fn  nno  dei  primi  soci  ascritti  all'Accademia  fiorentina  sabito  dopo  i 
fondatori.  Per  questo  motivo  deve  piuttosto  credersi  di  Giovanni  Nor- 
chiati,  antore  di  molti  versi  trascritti  nelle  raccolte  di  rime  del  secolo  XVI, 
mentre  il  Bartoli  apparisce  con  duo  soli  e  mediocri  versi  nel  Cod. 
Naz.  Fior.,  Vili,  81,  f.  9.  Il  Bartoli  non  fu  rimatore,  tanto  che  tradusse 
i  carmi  della  Consolazione  dì  Boezio  in  vari  metri,  ma  senza  rime.  In- 
fermo in  Venezia  il  17  giugno  1570  composo  una  canzone  inviata  al  prin- 
cipe Francesco  Medici,  ed  il  1°  settembre  1571  un  sonetto  al  ministro 
Concini.  A.  S.  F.,  Mediceo,  filze  2979,  2980. 
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cadere  nel  vizio  lamentato  scrivendo  clie  il  mondo  fu  creato 
nell'ottavo  mese  dell'anno,  «  per  ciò  che  di  settembre  sono 
sopra  la  terra  in  perfettione  tutti  i  frutti  che  ella  pro- 
duce» (f.  65)  (1). 

Nell'ultimo  ragionamento  il  Bartoli  ed  un  amico  visitano 
Oarlo  Lenzoni  colpito  da  una  di  quelle  malattie  nelle  quali 
gì'  infermi  sentono  imminente  la  catastrofe.  Caduto  il  di- 
scorso sulle  letture  fatte  da  messer  Cosimo  il  12  marzo  e  il 
13  maggio  1548  prendendo  per  testo  sei  versi  del  Paradiso 
(XIX,  40-45)  le  riassume.  Aveva  ragionato  sulla  giustizia 
divina,  sull'esistenza  d'unico  mondo,  sull'  onnipotenza  di 
Dio,  sulla  morte  da  non  desiderare,  ne  temere.  Il  Lenzoni 
serenamente  ragiona  della  prossima  fine,  della  soddisfazione 
d'incontrarsi  con  Cosimo  vecchio  dei  Medici,  con  Lorenzo  il 
Magnifico  «  àrbitro  dei  prìncipi  del  mondo,  autore  della  Pub- 
blica pace  e  quiete  della  Cristianità  »  (f.  77).  È  inutile  ripetere 
come  nel  nominare  i  Medici  messer  Cosimo  afferri  l'occasione 
per  esaltarli  e  proclamarli  benefattori  di  Firenze.  Ma  più 
degna  ammirazione,  e  questa  non  ispirata  da  sentimenti 
partigiani,  professava  il  Bartoli  apprezzatore  dei  meriti 
coir  ingegno  e  colla  dottrina  acquistati  da  Battista  Alberti, 
tanto  che  fece  pronunziare  dal  Lenzoni  queste  frasi  signifi- 
cative, ripetute  dal  Bartoli  in  altra  occasione  :  «  Et  voi,  mes- 
ser Cosimo,  quando  io  vedrò  il  vostro  diligentissimo,  accura- 
tissimo, et  giudiciosissimo  Leonbatista  Alberti  non  pensate 
voi  che  per  amor  vostro  et  suo  io  non  senta  una  inestimabile 
allegrezza?»  (f.  77). 

In  verità  la  cornice  immaginata  dal  Bartoli  per  far  appa- 
rire più  interessanti  le  cinque  lettui-e  e  la  trasformazione  in 
dialoghi  dei  ragionamenti  continuati  senza,  interruzioni,  dimi- 
nuisce, non  aumenta  pregio  al  lavoro  letterario.  Due  di  que- 
ste letture  stampate  nella  forma  originale  (2),  come  furono 


(1)  La  lettura  «  ebbe  bella  e  grata  udienza,  e  soddiafeoe  nel  parti- 
cnlare  e  all'  universale  ».   Cod.  Marucel.,  B.  Ili,  52,  f.  43. 

(2)  La  lettura  2*  in  Lezioni  d'Accademici  Fiorentini,  Fiorenza,  lf542, 
pp.  69-85.  La  1*  e  la  2*  vennero  stampate  in   Letture  di  messer  Cosimo 
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udite  (ìagli  Accademici,  producono  migliore  impressione  dei 
dialoghi,  i  quali  interessano  il  biografo  del  Bartoli,  a  mot  vo 
delle  notizie  contenute  sull'  attività  intellettuale  del  valen- 
tuomo che  diversamente  sarebbero  ignorate. 

13.  Il  Bartoli  ammiratore  ed  imitatore  dell'arte  di  Miche- 
langelo, come  il  maggior  numero  dei  contemporanei,  fu  tra 
i  pochi  cinquecentisti  ch'apprezzarono  il  valore  dell'Alberti. 
L'averlo  riconosciuto  e  proclamato  fra  l'indififerenza  generale 
foi-ma»  per  lui  un  titolo  di  speciale  considerazione.  Nel  dedi- 
care a  messer  Giovanni  Alberti  (1)  la  versione  dell'opuscolo 
De  commodis  et  iiicommodìs  literarum,  lo  ringrazia  per  aver- 
gli comunicate  «  alcune  operette  di  Leon  Battista  che  per  an- 
cora non  erano  uscite  jjlla  stampa,  né  da  me  viste».  Egli  ^i 
sente  «  stimolato,  anzi  spinto  dalla  reverentiai,  et  dalla  affet- 
tione  ancora  incredibile  che  io  ho,  molti  et  molti  anni  sono, 
portata  et  porto  alla  felice  memoria  di  Leonbatista  di  man- 
darle fuori,  acciocché  la  virtù  et  il  valore  suo  non  stessi,  sì 
come  é  stato,  non  vo  dire  molto  tempo  sepolto,  ma  in  queste 
opere  da  pochi  conosciuto  o  considerato,  da  che  non  hanno 
havuto  comodità  di  potere  leggere  le  bellissime  considera- 
ti oni,  le  gioconde  piacevolezze,  i  dotti  ammaestramenti  che 
in  dette  opere  si  veggono  »  (p.  140).  Offrendo  poi  a  Barto- 
lommeo  Concini  la  Cifra  tradotta,  rammenta  che  Battista 
raccomandò  «  non  andasse  in  potere  dello  ignorante  vulgo, 
né  si  publicassi  questa  inventione  degna  veramente  di  un  Re, 
atto  o  inclinato  a  maneggiare  cose  grandi»  (p.  216),  nono- 
stante il  Bartoli  si  decise  ad  imprimere  il  trattato  per  ono- 
rare la  memoria  di  quelP  ingegno  maraviglioso.  È  giusto 
«  che  questa  sua  bellissima  inventione  si  vegha  publicamente 
per  molti,  che  privatamente  per  pochi  :  et  havendo  io  oltra 


Bartoli  sopra  la  '  Commedia  '  di  Dante,  Città  di  Castt-llo,  1907,  pp.  45-82. 
Le  riprodusse  Stefano  Fwrrara.  —  Il  Coix)MB  De  Babinks,  Bibliografia 
Dantesca.  Prato,  1845,  I,  511,  633,  registrò  la  lettura  2*  fra  i  trattati 
particolari  e  tutte  le  cinque  fra  i  commenti,  mentre  sono  disquisizioni 
accademiche. 

(1)  È  l'Alberti  vescovo  di  Cortona  dal  1585  al  1596. 
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di  questo  havuto  sempre  ardentissimo  desiderio  che  le  cose 
di  un  tanto  nostro  singulai*e  Gentilhuomo,  venghino  fuori,  a 
fare  maravigliare  chiunque  le  vede»  (p.  199). 

L'  ufficio  d'agente  ducale  in  Venezia  lasciava  al  Bartoli 
tempo  sufficiente  per  occuparsi  di  studi,  e  trovato  il  tipo- 
grafo Franceschi  pronto  a  stampare  gli  scritti  da  lui  propoeti 
pubblicò  in  veste  italiana  quindici  opere  minori  dell'Alberti. 
La  raccolta  comprende  undici  scritture  volgarizzate  dal  Bar- 
toli ;  delle  quali  otto  già  edite  in  latino,  ed  inedite  il  Potilo^ 
la  Statua  e  la  Cifra  (1).  Aggiunse  i  Ludi  matematici  fino  al- 
lora inediti,  e  distesi  in  italiano,  come  altre  due  operette 
già  stampate.  Gli  esemplari  del  volume  offerti  ai  principi 
Medici  furono  spediti  1'  11  febbraio  1568  (2). 

Bisogna  di  nuovo  biasimare  il  Bartoli  per  l'oblio  della  re- 
gola saviamente  impostasi  nel  tradurre  Boezio  di  non  intro- 
durre nel  testo  commenti,  o  cose  proprie,  mentre  nel  divulgare 
gli  opuscoli  dell'Alberti,  quasi  che  1'  imperdonabile  arbitrio 
fosse  opera  meritevole  di  lode,  dichiarò,  sul  frontespizio  del 
volume  d'averli  «  Tradotti  et  parte  corretti».  L'emende  ar- 
bitrarie, senza  renderne  ragione,  contrastano  con  la  vene- 
razione professata  alla  gi'andezza  dell'  Alberti,  nonostante 
la  raccolta  riuscì  memorabile  testimonianza  d'onore  tribu- 
tata al  gran  Fiorentino. 

Altra,  biasimevole  licenza  fu  di  stampai-e  i  Trivia  e  il 
De  jure  come  libri  5°  e  6"  del  Momo,  col  quale  non  hanno 
rapportQ  alcuno,  nemmeno  pel  tempo  in  cui  vennero  composti. 
Il  De  jure  fu  terminato  di  scrìvere  il  30  settembre  1437  :  il 
Momo  è  del  1450  incirca;  i  Trivi  posteriori  d'  oltre  un  decen- 
nio. Fu  un  vero  capriccio  aggiungere  i  due  opuscoli  al 
Momo. 


I 


(1)  Il  tedesco  A.  Meister  nel  1906  si  vantò  d'aver  scoperto  il  De  ot/m, 
e  la  vantazione  venne  ciecamente  accettata  tmW Archivio  sior.  ital.,  1907.. 
XXXIX,  483.  Eppnre  il  trattato  tradotto  in  italiano  era  comparso  sUm- 
pato  nel  1568,  ed  il  Proemium  in  Alberti,  Opera  inedita,  Floroutiae,  1890^ 
p.  309. 

(2)  A.    S.    F.,    Mediceo,    filza    2978,    Lettera    11    febbraio    1567/68^ 
filea  223,  f.  19. 


Cosimo  Bartoli  12T 


Le  singole  operette,  meno  una,  furono  dedicate  ad  altret- 
tcinti  pati-oni  o  amici  del  Bai-toli  :  la  raccolta  a  Francesco  dei 
Medici  primogenito  del  duca  Cosimo,  fino  dal  maggio  1564 
nominato  luogotenente  del  padre,  ed  investito  di  grande  auto- 
rità politica.  Indegne  d'  uomo  nato  in  città  libera  e  repu- 
tatosi sapiente  sono  le  frasi  servili  della  dedica:  «Essendo 
i  Principi  dati  da  Dio  a  Mortali,  per  capi  et  governatori  di 
quelli,  a  similitudine  della  Bontà  divina,  che  governa  et  regge 
quetsto  universo,  doverebbono  tutti  i  loro  sudditi,  non  solo 
ubbidirgli,  et  osservargli,  ma  come  Dij  Terreni  grandemente 
amargli,  et  sommamente  reverirgli  :  et  in  segno  della  osser- 
vantia  et  riverentia  loro,  non  vò  dire  porgerli  voti  et  sacri- 
fici j,  che  questi  solamente  si  aspettano  a  Dio....  ma  in  cam-^ 
bio  doverriano  portare  spesso  gli  odorati  frutti  che  ne'  loro 
ben  coltivati  giardini  isi  colgono,  et  come  primitie  debite 
delle  virtil  loro  offerirle  a  superiori  »  (p.  A2) .  Tanto  sollecita- 
mente alcuni  Fiorentini  s'erano  abituati  a  sopportare  il 
giogo  dei  Medici,  e  a  supporre  d'oro  le  ispide  catene  di  ferro 
dalle  quali  si  trovavano  avvinti. 

14.  Del  tutto  diversi  dai  Ragionamenti  sono  i  Discorsi  sto- 
rici. Il  Bartoli  «  da  molti  et  molti  anni  essercitatosi  in  varie 
sorti  di  studi j  »  (p.  2)  acquistò  vastissima  erudizione,  e  fece 
tesoro  delle  continue  letture  di  storie  latine,  greche,  e  di  cro- 
nache medievali.  Nel  frequentare  poi  le  corti  pontificia  e  me- 
dicea, molto  più  trovandosi  in  Veneziai  agente  politico,  aveva 
avuta  occasione  d' entrare  in  rapporti,  e  confabulare  con 
uomini  più  o  meno  partecipi  agli  avvenimenti  contemporanei, 
informati  anche  sulle  particolarità  dei  singoli  fatti,  e  sulle 
loro  cagioni,  scrisse  40  discorsi  stampati  dal  FraJiceschi 
nel  1569  (1),  facendone  tirare  alcuni  esemplari  in  cai'ta  torta. 
con  ampio  margine,  corredati  da  due  incisioni  sul  rame  do- 


(1)  Il  14  giagno  1567  il  Bartoli  scrisse  al  card.  Alessandro  Farnese- 
oliiedendo  che  dal  fratello  duca  di  Panna  e  Piacenza  ottenesse  per  15- 
anni  il  privilegio  che  negli  Stati  di  lai  non  fossero  ristampati  i  Discorsi^ 
Lettere  d'  uomini  illustri,  I,  398. 
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vute  airottimo  bulino  di  Martiiio  Ruota  da  Sebenico.  Il  ri- 
tratto di  Oosdmo  Medici  fra  sei  figure  emblematiche  e  diversi 
simboli  adoma  il  frontespizio,  firmato  dall'incisore  «  Martino 
Ruota  Sebenzano  fece  1568».  Invece  sul  rovescio  dellai  carta 
il  medaglione  coll'effige  del  Bartoli,  da  me  riprodotta  (1),  sta 
fra  due  fiaccole  accese  coli'  iscrizione  sic  virtù s.  Nella  ba«e 
della  face  a  sinistra  le  iniziali  dell'  incisore  MR.  F. 

Il  Bartoli  nei  Discorsi  allega  esempi  «  infiniti  »  di  nu- 
mero (p.  2),  attinti  nel  leggere  e  nel  conversare.  Suppone 
poi  che  le  considerazioni  sui  fatti  ricordati  servirebbero  di 
norma  ai  reggitori  delle  nazioni,  obliando  come  notoriamente  3_, 
essi  leggono  poco  o  punto,  si  regolano  con  la  furberia,  efl 
preferiscono  di  prendere  all'  improvviso  le  più  gravi  riso- 
luzioni, abbandonandosi  alla  ventura.  Gli  esempi  di  cose 
avvenute  da  breve  tempo,  o  contemporanee,  siano  presi  da 
cronisti  oscuri,  o  da  narratori  accreditati,  menzionano  circo- 
stanze meritevoli  d'attenzione,  e  proveniemti  da  fonti  sicure. 
Pur  troppo  sono  disseminati  in  un  volume  con  44  linee  nelle 
350  pagine;  bensì  la  fatica  per  rintracciarli  è  compensata  dal- 
l'eleganza dello  stile.  Senza  dubbio  interessavano  i  contem- 
poranei più  dei  posteri  le  considerazioni  sui  fatti  politici  o 
militari  del  secolo  XVI,  e  sugli  uomini  che  vi  parteciparono. 
I  giudizi  molto  acuti  dell'autore  sono  sereni,  purché  non  ^■1 
riferiscano  agli  avvenimenti  maturatisi  durante  la  guerra 
implacabile  di  Clemente  VII  contro  la  libertà  fiorentina. 
Allora  apparisce  lo  spirito  partigiano  del  tenace  pallesco  (2) 
fedele  ai  Medici,  ostile  agli  ultimi  due  gonfalonieri,  e  ai  Fio- 
rentini costanti  nel  rifiutare  il  giogo  voluto  imporre  dal 
papa  coll'aiuto  di  Carlo  V  che  pochi  me**i  prima  era  stato  car- 
ceriere del  medesimo  Clemente  VII. 


J 


(1)  Il  Bartsch,  Le  peintre  graveur,  Vienne,  1818,  XVI,  45,  registra 
il  ritratto  del  Merlici  al  n,  85,  omette  quello  del  Bartoli.  Gli  esemplari 
dei  Discorsi  in  carta  cornane  hanno  come  nei  Ragionamenti,  la  sola  effige 
del  Bartoli  in  silografia,  sul  rovescio  del  frontespizio  adorno  con  le  so- 
lite fignre  simboliche  nsate  nelle  edizioni  del  Franceschi. 

(2)  Tale  si  manifesta  specialmente  nel  Discorso  iS",  pp.  78-85. 
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Riferirò  diversi  giudizi  del  nostro  autore.  Parlaaido  del- 
l'assassinio d'Alessandro  dei  Medici,  nota  giustamente  che 
Lorenzino,  ucciso  il  duca,  siccome  «.  non  haveva  animo  grande 
né  elevato,  non  pensò  a  nessuna  altra  cosa  più  che  al 
modo  dell'uscirsi  il  più  presto  che  poteva  di  Firenze  impau- 
rito della  morte»  per  mano  del  carnefice  (p.  12).  Ritornando 
sull'eccidio  del  duca  descrive  il  modo  usato  dal  congiunto  e 
finto  amico  per  determinare  Scorolnconcolo  a  trafiggere  il 
principe,  e  dice  che  il  traditore  aveva  data  notizia  ad  un  ne- 
mico capitale  della  famiglia  Medici,  a  Piero  Strozzi,  del  di- 
segno maturato  da  diverso  tempo  d'  immolare  Alessandro. 
Descrive  poi  le  arti  adoperate  da  Lorenzino  per  smentire  la 
voce  del  bieco  proposito  giunta  all'  orec-chio  della  vittima  de- 
signata (p.  311). 

Nel  capitolo  sui  prìncipi  renunzia  ad  allegare  le  consi- 
derazioni d'Aristotele  e  degli  antichi  scrittori.  «Venendo 
a  moderni  dirà  che  chi  in  questo  si  von'à  satisfare  potrà 
molto  più  largamente  farlo  leggendo  quel  che  nel  suo  Marno 
molto  piacevolmente  scrisse  Leota  Batista  Alberti»  (p.  289). 

Ricordando  l'assassinio  dell' Alidosi,  lo  dice  pugnalato  da 
Framcesco  Della  Rovere  duca  d'Urbino  per  punirlo  della  sua 
vigliaccheria.  L'  ucciso  era  cardinale  legato  in  Bologna,  e, 
avuto  sentore  dell'approssimarsi  dei  Francesi,  ne  fuggì  «  onde 
il  duca  d'Urbino  hebbe  a  partirsene  con  lo  esercito  tumul- 
tuariamente »  (p.  3).  Quando  s'imbattè  nfeU' Alidosi  il  duca 
sfogò  la  rabbia  provata  per  la  An.ltà  del  prelato. 

Messer  Cosimo  cita  il  Machiavelli  senza  nominarlo,  per 
quanto  nel  Ood.  Naz.  Fior.,  II.  I.  385,  coi  Discorsi  postil- 
lati dalla  mano  dell'autore,  esistano  i  richiami  N.  M.  a  vari 
libri  delle  Storie  Fiorentine.  Sul  volume  a  stampa  il  cognome 
Machiavelli  viene  sostituito  da  «Historico  Fiorentino  »,  men- 
tre sono  nominati  Leonardo  Aretino,  Poggio,  il  Sabellico, 
il  Bembo,  il  Giovio.  Stima  Francesco  Guicciardini  «  omo  di 
gran  consiglio,  che  dette  sempre  nel  segno  »  (p.  69).  Ricorda 
l' imputazione  del  Giovio  a  Donato  Giannotti  d'avere  alte- 
rata e  falsificata  certa  lettera  dell'  oratore  fiorentino  presso 


130  Girolamo  Mancini 


il  re  di  Francia  (1).  Sebbene  il  Giannotti  vivesse  sempre  esule 
da  Firenze,  riconosce  ingiusta  la  dicerìa,  «  perchè  oltre  aJla 
buona  natura  sua  che  non  la  hairebbe  fatta,  a  lui  non  fu 
dato  doppo  la  guerra  gastigo,  o  punitione  alcuna  tale  quale 
paneva  che  meritasse  un  tanto  delitto»  (p.  80).  Il  Varchi 
non  solo  divide  questa  convinzione,  ma  dichiara  falsa  la  voce 
che  nel  gran  consiglio  il  segretario  Giannotti  «  leggesse  le  let- 
tere altrimenti  di  quello'  ch'elle  stavano,  come  gli  appon- 
gono alcuni  :  avi'ebbe  potuto  ciò  fare  senza  essere  stato  sco- 
perto e  gastigato  »  se  glielo  avessero  imposto  (2). 

A  questi  pochi  aggiungerò  un  esempio,  nel  quale  compa- 
risce attore  secondario  lo  stesiso  Bartoli.  Egli  narra,  il  fatto 
coir  intendimento  di  rappresentare  quale  anione  di  buon  cit- 
tadino una  misura  presa  da  Clemente  VII  nelP  interesse  pro- 
prio e  dei  snoi,  l'assoggettamento  di  Firenze  con  gli  accordi, 
poiché  ottenendone  il  dominio  con  la  forza  uii  terribile  sac- 
cheggio, simile  a  quello  di  Roma  del  1527,  avrebbe  guastata 
la  città.  Il  papa  informato  che  Antonio  da  Sangallo  «  suo 
principale  ingegnere  in  campo,  per  sforzare  la  terra-  »  prepa- 
rava una.  mina  da  mandai'e  in  laria  parte  delle  mura  urbane  di 
Firenze,  vi  s'oppose.  «  Io  Cosimo  Bartoli  posso  rendere  ve- 
rissima testimonianza  del  buono  animo  di  sua  santità,  per- 
chè essendo  stato  io  quello  che  segretissimamente  gli  feci 
intendere  questo  da  parte  del  detto  Antonio,  fui  anco  quello 
che  per  ordine  di  sua  santità  chiamai  il  segretario  Sanga  (3), 
il  quale  diede  ordine  per  una  sua  lettera  che  la  guardia  di 
quel  luogo  dove  si  faceva  la  mina.,  (ch'era  in  potere  de  gli 


(1)  Il  Giovio,  Historiarum  sui  tempori»,  Florentiae,  1552,  II,  147, 
scrisse  che  il  penultimo  gonfaloniere  di  Firenze  aveva  nel  gran  Consiglio 
fatta  leggere  dal  Giannotti  una  lettera  dell'oratore  fiorentino  in  Francia 
cambiandone  il  significato  {inverti  eas  nefaria  interpretatione  per  D.  Gian- 
nottum).  Il  Giannotti,  in  una  lettera  del  1560  al  Varchi,  osservò  che  il 
Giovio  aveva  inventate  falsità  e  mendacie  per  giustificare  le  vendette 
di  Clemente  VII.   Opere,  Firenze,   1850,  II,  425. 

(2)  Varchi,  St.  Fiorentina,  II,  513. 

(3)  Giovanni  Battista  Sanga  romano  scrittore  apostolico.  Bonamici, 
De  claris  epistolarum  scriptoribu»,  Bomae,   1770,  p.  86,  224. 
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Spagnuoli,  si  tramutassi»,  e  fosse  af fidata  ad  un  coloniieilo 
itlaliauo  per  evitare  il  sacco,  «  come  non  solo  gii  Spagnuoli, 
ma  i  Tedeschi  ancora,  et  molti  altri  harebbono  desiderato, 
invitati  dalla  molta  preda»  (p.  213)  (1). 

A  richiesta  d'un  messer  Cristoforo  Zabatta  i  Discorsi  ven- 
nero ristampati  a  Genova  nel  1582  dal  tipografo  Metelli  in 
una  modesta  edizione  di  p.  6  non  numerate,  e  350  numerate. 

Due  codici  anonimi  ed  anepigrafi  della  Bibl.  Naz.  Fior, 
contengono  metà  dell'opera.  Nel  Cod.  II.  I,  384,  di  carat- 
tei*e  cancelleresco  nitido  e  grande,  sono  rimaste  bianche 
diverse  carte  alla  fine  d'alcuni  capitoli,  ai  quali  forse  l'au- 
tore voleva  fare  addizioni.  Questo  volume  sembra  copiato 
dal  Cod.  II.  I.  385,  già  Strozziano  in  f.,  n.  560.  Contiene  va- 
rianti ed  aggiunte  anche  su  fogli  cuciti  o  incollati  nelle  carte 
del  volume  con  modificazioni  ed  ampliamenti,  alcuni  pro- 
lissi, quasi  tutti  inseiriti  nel  Cod.  384.  Sopra  una  carta  a  guisa 
di  frontespizio  il  senatore  Carlo  Strozzi,  antico  proprietario, 
scrisse  il  nome  dell'  autore,  il  titolo  dell'  opera,  indicò  co- 
piati nel  volume  19  discorsi,  mentre  sono  20,  e  disse  il  codice 
originale^  vocabolo  bene  appropriato  per  riconoscere  nel 
Bartoli  l'autore  dei  Discorsi,  male  se  pretendesse  di  qualifi- 
care autografo  il  codice,  quasi  sfornito  di  note  vergate  dalla 
mano  dell'autore.  La  calligrafia  dei  due  codici  s'aissomiglia. 
ma  si  riscontra  più  trascurata  ed  irregolare  nel  Cod.  385. 
L' indice  con  gli  argomenti  dei  Discorsi  esisjte  in  ambedtie  i 
volumi. 

Pubblicati  i  Discorsi  terminò  l'attività  letteraria  del  Bair- 
toli.  Esso  trascorse  gli  ultimi  mesi  della  dimora  in  Venezia 
continuamente  tribolato  da  dolori  artritici,  aggravati  con  al- 
tre complicazioni  morbose.  Visse  disteso  sul  letto,  raramente 
uscendo  di  casa.  Domandò  e  gli  fu  accordato  il  rimpatrio, 
ma  non  potè  goderlo. 


(1)  Scrivendo  d'Antonio  Picconi  da  Sangallo  il  racconto  del  Bartoli 
è  riferito  dal  Promis,  Biografie  d'ingegneri  militari,  Torino,  1874. 
p.  86. 
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15.  Ai  primi  d'ottobre  del  1572  messer  Cosimo  da  Vene- 
zia (1)  si  diresse  alla  lontana  Firenze,  viag-gio  allora  lento,  in- 
comodo, disastroso  per  un  settuagenario  aifranto  da  diuturne 
sofferenze.  Rimpatriò  in  lacrimevoli  coudizioni  di  salute,  e 
s'arguisce  dalle  frasi  del  Vasari  nell' annunziare  a  Vincenzo 
Borghini  la  perdita  dell'amico  comune.  «  Messer  Cosimo  Bar- 
toli  tornò,  et  è  ito  a  miglior  vita,  poi  che  '1  granduca  gli 
aveva  data  sulla  propositura  di  Prato  ^udi  200  l'anno,  che 
noni  gli  ha  goduti  :  però  qui  bisogna,  considerare  che  qui  si 
va  via  »  (2) .  I  disagi  del  viaggio  precipitarono  la  catastrofe 
del  valentuomo,  la  cui  salma  il  25  d'ottobre  del  1572  venne 
riposta  nella  chiesa  fiorentina  d'Ognissanti  entro  la  tomba 
gentilizia  (3),  dove  da  due  mesi  e  mezzo  riposava  quella  del 
fratello  Domenico  Bartoli  (4).  La  data  resulta-  dal  registro 
delle  tumulazioni  avvenute  in  Firenze,  iscritto  da  notaro. 

S'era,  trasformata  in  realtà  l'aspirazione  del  Ba.rtoli  di 


I 


(1)  Il  successore  del  Bartoli  in  Venezia  vi  giunse  il  27  settembre  1572. 
A.  S.  F.,  Mediceo,  filza  2981. 

(2)  Vite,  Vili,  474;  Gaye,  Carteggio  degli  artisti,  Firenze,  1839,  III, 
329;  BONCOMPAGNi,  in  Bullettino  di  scienze  viatematiche,  Roma,  1869,  II, 
342.  —  All'agente  che  in  Venezia  sostituì  il  Bartoli  scrissero  da  Firenze: 
«  Il  vostro  antecessore  è  passato  a  miglior  vita,  che  certo  ci  è  dispia- 
ciuto grandemente  ».  A.   S.  F.,  Mediceo,  filza  239,  f.   151. 

(3)  A.  S.  F. ,  Grascia,  VII.  —  In  Ognissanti  dinanzi  alla  cappella 
presso  quella  coli' aitar  maggiore,  dal  lato  dell'epistola,  esiste  tuttora 
una  lapide  con  ìd^  stemma  Battoli  al  centro  e  presso  il  margine  del 
marmo  l' iscrizione  :  sep.    marci,    et   dominici,  et  caroli,  qdam  tho- 

MASII.    DE    BARTOLIS.    HONORABILIUM.     CIVIUM.    ET   MKRCATOR.     '  FLOREN- 

TINO  '  ET  FiLio   '  ET    DE8CENDENTIUM  ',  riferita    anche  dal   Richa,   No- 
tizie delle  chiese  fiorentine,  Firenze,   1756,  IV,  279. 

(4)  Per  un'azione  generosa  Domenico  fu  nel  1537  condannato  a 
morte.  Rimasto  prigioniero  a  Montemurlo  Giorgio  Bartoli,  il  parente 
Domenico  l'aiutò  a  fuggire  per  Arno  sopra  un  navicello.  I  congiunti 
palleschi  ottennero  dal  duca  la  grazia  di  Domenico.  Adriani  G.  li.,  Igt. 
de'  suoi  tempi,  Firenze,  1583,  p.  38.  —  Giorgio  fuggito  da  Firenze  è  di- 
verso dall'omonimo  figlio  di  Zanobi,  menzionato  nel  seguente  paragrafo, 
e  bambino  di  3  anni  nel  1537.  Il  faggiasoo  mori  in  Francia,  dove  fu 
stipite  d' importante  ramo  dei  Bartoli.  L'  Hermite  de  Souliebs,  La 
Toscane  franfoise,  Famille  Bartoli,  Arles,  1658,  ii.  n. 
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vivere  nella  vecchiaia  senga  preoccupaizioiii  cagionate  da 
strettezze  pecuniarie.  Prima  di  rimpatriare,  inf oi*mato  ch'era 
moribondo  il  proposto  di  Prato,  aveva  chiesta,  una*  i^ensione 
a  carico  del  nuovo  rettore  della  propositura,  e  dai  principi 
Medici  ricevuta  risposta  che  T  investito  tuttavia  viveva.  Ap- 
pena vacata  la  prebenda  messer  Cosimo  ottenne  e  perde  la 
pensione. 

Ingiusta  dimenticanza  oppresse  la  memoria  del  Bartoli, 
puranco  confuso  con  un  congiunto  di  nome  e  cognome 
uguale. 

IG.  Sebbene  messer  Cosimo  morisse  nel  1572,  il  ]!segri,  il 
Cinelli,  il  Salvini,  ed  il  Moreni  (1)  pretesero  che  nel  1589  fa- 
cesse stampare  gli  Elementi  del  parlare  tosoano  scritti  da 
Giorgio  di  Zanobi  Bartoli,  nato  il  4  ottobre  1534,  defunto  il 
1°  maggio  1583,  e  probabilmente  tumulato  nella,  tomba  genti- 
lizia dove  da  più  d'  un  decennio  giaceva  la  salma  di  messer 
Cosimo. 

Giorgio  aveva  composta  un'operetta,  della  quale  con  viva 
insistenza  messer  Lorenzo  Giacomiui  sollecita.va  la-  stampa  dal 
fratello  dell'autore,  che  portava  il  nome  di  Cosimo.  Costui 
titubava  «  veggendo  il  libro  non  condotto  a  quella  perf  ezzione 
a  la  quale  egli  (Fautore)  haveva  animo  di  condurlo,  e  giudi- 
cassi esser  meglio  il  non  palesarlo  »  :  ma  cede  alle  preghiere 
del  Giacomiui,  e  nella  tii>ografia  fiorentina,  dei  Giunti  ven- 
nero impressi  gli  Elementi  (2)  della  loquela  toscana^  ossia 
delle  lettere  prim^  ed  indivis^hile  parte  delle  parole. 

Con  acume  e  larghezza  di  vedute  Giorgio  svolse  l'argomento 
nel  trattato  da  un  illustre  filologo  moderno  (3)  riconosciuto 
opera  di  scrittore  dall'  ingegno  sodo,  dalla  parola  limpida, 


(1)  Negri,  Scrittori  fiorentini,  Ferrara,  1722.  p.  367;  Cinklli,  Cod. 
Naz.  Fior.,  II.  IV.  341,  f.  154;  Salvini,  Fasti,  81;  Morbni,  in  Giam- 
BULLARi,  Saggio  di  poesie,  46. 

(2)  Le  lettere  dell'alfabeto  sono  denominate  Elementi  dai  gram- 
matici. Manni,  Lezioni,  20. 

(3)  Teza,  Un  maestro  di  fonetica  nel  Cinqueoento,  in  Studi  di  filologia 
romanza,  Roma,  1893,  VI,  449-463. 
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tanto  vigoroso  da  volare  con  prudenza  e  libertà  sulle  ali  pro- 
prie. Agli  elementi  del  parlare  s'accompagnano  le  inflessioni 
della  voce  nel  proferire  i  vocaboli,  ottenute  coll'acconciai'e  la 
bocca  e  la  laringe  ai  tempi  ed  ai  suoni  diveirsi  richiesti  dalia 
pronunzia  delle  pai'ole.  Alle  inflessioni  deve  corrispondere  il 
segno  della  figura  scritta,  per  cui  col  suono  della  voce  pronun- 
ziiando  bene  la  parola  esisa  verrà  regolamiente  scritta.  Spiegò 
come  le  ^•ocali  emesse  dalla  bocca  sole,  o  accompagnate  alle 
consonanti,  formano  i  diversi  suoni,  esaminò  la  strut- 
tura del  linguaggio  italiano,  la.  quantità  e  varietà  dei  suoni 
alfabetici  presso  i  diversi  popoli,  l'influenza  della  pronunzia 
nel  determinai'e  il  significato  d'alcutii  vocaboli,  il  modo  di 
esprimere  i  concetti,  fissò  il  valore  delle  singole  lettere  del- 
l'alfabeto nostro.  Propose  variazioni  ortografiche  in  gran 
parte  simili  a  quelle  del  Trissinoe  del  Dortelata,  queste  esco- 
gitate da  messer  Cosimo  consorto  di  Giorgio,  come  vedemmo. 

Al  Giacomini  assai  più  giovane  (1)  aveva  portata  vivis- 
sima amicizia  Giorgio,  e  l'attestano  60  lettere  che  gli  diresse 
dal  1568  al  4  marzo  1583,  conservate  nel  Cod.  Riccardiano  2438 
bis,  parte  3".  Contengono  premurose  raccomandazioni  di  cu- 
rare la  salute,  buoni  consigli,  notizie  fiorentine,  e  di  rappre- 
sentazioni teatrali. 

Il  Giacomini  prestò  a  Giorgio  un'opera  di  Platone,  e  donò" 
un  Omero,  ambedue  nel  testo  greco,  traslatò  diverse  epi- 
stole elleniche  a  richiesta  dell'amico,  che  le  scriveva  a  detta- 
tura per  non  troppo  affaticarlo.  Nei  Codd.  Riccardiano  1612, 
Na.z.  Fior.  1446.  ci.  Vili,  e  234.  ci.  XXX^^  già  Strozziani  737, 
e  423,  esistono  latinizzate  in  maggiore  o  minor  numero  epì- 
stole di  Platone,  Dione,  Aristotele,  e  d'altri  Greci,  una  let- 
tera di  Giorgio  nella  quale  dimostra  che  i  volgarizzatori  de- 
vono riprodurre  nell'antica  forma  i  vetusti  nomi  delle  città 


I 


(1)  Il  Giacomini  sembra  nato  noi  1552.  —  Contiene  notizie  sul  Gii 
comini  una  carta  n.  u.  verso  la  fine  del  Cod.  Naz.  Fior.,  115,  XXXV'III^ 
già  Slrozziavo  in  f.  n.  975.  —  Giorgio  Bartoli  è    ricordato    nelle    lettere 
al  cugino  Giacomini  da  Filippo  Sassktti,  Lettere,  Firenze,  1855,  pp.  2-46, 
239,  357,  412. 
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e  degli  abiti,  non  sostituirli  coi  nomi  moderni,  dando  ori- 
gine a  gravi  errori. 

Alla  pari  del  consorto  messer  Cosimo  anche  Giorgio  amò 
la  musica.  Il  Cod.  Riccardiano  1612  possiede  pure  la  versione 
d'alcuni  capitoli  d'Aristotele  sull'armonia.  Inoltre  nel  Codice 
Naz.  Fior.  75,  ci.  XIX,  già  Strozziano  in  f.  n.  579,  finito  di 
copiare  il  17  marzo  1581,  si  trovano  tradotti  dall'edizione 
comparsa  nel  1546  i  cinque  libri  suddivisi  in  114  capitoli  del 
trattato  sulla  musica  di  Boezio  (1).  Il  copista  lasciò  bianco 
lo  spazio  di  10  linee  per  scrivervi  certe  frasi  in  lingua  greca, 
e  modificò  la  forma  d'alcune  figure  disegnate  da  Enrico  Lo- 
riti  di  Glaris,  però  denominato  Glareano. 

Per  rettificare  l' indebita  attribuzione  a  messer  Cosimo 
della  stampa  d'  un  buon  libro,  ho  forse  esorbitato  coli'  ag- 
giungere notizie  intorno  a  Giorgio  Bartoli,  altro  valentuomo 
quasi  obliato,  eppure  degno  di  memoria  come  il  consorto  mes- 
ser Cosimo. 

Cortona,  29  maggio  1918. 

Girolamo  Mancini. 


(1)  Opera  omnia,  Basileae,  1546,   pp.  1063-1173. 
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(1) 


Nel  giugno  1766  veniva  recapitata  al  marchese  Berardo  Ga- 
liàni una  strana  lettera.  L'  alto  e  potente  signore  Carlo  Giacinto 
principe  di  Galléan,  che  vantava  tra  i  suoi  defunti  ascendenti  un 
guerriero  di  Federico  Barbarossa,  e  tra  i  suoi  viventi  cugini  una 
mezza  dozzina  di  teste  coronate,  gli  scriveva  da  Mannheim  d'  aver 
fatto  sulla  propria  famiglia  un  lungo  e  ponderoso  studio,  e  d'esser 
venuto  nella  ferma  convinzione,  quantunque  gli  mancassero  i  do- 
cumenti (dei  quali  per  1'. appunto  faceva  richiesta),  che  tra  i  Gal- 
léan di  Mannheim  e  i  Galiani  montoresi-foggian i-partenopei  vi  fosse 
comunanza  di  ceppo  (2). 


(1)  Sulla  famiglia  Galiani  si  avevano  finora  i  magri  e  talora  non 
troppo  precisi  cenni  dell' Ademollo,  La  famìglia  e  V  eredità  dell'  ab.  G. 
{Nuova  Antologia,  fase,  del  31  ottobre  1880,  pp.  640-67),  e  le  notizie, 
alquanto  più  diffuse,  ma  piene  di  inesattezze  e  confusioni,  fornite  da 
Mariano  D'Ayala  (Vite  degli  italiani  benemeriti  della  libertà  e  della  pa- 
tria.... uccisi  dal  carnefice,  Roma,  1883,  pp.  298-305).  Io  ho  messo  a  pro- 
fitto principalmente  i  manoscritti  di  Celestino,  Berardo  e  Ferdinando 
Galiani,  posseduti  ora  dalla  Società  napoletana  di  Storia  patria,  e  pa- 
recchie carte  di  famiglia,  custodite  a  Monterò  dal  rev.  Giovanni  Galiani 
e  dal  mio  antico  amico  Aurelio  Galiani,  ai  quali  manifesto  una  volta 
ancora  la  mia  gratitudine  per  la  rara  cortesia  con  cui  le  misero  a  mia 
disposizione. 

(2;  Soc.  NAP.  DI  Sx.  PATR.,  vol.  segu.  XXXI,  A,  8,  f.  209  sgg.  La 
lettera,  che  è  in  copia  dell'avv.  Francesco  Paolo  Azzariti,  fu  già  veduta 
e  citata  da  Lorenzo  Giustiniani  in  una  sua  biografia  di  Celestino  Ga- 
liani, inserita  in  una  raccolta  senza  titolo  di  vite  degli  uomini  ilhistri 
del  Regno  di  Napoli,  fase.  Vili  (maggio  1798). 
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Con  l'ubbìa,  allora  assai  diffusa,  quantunque  Giambattista  Vico 
si  fosse  tanto  affaticato  a  confutarla  (1),  che  soltanto  l'origine  teu- 
tisca  conferisse  vera  nobiltà  (2),  non  potremmo  davvero  gridar  la 
croce  addosso  a  Berardo,  se,  prendendo  per  moneta  contante  ciò 
che  gli  si  scriveva,  avesse  mutato  il  modesto  gallo,  che  alzava  nella 
sua  arma,  nell'  impresa,  ben  altrimenti  complicata,  che,  incisa  in 
un  grosso  suggello,  era  messa  pomposamente  in  mostra  in  una  delle 
paperasses  annesse  alla  lettera  principesca  (3).  Sfortuna  volle  che 
il  Galléan,  nonché  imbattersi  in  quel  vanesio  che  aveva  forse  spe- 
rato di  trovare,  s'  incontrasse  con  una  persona  orgogliosa  sì,  ma 
seria  ;  la  quale,  sebbene  soffrisse  talora  di  velleità  nobiliari,  era 
stato  sul  punto  di  mandar  al  diavolo  il  titolo  marchionale  con- 
cesso dal  re  Carlo  di  Borbone  a  suo  padre,  pur  di  non  esser  co- 
stretta a  sborsare,  in  un  momento  molto  difficile,  le  poche  centinaia 
di  lire  occorrenti  per  la  spedizione  del  diploma  (4).  Non  solo  quindi 
il  principe  non  ebbe  mai  i  documenti  che  desiderava,  ma,  per  poco 
che  avesse  potuto  gettar  lo  sguardo  su  d'  una  sorta  d'  albero  ge- 
nealogico dei  Galiani,  che  Berardo  abbozzò  su  per  giù  verso  quel 
tempo  (5),  avrebbe  provata  la  mortificazione  di  non  veder  fatto 
alle  sue  congetture  di  parentela  nemmeno  il  più  piccolo  accenno. 
Vero  è  (e  ciò  al  Galléan  sarebbe  servito  di  consolazione)  che  lo 
stesso  trattamento  di  oblio  non  venne  risparmiato  ai  Galliani  di 
Genova,  ai  Galléan  de  Gadagne  francesi,  ai  Galleano  d'Agliano  pie- 
montesi e  ai  tanti  altri  Gagliani  o  Galliani  sparsi  per  tutta  Europa, 
non  esclusi  quei  Galiani  di  Sicilia,  dai  quali  un  ignoto  araldista 
settecentesco  aveva  preso  le  mosse  per  imbastire  un  goffo  romanzo 
genealogico  (6),  che  cominciava  da  un  miles  Aurelio  Galiani,  venuto 
nel  Regno  con  Manfredi,  e  terminava  appunto  con  Berardo,  di- 
scendente diretto  di  un  Guglielmo,  che  la  fantasia  del  genealogista 
immaginava  scampato  miracolosamente,  nel  primo  Cinquecento,  al- 


(1)  Scienza  nuova,  ed.  Nicolini,  Bari,  Laterza,  1911-16,  pp.  1163  sgg. 

(2)  Cfr.  Ferdinando  Galiani,  Orazione  recitata  in  una  assemblea 
del  capo  dell'anno  MDCCLIX  in  occasione  di  tirare  a  sorte  i  cicisbei  e  le 
cicisbee,  s.  1.  n.  a.,  ma  Napoli,  1789  circa,  pp.  9  sg. 

(3)  Diploma  del  26  maggio  1766,  in  Fondo  Giovanni  Galiani. 

(4)  Cfc,  passim  le  inedite  lettere  scritte  da  Berardo  da  Sant'Agata 
di  Sessa,  nel  1760-61,  a  Domenico  Amato  (Biblioteca  nazionale  di 
Napoli,  busta  segn.  XIII^  B,  37). 

(5)  Soc,  NAP.  di  St.  patr.,  XXX,  C,  7,  f.  208. 

(6)  Ivi,  XXXI,  A,   8,   ff.   197  sgg. 
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l'eccidio  di  tutti  i  suoi  e  poi  nominato,  nel  1550,  castellano  di 
Viesti. 

Né  per  la  discendenza  da  un  esotico  ceppo  si  dimostrò  troppo 
entusiasta  anche  il  nostro  abate  Ferdinando  (1).  Nella  sua  gio- 
ventù, veramente,  1'  ipotesi  che  i  suoi  maggiori  potessero  esser 
venuti  di  Provenza  nel  Regno  al  tempo  dei  re  angioini,  non  gli 
era  sembrata  tra  le  più  improbabili  (2).  Ma  quando,  tra  il  1770  e 
il  1775,  pratiche  ragioni  (e  forse  il  suo  antico  ma  non  mai  appa- 
gato desiderio  di  entrar  nell'  ordine  di  Malta  (3))  lo  indussero  a 
metter  insieme  un  processetto  nobiliare  dei  suoi  quattro  quarti, 
lasciò  da  banda  non  solo  la  Provenza  ma  anche  la  Corsica,  che  un 
abate  Astier,  regio  professore  nel  collegio  di  Bastia,  gli  aveva  ad- 
ditata come  residenza  di  una  Giulia  Galiani,  fiorita  nientemeno  ai 
tempi  dell'  impero  romano  (4). 

Ambedue  i  fratelli,  invece,  indicavano  come  probabile  loro 
capostipite  un  dottor  Ambrogio  Graliani,  marito  di  una  Renza,  la 
quale,  secondo  un'  iscrizione  citata  da  entrambi  come  ancora  esi- 
stente, avrebbe  nel  1350,  al  dir  di  Berardo,  fatta  scolpire  un'  im- 
magine ^ella  Vergine  nella  colonna  della  fonte  lustrale,  o,  al  dir 
di  Ferdinando,  fondata  e  dotata  una  cappella,  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  San  Pietro  a  Risicco  (Rio  Secco),  uno  dei  più  antichi  e 
pittoreschi  tra  i  quindici  casali,  di  cui  si  compone  l'  altia  volta 
unico  e  ora  doppio  comune  di  Monterò  (5). 

Il  modo  migliore  per  giungere    al   vero    tra  queste  due  diffe- 


(1)  Alludendo  appunto  alla  pretesa  parentela  coi  Galléan,  1'  abate 
Ferdinando  scriveva  scherzosamente  al  fratello  da  Parigi  il  1°  settem- 
bre 1767  :  «  È  stata  qui  una  principessa  di  Galléan,  moglie  del  nostro 
parente  maggiordomo  maggiore  dell' elettor  palatino.  Era  bella,  ma  non 
si  è  curata  di  ristringer  con  me  la  parentela  »  (Soc.  nap.  di  St.  patr., 
XXXI,  B,   17,  f.  269). 

(2)  Ofr.  un  suo  frammento  di  biografia  di  Celestino  Galiani  (Soc. 
NAP.  DI  St.  patr.,  XXXI,  C,  8,  f.  66). 

(3)  Cfr.  la  sua  lettera  al  Tanucci  del  27  marzo  1769,  pubblicata 
già  dall' Ademollo,  op.  cit.,  p.  644;  e  ora  in  B.  TANrcci,  Lettere  a 
F.   Gal.,  ediz.  Nicolini,  Bari,  Laterza,  1914,  II,  339. 

(4)  Soc.  NAP.  DI  St.  patr.,  XXXI,  A,  13,  ine.  3. 

(5)  Su  Montoro  (fino  al  1860  in  provincia  di  Salerno,  e  poi  in  quella 
di  Avellino)  si  veda  Giustiniani,  Dizionario  geografico,  ad  v.  ;  Antonio 
Colombo,  Memorie  di  Montoro  in  Principato  Ultra,  Napoli,  Gambella,  1883; 
Antonio  Flodiola,  Notizie  di  Montoro,  Matera,  1906. 


■ 
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renti  versioni,  era  di  recarsi  sul  posto.  In  una  piazzetta  molto  gra- 
ziosa, in  cui  né  l'orecchio  è  turbato  quasi  da  altro  rumore  se  non 
dal  mormorare  del  Rio  Secco,  che  scorre,  non  visto,  poco  discosto, 
né  l'occhio  mira  altro  spettacolo  se  non  quello,  così  riposante,  di 
magnifici  prati,  interrotti  qua  e  là  da  pini  e  castagni  e  circondati 
dalle  nivee  giogaie  del  monte  Tauro,  sorge  per  l' appunto,  addos- 
sata all'  arciconfraternita  del  Nome  di  Dio,  la  chiesa  parrocchiale 
dedicata  ai  santi  Pietro  e  Paolo.  Se  l'arcicbnfraternita  non  ha  su- 
biti restauri  d'  importanza  posteriori  al  secolo  decimottavo  (onde, 
sia  detto  tra  parentesi,  serba  ancora  una  sveltissima  scala  barocca 
a  curve  concentriche,  un  bell'altare  in  legno  dorato  del  Seicento, 
un  eccellente  coro  del  Settecento,  una  buona  Trinità  con  santi  di- 
pinta nel  soffitto  da  Anton  Maria  Eomero  nel  1753,  e,  nel  suc- 
corpo,  una  statua  della  Vergine  in  legno  dorato  di  finissima  fattura 
del  Seicento),  la  chiesa  parrocchiale,  invece,  venne  rifatta  quasi 
ex  novo  e  allungata  nel  1865  ;  cosicché  di  antico  o,  per  dir  meglio, 
di  non  moderno,  non  serba  altro  che  frammenti  dei  vecchi  altari 
utilizzati  nei  nuovi  e  la  pila  dell'acqua  santa,  E  proprio  di  sopra 
a  questa  (graziosa  vasca  barocca,  sulla  cui-  colonna,  per  altro,  non 
è  scolpita  immagine  di  sorta),  è  infissa  nel  muro  una  piccola  la- 
pide, recante  in  caratteri  elzeviri  maiuscoli  le  tre  righe  che  seguono  : 

HOC  OPVS  FIERI  FECIT  RENZA 

VXOR  QVONDAM  V.  I.  D.   AMBROSII  GALIANI 

ANNO  NATIVITATIS  DOMINI  MCCCL. 

Pur  non  volendo  tener  conto  dello  stile  tutt' altro  che  umani- 
stico, il  carattere  adoperato  mostra  nel  modo  più  chiaro  che  l'iscri- 
zione, nonché  risalire  al  1350,  aj)partiene  al  secolo  decimottavo  o, 
tutt'  al  più,  alla  fine  del  decimosettimo.  Venne  essa  sostituita,  in 
tempi  da  noi  non  più  lontani  di  due  secoli,  ad  altra  epigrafe  più 
antica  e  di  diversa  dicitura  ;  oppure  fu  posta  là  per  la  prima  volta 
tra  il  cader  del  Seicento  e  il  cominciar  del  Settecento  ?  La  seconda 
ipotesi  sembra  più  probabile,  sia  perché  prettamente  sei  o  sette- 
centesca è  la  vasca  a  cui  l' iscrizione  si  riferisce,  sia  ancora  perchè 
«  Galiano  »  e  non  «  Galiani  »  era  l'antico  cognome  della  famiglia, 
raddolcito  poi,  verso  la  fine  del  Seicento,  in  «  Galeano  »  o  «  Ga- 
liano »  (come  si  firmava  ancora  monsignor  Celestino)  e  diventato 
soltanto  nel  Settecento  avanzato,    e    neppur  allora  costantemente, 
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«  Galiani  »  (1).  Il  che  indurrebbe  a  congetturare  che  il  cognome 
stesso  derivasse  da  quello  che  verisimilmente  fu  il  luogo  di  ori- 
gine della  famiglia,  e  cioè  da  Galiano,  altro  casale  di  Montoro, 
molto  vicino  a  San  Pietro  (2)  ;  tanto  più  che  un  diploma  angioino 
del  27  decembre  1300,  tra  vari  homines  et  vassalli  di  Montoro,  fa 
menzione  per  l'appunto  degli  heredes  JBartholomei  de  Galiano  e  di 
quelli   Vassalli  de  Caliano  (3). 

Comunque,  molto  poco  sanno  dir  Berardo  e  Ferdinando  in- 
torno ai  loro  progenitori  fino  a  tutto  il  secolo  decimosesto  :  tutto, 
anzi,  si  riduce  al  seguente  Jiluni  sanguinis,  che  i  due  fratelli  asseri- 
scono d'  aver  trovato  tra  le  carte  di  monsignor  Giuseppe  Galiani  : 
«  1320,  Ambrosio;  1360,  Marsilio;  1410,  Rinaldo;  1450,  Teseo; 
1480,  Ferrante  ;  1520,  Rinaldo  ;  1550,  Ferrante  ;  1580,  Cesare  ; 
1600,  Geronimo  ;  1620,  Annibale  ».  Certamente,  la  maggior  parte 
di  questa  genealogia  (le  cui  date  si  riferiscono  probabilmente  al 
tempo  della  morte  dei  singoli  individui,  indicato  approssimativa- 
mente con  cifra  tonda)  è  ricavata  da  tradizioni  di  famiglia,  che  è 
impossibile  verificare.  Pure  gli  ultimi  tre  nomi  ricorrono  in  fonti 
coeve.  Infatti  una  numerazione  di  fuochi,  eseguita  in  Montoro  in 
anno  incerto,  ma  che  si  può  assegnare  su  per  giù  al  1550  (4),  te- 
stimonia che  nel  casale  di  San  Pietro  dimoravan,  tra  molti  altri 
Caliano,  tre  fratelli  :  Chiomento,  di  anni  33  ;  Annibale,  di  anni  20  ; 
Cesare,  di  anni  17  ;  il  quale  ultimo,  ammogliato  con  Andriella  di 
Gibello  e  mantenente  a  suo  carico  la  vecchia  madre  Renza  Peronto, 
potrebbe  esser  proprio  colui  che  monsignor  Giuseppe  additava  come 
padre  di  Geronimo  e  avo  di  Annibale.  Così  ancora,  ricordando  ap- 
pena uno  Stato  degli  aggravi  della  terra  di  Montoro,  senza  data, 
ma  forse  non  anteriore  di  troppo  al  1599  (5),  ove  si  dà  come  morto 
un  Gironimo  Caliano,  gli   antichi  libri  parrocchiali  di   San  Pietro 


(1)  Per  le  varie  forme  del  cognome  cfr.  pasaim  i  Fuochi  e  1  Catasti 
citati  più  oltre.  - 

(2)  Colombo,  op.  cit.,  p.  18. 

(3)  Colombo,  pp.  91-93,  L'  originale  del  diploma  in  Archivio  .di 
Stato  di  Napoli,  Registri  angioini,  voi.  CVI,  f.  246. 

(4)  Arch.  Sta.  Nap.,  Fuochi  di  Montoro  {Fuochi,  prima  numera- 
zione, voi.  639),  frammento  di  numerazione  dì  anno  incerto,  f.  389, 
nn.  574-76. 

(5)  Si  conserva  nei  citati  Fuochi  di  Montoro,  con  numerazione  a 
parte.  Cfr.  f.  28fe,  n.  565. 
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fanno  menzione  (o,  per  dir  meglio  facevano,  giacché,  trenta  o  qua- 
rant'  anni  fa,  andaron  distrutti  in  un  incendio  (1))  della  morte  di 
un  individuo  dello  stesso  nome  avvenuta  nel  1594;  il  quale,  con 
molta  probabilità,  è  tutt'  uno  non  solo  col  Geronimo  ricordato  da 
monsignor  Giuseppe,  ma  con  quel  Geronimo  Galiano  che,  pochi  anni 
prima,  faceva  rogare  dal  notaio  Gian  Giacomo  Pepe  di  Montoro  il 
suo  testamento  (2),  da  cui  apparisce  che  avesse  quattro  figli  ma- 
schi :  Felice  (sposato  con  Silvia  Pironti),  Angelo,  Gramuzzo  e  per 
l'appunto  Annibale.  E  che  codesto  Annibale  iuniore  fosse  proprio 
colui  che  l'abate  Galiani,  proseguendo  la  sua  storia,  afferma  padre 
del  suo  bisavolo  Stefano,  risulta  in  modo  palmare  dal  testamento 
del  medesimo  Annibale  (3),  nel  quale  costui,  oltre  che  dei  suoi 
figliuoli,  tra  i  quali  non  manca  uno  Stefano,  parla  di  tre  fratelli,  1 
cui  nomi  coincidono  con  troppa  esattezza  con  quelli  degli  altri  tre 
figli  di  Geronimo,  perchè  vi  possano  esser  dubbi  sull'identità  della 
persona. 

Annibale  lasciò  alla  sua  morte  (28  gennaio  1620)  cinque  figli  : 
tre  femmine,  Beatrice,  Isabella  e  Olimpia  ;  e  due  maschi,  Vincenzo 
(n.  il  22  giugno  1608)  e  Stefano  (n.  il  2  giugno  1614)  (4)  ;  i  quali 
ultimi  ebbero  la  saggezza  di  non  proceder  mai  alla  divisione  dell'  asse 
ereditario,  nemmen  quando  ciascuno  fu  giunto  all'  età  maggiore  ed 
ebbe  preso  moglie  :  il  primo  Silvia  Mastrangelo  ;  il  secondo  Gero- 
nima di  Marino  Grimaldo  (5),  che  gli  recò,  pare,  750  ducati  in 
dote  (6). 

I  tempi,  per  altro,  volge van  molto  tristi  per  Montoro.  Oltre  che 
le  calamità  comuni  a  tutto  il  Regno,  una  prima  carestia  nel  1605,  la 
famosa  eruzione  del  Vesuvio  del  1631,  che  coprì  il  paese  e  la  cam- 
pagna circostante  di  cenere  e  di  lapillo,  e  due  altre  carestie,  succe- 
dute a  breve  distanza,  avevan  ridotti  nella  miseria  e  nello  squal- 
lore quei  luoghi,  un  giorno  tanto  fiorenti  (7).  E,  col  crescer  della  fame, 


(1)  Uno  spoglio  relativo  ai  Galiani  in  Fondo  Giovanni  Galiani. 

(2)  Un  riassunto  in  Fondo  Giovanni  Galiani. 
.  (3)  Riassunto  come  sopra. 

(4)  Cfr.  il  citato  spoglio    dei    libri    parrocchiali   e   il  riassunto  del 
citato  testamento  di  Annibale,  in  Fondo  Giovanni  Galiani. 

(5)  Fuochi  di  Montoro  cit.,  numerazione  di  anno  incerto,  ma  presso 
a  poco  del  1652,  f.  63,  n.  373. 

(6)  La  notizia,  almeno,  è  fornita  dall'  abate  Galiani,  che    cita    al- 
l' uopo  il  contratto  nuziale,  ora  disperso. 

(7)  Colombo,  op.  cit.,  p.  18. 
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8'  era  intensificato  quel  fenomeno  economico,  che  di  solito  l'accom- 
pagna, vogliam  dire  l'emigrazione.  Foggia,  il  maggior  emporio  com- 
merciale del  Mezzogiorno  d' Italia,  a  cui  la  dogana  delle  pecore  e  la 
diretta  comunicazione  con  l'Abruzzo  assicuravan  il  primato  nell'  in- 
dustria così  redditizia  della  lana,  attirò  in  modo  precipuo  gli  abi- 
tanti di  Montoro,  che  vi  si  recarono  in  numero  sempre  crescente, 
ma  che  tennero  quasi  tutti  a  non  perdere  la  cittadinanza  del  paese 
d'origine,  contentandosi  di  esser  trattati  nella  nuova  dimora,  se- 
condo la  frase  del  tempo,  come  «  forastieri  adventitii  ».  Né  tra  gli 
emigrati  mancaron  parecchi  Galeano  o  Galiano,  parenti  forse  dei 
nostri  :  p.  es.,  un  Vincenzo  Galeano,  mercante;  un  dottor  fisico  Pie- 
tro Galiano  del  quondam  Filippo,  morto  poi  a  Foggia  nel  1662  ;  e 
altri  ancora  (1). 

L'esempio  di  tanti  concittadini  e  congiunti  pensaron  di  seguire 
Vincenzo  e  Stefano  Galiano.  Sennonché  il  primo  era  paralitico  e  già 
carico  di  figliuoli  (2)  :  toccò  dunque  al  secondo,  più  giovane,  sano 
e  con  non  altro  peso  di  famiglia  oltre  quello  della  moglie,  di  espa- 
triare. E  verso  il  1652  egli  partiva  per  Foggia  (3),  ove  mise  su, 
col  danaro  comune,  un  fondaco  di  pannilani,  condotto  con  ammi- 
nistrazione così  oculata,  che,  pochi  anni  dopo,  il  fisco  poteva  at- 
tribuire a  lui  e  al  fratello  un  capitale  imponibile  di  1500  du- 
cati (4),  che  per  quei  tempi  era  un  patrimonio  tutt'  altro  che 
spregevole.  Lasciamolo  per  ora  a  Foggia,  e  torniamo  a  Montoro, 
ove  Vincenzo,  già  padre  (senza  calcolar  le  femmine)  di  un  Anni- 
bale^ di  un  Carlo,  di  un  Giacinto  (nati  tutti  piima  del  1651)  (5)  e 


(1)  Arch.  Sta.  Nap.,  Fuochi  di  Foggia  primi  (Fuochi,  prima  numera- 
zione, voi.  32),  numerazione  del  1634,  f.  96,  n.  84,  e  ff.  20-21,  pas- 
sim ;  Fuochi  di  Montoro  cit.,  numerazione  del  1665,  f.  120,  n.  697,  et 
alibi  passim. 

(2)  Fuochi  di  Montoro  cit.,  numerazione  del  1658,  f.  26b,  u.  330  : 
«  Vincenzo  Galiano....  senza  piedi  et  inabele  ».  Ivi,  numerazione  del  1665, 
f.  80,  n.  693  :  «  stroppiato  ». 

(3)  Fuochi  di  Montoro  cit.,  informazione  preliminare  assunta  per  la 
numerazione  del  1658,  citata  nella  numerazione  del  1665,  loc.  cit.  :  un 
testimone  dichiava  che  Stefano  «  è  assente  in  Foggia  con  la  famiglia 
d'anni  6  in  circa  ». 

(4)  Fuochi  di  Montoro,  numerazione  del  1658,  loc.  cit.  ;  Fuochi  di 
Foggia  secondi  {Fuochi,  seconda  numerazione,  fascio  143),  numerazione 
d'anno  incerto,  n.  779  ;  ivi,  altra  del  tardo  Seicento,  n.  713. 

(5)  Fuochi  di  Montoro,  numerazione  del  1652,  loc.  cit. 
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di  un  Giau  Lorenzo  (n.  il  18  novembre  1651)  (1),  passava,  quasi 
cinquantenne,  a  seconde  nozze  con  una  giovanotta,  che  nel  1658  si 
dava  venticinque  anni.  Margherita  Anzalone  o  Anzelone  (2),  dalla 
quale  ebbe  almeno  un  altro  maschio,  Giuseppe,  nato  1'  11  feb- 
braio 1658  (8). 

Annibale  iuniore  morì  certamente  in  tenera  età.  Carlo  s'  era 
incamminato  per  la  carriera  ecclesiastica,  prendendo  all'  uopo  gli 
ordini  minori  (4)  ;  ma  poi  dovè  mutare  sti'ada,  se,  come  tutte  le 
circostanze  di  tempo  e  di  luogo  fanno  supporre,  egli  è  quel  me- 
desimo Carlo  Galiano,  che  divenne,  senza  sapere  e  certamente  senza 
volere,  un  personaggio  storico,  e  fu  tra  le  cause  occasionali  della 
congiura  del  principe  di  Macchia.  Nel  1691,  per  un  motivo  che  ci 
sfugge,  egli  e  il  suo  concittadino  Biagio  Viesti  ebbero  la  sventura 
d' incorrer  nell'odio  mortale  del  feudatario  di  Montoro,  don  Giam- 
battista di  Capua,  principe  della  Riccia,  uno  dei  tanti  don  Rodrighi 
che  allora  infestavano  il  Mezzogiorno  d'  Italia.  Spaventati  dalle  sue 
continue  minacce,  ricorsero  al  viceré,  il  quale  ebbe,  sì,  1'  energia 
di  far  rinchiudere  il  loro  persecutore  in  Castel  Sant'  Elmo,  ma 
guastò  poi  tutto  col  farnelo  uscire  poco  dopo,  sulla  sua  parola 
d'  onore  che  non  avrebbe  recata  alcuna  molestia  a  quegli  sventu- 
rati. E,  per  quanto  costoro,  che  molto  meglio  conoscevan  l'uomo, 
non  si  fidassero  e  procurassero  di  nascondersi  a  Napoli,  la  precau- 
zione, almeno  pel  Galiano,  non  servì  a  nulla.  Una  notte,  infatti, 
mentre  era  immerso  nel  sonno,  un  bravo  del  principe  gli  penetrò 
in  casa  e,  in  men  che  non  si  dica^  lo  freddò  con  un'archibugiata. 
Inutile  quasi  aggiungere  che  le  furie  del  viceré,  l'ordine  severissimo 
dato  alla  Gran  Corte  della  Vicaria  d'  istruir  subito  il  processo, 
l' invio  ad  Altavilla  del  giudice  Alarcon  con  gran  treno  di  birri 
per  l'arresto  dello  scellerato  mandante,  non  cavaron  un  ragno  dal 
buco.  Il  principe,  infatti,  ebbe  tutto  l'agio  di  rifugiarsi  a  Napoli 
nel  monastero  dei  Crociferi  a  Porta  San  Gennaro,  ove,  in  barba  a  vi- 
ceré, giudici  e  birri,  si  die'  spavaldamente  a  ricever  visite  di  amici 


(1)  Arch.  Sta.  Nap.,  Beai  Commissione  dei  titoli  di  nobiltà,  n.  727, 
incartamento  di  Liborio  Galiani,  copia  legale  della  fede  di  battesimo  di 
Gian  Lorenzo  Galiano. 

(2)  Fuochi  di  Montoro,  nu 'aerazione  del  1658,  loc.  cìt. 

(3)  Copia  della  fede  di  battesimo  nel  citato  incarto  di  Liborio  Ga- 
liani. 

(4)  Fuochi  di  Montoro,  numerazione  del  1658,  loc.  cit. 
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e  congiunti,  accorsi  a  frotte  a  congratularsi  con  lui  della  prodezza 
commessa  e  a  dir  parole  di  fuoco  contro  un  governo  oppressore, 
che  pretendeva  d' intromettersi  nelle  faccende  private  di  un  feuda- 
tario con  un  suo  vassallo.  E  quella  volta  le  chiacchiere  non  furon 
portate  via  dal  vento,  perchè  da  esse  appunto  Tiberio  Carafa,  che 
era  stato  tra  i  visitatori,  fu  indotto  poi  a  rimuginare  tra  sé  e  sé  il 
disegno  di  quella  congiura,  della  quale,  nel  1701,  egli  fu  l'anima 
e  a  cui  era  serbata  fine  così  miseranda  (1). 

Per  tornare  ai  Galiano,  Giacinto  trascorse  la  vita  senza  in- 
famia e  senza  lode,  e  di  lui  non  è  restata  altra  notizia  se  non  che 
probabilmente  si  recò  a  Foggia,  nel  1669,  col  fratello  Gian  Lo- 
renzo, salvo  a  tornarsene  presto  in  patria,  ove  mori  nel  1727,  la- 
sciando, fra  gli  altri,  tre  figli  maschi  :  Liborio,  Francesco  Antonio 
e  Domenico  Antonio  (2).  Gian  Lorenzo,  invece,  restato  a  Foggia 
più  a  lungo  (almeno  fino  al  1690),  fece  colà  affari  eccellenti,  e  finì 
per  restar  padrone,  attraverso  un  mondo  di  liti,  di  un  magnifico 
latifondo  nel  luogo  detto  La  Paglieta,  che  alla  sua  morte  (1708  circa) 
lasciò  ai  suoi  tre  figli  'maschi  :  Giovan  Leonardo,  Domenico  An- 
tonio e  Gaetano  (3).  Giuseppe,  infine,  addottorato  in  diritto  e  sa- 
cerdote, fu,  tra  il  1709  e  il  1719,  nominato  protonotario  apostolico  ; 
poi,  con  bolla  del  13  novembre  1719,  vicario  generale  della  diocesi 
di  Gonza  e  arcidiacono  di  quella  chiesa  ;  e  finalmente,  il  1°  de- 
cembre  1721,  mercè  i  buoni  uffici  di  Celestino  Galiani  (allora  di- 
morante a  Roma  e  molto  ben  visto  alla  corte  di  Innocenzo  deci- 
moterzo), vescovo  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi  e  di  Bisaccia,  ove 
morì  nell'aprile  1727,  e  dove  una  lapide  nell'  atrio  dell'  episcopio 
ricorda  come  a  lui  fosse  dovuto  nel  1722  l'ampliamento  dell'  epi- 
scopio stesso  (4). 


(1)  Angelo  Granito  di  Belmonte,  Storia  della  congiura  del  principe 
di  Macchia,  Napoli,  1861,  pp.  31  sg.  Cfr.  anche  Colombo,  p.  57. 

(21  Fuochi  di  Foggia  secondi,  fascicolo  di  documenti  relativi  alla  nu- 
merazione del  1669,  f.  213  ;  e  copia  legale  del  testamento  di  mou8.  Giu- 
seppe Galiani  (14  aprile  1727)  nel  citato  incarto  di  Liborio  Galiani. 

(3)  Ivi,  nonché  in  Fondo  Aurelio  Galiani,  due  voluminose  produ- 
zioni giudiziarie,  relative  a  una  lite  secolare  tra  i  Galiani  e  i  Pazienza 
di  Manfredonia. 

(4)  Carte  varie  in  Fondi  Giovanni  e  Aurelio  Galiani,  nonché  Catasto 
onciario  di  Foggia  (Arch.  Sta.  Nap.,  Catasti,  voi.  7040),  f.  289,  n.  2684. 
Cfr.  anche  l'inedita  autobiografia  di  mous.  Celestino  Galiani  (Soc.  nap. 
DI  St.  patr.,  XXI,  C,  7). 
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Cosa  troppo  lunga  e  tediosa  sarebbe  il  dar  notizie  dei  moltis- 
simi Galiani  di  Montoro  fioriti  dal  secolo  decimottavo  ai  giorni 
nostri.  Lasciandoli,,  dunque,  quasi  tutti  nell'ombra,  ci  limiteremo  a 
discorrer  di  quelli  che  l'aV>ate  Galiani  ricorda  esplicitamente  e  furon 
con  lui  in  relazione  diretta:  vogliam  dire  di  Gian  Lorenzo  iuniore 
e  di  quelli  che  il  Galiani  chiama  «  gli  altri  cugini  di  Montoro  ». 

E,  cominciando  da  questi  ultimi,  loro  precipuo  rappresentante 
nel  Settecento  fu  un  Gennaro,  nato  nel  1737  (1)  da  Liborio  (pri- 
mogenito di  quel  Giacinto  che  abbiam  menzionato  di  sopra)  e  da 
Beatrice  Pellecchia  :  uno  degli  uomini  che  ebbero  maggiormente  a 
soffrire  degli  avvenimenti  politici  del  1794  e  1799,  senza  che  gliene 
venisse  alcun  compenso,  nemmeno  quello  postumo  della  notorietà. 
Chierico  nel  1754  e  vivente  signorilmente  in  casa  del  fratello  pri- 
mogenito Michele,  insieme  con  due  fratelli  preti,  Nicola  e  Giuseppe, 
un  altro  fratello  chierico,  Pietro,  una  sorella  nubile.  Margherita,  la 
madre  e  il  vecchio  zio  paterno  Francesco  Antonio  (2),  smise  poi  il 
rocchetto,  per  isposare  nel  1761  la  sua  compaesana  Maria  Saveria 
Pepe  (nata  il  7  giugno  1744  da  Mauro  ed  Elena  Perreca  di  Zun- 
coli),  la  quale  gli  détte  un  visibilio  di  figliuoli  :  un  primo  Liborio 
(n.  il  26  agosto  1763),  morto  infante  ;  una  prima  Maria  Teresa 
(n.  il  31  agosto  1764),  morta  anch'ella  infante  j  un  secondo  Liborio 
(n.  il  7  settembre  1765)  ;  un  primo  Giacinto  Leone,  morto  infante  ; 
Raffaela  Fausta  (n.  il  24  settembre  1768)  ;  Vincenzo  (n.  il  22  marzo 
1770  (3))  ;  Pasquale  (n.  nel  1772);  Luigi  (1773-1833),  che  fu  poi 
prete  e  vicario  dell'  abbadia  di  San  Pietro  in  Corte  di  Salerno  ;  Cate- 
rina (1776-1864);  Teresa  (1777-1865);  Gabriella  (n.  nel  1778); 
Margherita  (1782-1866);  Nicola  (1783-1853)  ;  un  secondo  Giacinto 
(n.  nel  1784)  ;  Giuseppa  (1787-1797)  ;   Settimia  (1789-1874). 


(1)  Per  le  date  di  nascita,  di  matrimonio,  di  morte  ecc.  di  Gen- 
naro e  degli  altri  Galiani  qui  appresso  nominati,  si  vedano  i  libri  par- 
rocchiali di  San  Pietro  di  Montoro  e  carte  varie  in  Fondo  Aurelio  Galiani, 

(2)  Catasto  onciario  di  Montoro  (Arch.  Sta.  Nap.,  Catasti,  voi.  3793, 
f.  65). 

(3)  Il  D'Ayala  (op.  cit.,  p.  298)  lo  fa  nascere  nel  1771  ;  ma  la  fede 
di  nascita  parla  chiaro  :  «  Anno  reparatae  salutis  millesimo  septingentesìmo 
septuafi esimo,  die  vero  vigesima  tertia  mensis  Martii,  ego  don  Thomas  Pironti, 
parochus  et  rector  curatae  ecelesiae  Sancii  Petri  a  Besicco,...  haptizavi  infan- 
tem,  praecedenti  die  natum  ex  magnificis  d.  lanuario  Oaliani  et  Xaveria 
Pepe...,  cui  impositum  fuit  nomen  Vincentius,  Paoomius,  Paschalis,  Do- 
natus  »,  ecc. 
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Come  si  vede,  una  di  quelle  famiglie  patriarcali,  una  volta 
tanto  frequenti  e  ora  sempre  piii  rare  ;  una  famiglia  che  viveva 
tranquillamente,  circondata  dall'  affettuoso  rispetto,  onde,  in  tempi 
tranquilli,  son  fatti  segno  nei  paesi  di  provincia  i  «  signori  »  ; 
una  famiglia,  infine,  che  di  tutto  s'occupava  fuorché  di  politica  e 
clie  tutto  si  poteva  aspettare  fuorché  d'esser  travolta  dalla  politica. 

Le  prime  ansie  per  quegli  sventuratissimi  genitori  cominciaron 
nel  1792,  all'arrivo  a  Napoli  della  squadra  del  Latouche-Tréville. 
Uno  dei  loro  figliuoli,  Vincenzo,  menava  da  una  decina  d'anni 
nella  capitale  l'allegra  vita  dello  studente,  prima  d'  umanità,  poi 
di  giurisprudenza  o  di  medicina  (1),  insieme  con  un  suo  cugino, 
Ferdinando  di  Gian  Lorenzo  tumore,  col  quale  é  verisimile  avesse 
comuni  i  maestri:  Tommaso  Salemme,  per  l'umanità;  Ignazio  Fal- 
conieri, impiccato  poi  nel  1799,  per  la  rettorica  ;  Mariano  Semmola, 
per  la  filosofia  (2).  Giovane  d'indole  vivace  e  dai  facili  entusiasmi, 
fu  subito  conquiso  dalle  idee  giacobine  ;  e,  poiché  1'  ingegno  e  una 
condizione  economica  privilegiata  gli  davan  una  sorta  di  prepon- 
deranza sui  colleghi,  non  faticò  troppo  a  porsi  a  capo  di  quel 
gruppo  di  studenti,  che  oftVi  agli  ufficiali  francesi,  in  casa  di  Giu- 
seppe Cammarota,  un  banchetto  famoso,  ricambiato  a  breve  di- 
stanza dai  francesi  sul  Languedoc ,  con  quelle  conseguenze  che 
tutti  sanno.  Diventato  per  tal  modo  un  personaggio  politico,  era 
quasi  fatale  che  il  povero  Vincenzo  si  gettasse  a  capofitto  nei 
moti  rivoluzionari  di  quegli  anni.  Lui  infatti  troviamo  nella  i-iu- 
nion e  indetta  da  Carlo  Lauberg  nell'agosto  del  1793;  lui  nel  Club 
centrale  o  Comitato  direttivo  della  Società  giacobina,  allora  costi- 
tuita e  che  egli  spesso  riunì  a  casa  sua  e  soccorse  anche  di  da- 
naro ;  lui,  alla  scissione  di  questa  nei  clubs  Romo  e  Lomo,  tra  i 
capi  del  primo,  che  si  proponeva  repubblica  o  morte  ;  lui,  infine, 
alla  testa  dell'  ingenua  congiura  allora  ordita ,  nella  quale  si  as- 
sunse la  parte  più  ardita  e  più  chimerica:  dar  l'assalto  ai  castelli 
con  trecento  dei  suoi.  Ubbriacatura  da  giovane  utopista,  che  il 
primo  soffio  di  realismo  doveva  mutare  in  una  prostrazione  egual- 


(1)  Secondo  una  tradizione  di  famiglia,  Vincenzo  si  sarebbe  av- 
viato agli  studi  di  medicina.  Maria  Carolina,  invece,  parlando  di  lui, 
lo  dice  «jeune  avocai»  {Correspondance  avec  le  marquis  de  Gallo,  ediz.  Weil 
Somma  Circello,  Paris,  1911,  p.  245). 

(2)  Cfr.,  in  Fondo  Aurelio  Galiani,  un  foglio  di  notizie  compilato  da 
Ferdinando  nel  1820. 
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mente  eccessiva.  La  denunzia  del  Froncillo,  i  primi  arresti,  la 
drammatica  fuga  del  Galiani  a  Forio  d'  Ischia  e  poi  a  Civitavec- 
chia, la  sua  consegna  alle  autorità  napoletane,  il  processo  infame 
imbastito  contro  tanti  giovani  rei  soltanto  di  aver  troppo  sognato, 
son  cose  ormai  note  in  quasi  tutti  i  particolari.  E,  per  quanto  ogni 
animo  bennato  non  possa  non  esser  preso  da  profonda  pietà  al  co- 
spetto di  quella  fiorente  giovinezza  troncata  dal  carnefice,  bisogna 
dolorosamente  confessare  che  al  Galiani,  come  del  resto  a  quasi 
tutti  i  suoi  compagni  di  congiura,  mancò  affatto  quel  freddo  co- 
raggio morale,  indispensabile  in  un  processo  politico  per  salvare, 
se  non  la  vita,  1'  onore.  Bastaron  infatti,  dopo  le  prime  negative, 
lo  spauracchio  della  tortura,  abolita  da  tempo  in  fatto  e  in  diritto, 
e  le  promesse  menzognere  di  quella  vecchia  volpe  di  don  Antonio 
Manna,  perchè  lo  sciagurato  Vincenzo,  non  più  esperto  in  leggi  e 
in  procedura  di  quanti  abbian  congiurato  in  Italia  dal  1793  al  1855, 
s'  inoltrasse  nel  sentiero  sdrucciolevole  delle  confessioni,  facendo  la 
rovina  altrui  senza  salvar  se  stesso.  Invano  invocò  tre  volte  la 
prdfeaessa  impunità  ;  invano,  come  si  racconta,  le  sorelle  si  gettaron 
alle  ginocchia  dell'  inflessibile  Maria  Carolina  :  il  15  ottobre  1794, 
insieme  con  l'eroico  Emanuele  De  Deo  e  Vincenzo  Vitaliani,  egli 
veniva  condotto  al  confortatorio,  e  di  là,  tre  giorni  dopo,  con  co- 
raggiosa rassegnazione  che  gli  fa  perdonar  volentieri  un  momento 
di  debolezza,  alla  forca  (1). 

La  dolorosa  tragedia  dei  suoi  vecchi  genitori  era,  per  altro,  an- 
cora lontana  dalla  catastrofe.  Vessati  chissà  in  qual  modo  dalla  po- 
lizia, onnipotente  in  quegli  anni  di  feroce  reazione,  cominciavano 
appena,  costituito  nel  gennaio  1799  il  governo  repubblicano,  a 
respirare,  quando  piombava  su  loro,  per  la  seconda  volta,  e  ancora 
più  implacabile,  la  sventura. 


(1)  Colletta,  Storia,  III,  16  ;  Michele  Rossi,  Nuova  Ilice  risul- 
tante dai  veri  fatti  avvenuti  a  Napoli  pochi  anni  prima  del  1799,  Fi- 
renze, 1890,  passim,  spec.  p.  131  ;  Croce,  La  rivoluzione  napoletana 
del  d799,  3*  ediz.,  Bari,  Laterza,  1913,  pp.  197  sgg.;  Attilio  Simioni,  La 
congiura  giacobina  del  1794  a  Napoli,  Napoli,  1916  (estr.  dallMrcA.  stor. 
per  le  pt'ov.  nap.),  passim  (ivi  anche  notizie  di  un  Bruno  Galiani,  che 
non  risulta  parente  dei  nostri)  ;  Luigi  Conforti,  Napoli  dal  1789  al  1796, 
-Napoli^  1877,  pp.  197  e  199  sgg.  ;  nonché  le  opp.  citt.  del  D'Ayala  e 
del  Rainone,  e  anche  Vincenzo  Canna viello,  Giuseppe  Cammarota  e  i 
nuirtiri  irpini,  Avellino,  1899,  p.   11. 
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Viveva  allora  a  Torchiato,  altro  casale  di  Montoro,  uno  stretto 
congiunto  dei  Galiani,  Giosuè  Pepe,  fratello  della  moglie  di  Gen- 
naro e  marito  a  sua  volta  di  Giustina  Galiani,  figlia  di  Gian  Lo- 
renzo iuniore.  0  die  dimostrasse  troppo  espansivo  entusiasmo  pel 
novello  ordine  di  cose,  o  per  qualunque  altra  ragione,  lui  princi- 
palmente preser  di  mira  i  fautori  deWancien  regime  nelle  «  insor- 
genze »  che,  fin  dal  febbraio  1799,  riuscirono  a  suscitare  a  Montoro. 
Il  28  febbraio,  una  masnada  d'assassini,  capitanati  da  un  tal  Pa- 
squale Grimaldi  (poi  colonnello  delle  «  masse  »),  si  avvia  furibonda 
a  casa  Pepe.  A  Giosuè,  fattosi  a  una  finestra  per  parlamentare, 
vien  tirata  un'  archibugiata  che  lo  stende  morto  ;  dopo  di  che  la 
folla  penetra  nel  palazzo,  incendiando,  saccheggiando,  trucidando 
senza  pietà.  Due  fratelli  del  Pepe,  Gennaro  e  Tommaso,  restaron 
morti  ;  la  moglie  fu  crivellata  di  ferite  che  non  riusciron  a  finirla  5 
i  figli,  tra  i  quali  una  Elena  ancora  poppante,  per  mero  caso  sfug- 
giron  al  rogo  (1). 

Non  più  sicuro  della  vita,  Gennaro  Galiani  si  trasferì  co^  la 
famiglia  a  Napoli.  Qualcuna  delle  sue  figliuole,  forse  già  monaca, 
trovò  rifugio,  per  concessione  del  governo,  nel  monastero  di 
San  Gregorio  Armeno  (2);  un  figlio,  Liborio,  ebbe  un  modesto  im- 
piego nell'amministrazione  giudiziaria  (3)  ;  e  la  famiglia  tutta  visse 
della  snervante  alternativa  di  brevi  speranze  e  di  lunghi  timori, 
che  accompagnò  fin  dalla  nascita  la  grama  esistenza  della  Repub- 
blica napoletana. 

Sopraggiungeva  intanto,  rapido,  il  13  giugno  ;  e  a  quei  mi- 
seri veniva  recata  quasi  iu  un  punto  la  notizia  dell'entrata  a  Na- 
poli delle  bande  del  Ruffo;  l'annunzio  della  morte  di  un  di  loro, 


(1)  Ciò  almeno  vien  narrato  dal  D'Ayala  e  dal  Colombo  (op.  cit., 
p.  82),  su  racconti  orali  di  Settimia  Galiani  (figlia  di  Gennaro)  e  di 
Elena  Pepe,  V  una  spettatrice,  1'  altra  personaggio  della  tragedia.  Del 
fatto,  pur  con  qualche  lieve  variante,  ho  trovata  una  conferma  in  una 
biografia  di  Niccola  Pepe,  figlio  di  Giosuè  (1790-1875),  scritta  da  Gae- 
tano Galiani  (figlio  di  Ferdinando  e  di  Eleua  Pepe),  e  ora  conservata, 
insieme  con  versi  italiani  e  dialettali  del  medesimo  Pepe  (che  ebbe  poi 
guai  nella  reazione  del  Ventuno),  in  Fondo  Aurelio  Galiani. 

(2)  Carlo  De  Nicola,  Diario  napoletano,  Napoli,  1906,  sub  31  marzo 
1799  (I,  p.  94)  ;  e  cfr.  Croce,  op.  cit.,  p.  205,  n.  3. 

(3)  État  nominatif  de  tous  lea  patriotes  napolitains  réfugiés  a  Mar- 
seille  (Soc.  NAP.  DI  St.  patk.,  XXVI,  A,  8,  f.  204)  :  «  Liborius  Galiani 
asseaseur  dea  jugea  de  paix  ». 
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Giacinto,  caduto,  come  si  racconta,  appena  quindicenne  al  Ponte 
della  Maddalena  accanto  a  Luigi  Serio  (1)  :  e  1'  ordine  che  padre, 
madre,  figli,  di  ogni  sesso  e  di  ogni  età,  dieci  persone  in  tutto, 
tra  cui  un  prete  inoffensivo  e  fanciulle  di  diciassette,  quindici  e 
perfino  nove  anni,  fossero  condotti,  Dio  sa  tra  quali  strazi  (2),  ad 
aumentar  l' immensa  folla  delle  prigioni.  Tre  mesi  languirono  in 
carcere  in  attesa  di  giudizio  ;  fintanto  che,  nei  primi  dell'  agosto, 
senza  nemmen  processo,  venivan  imbarcati  su  di  un  veliero,  che 
era  per  trasportarli  lontani  dalla  patria,  si  diceva  per  sempre  (3). 
La  funebre  tristezza  di  quella  traversata,  nella  quale  ai  ricordi 
doloranti  del  passato  e  alle  terribili  preoccupazioni  per  l'avvenire 
si  univan  gli  inauditi  disagi  d'  un  viaggio  disastroso  (uomini  e 
donne  d'  ogni  età  e  condizione  eran  ammucchiati  in  uno  stretto 
naviglio  sotto  la  sferza  della  canicola  (4)),  fu  alleviata  al  nostro 
Gennaro  dall'aver  incontrato,  tra  i  suoi  compagni  di  sventura,  due 
giovani  fratelli,  oriundi  di  Fasano,  che  per  uno  strano  caso  ave- 
vano il  suo  stesso  cognome  :  Francesco  e  Giacomo  di  Pasquale  Ga- 
liani (5).  Con  loro  i  Galiani  di  Montoro  sbarcarono  a  Marsiglia  ; 
con  loro  si  recaron  poco  di  poi  a  Tolone  ;  con  loro  ricevettero  i 
meschini  sussidi,  che  soltanto  1'  ininterrotta  e  fervida  attività  di 
Cesare  Paribelli  e  Francescantonio  Ciaia  riuscì  a  strappare  a  fa- 
vore degli  esuli  napoletani  (6)  ;  con  loro,  infine,  divisero  i  dolori 
dell'esilio,  fintanto  che  la  pace  di  Firenze  (1802)  non  venne  a  se- 
pararli. Gennaro  e  i  suoi  tornaron  in  patria  ;  dei  Galiani  di  Fasano 
uno  almeno  restò  in  Francia,  ove,  qualche   anno  piìi  tardi,    prese 


(1)  D'Ayala  e  Colombo,  loco,  oitt.,  su  una  tradizione  di  famiglia. 
Certo  è  che  Giacinto,  nato,  come  s'  è  visto,  nel  1784,  era  ancor  vivo 
nel  1794,  perchè  Vincenzo  confessava  ai  Bianchi  (cfr.  Conforti,  loc.  cit.) 
di  aver  cinque  fratelli  (Liborio,  Pasquale,  Luigi,  Nicola  e,  per  V  ap- 
punto, Giacinto)  ;  e  doveva  esser  già  morto  nell'agosto  1799,  perchè  di 
lui  non  si  fa  menzione  nelle  Filiazioni  dei  rei  di  Stato  qui  appresso  citate. 

(2)  Sugli  strazi  Inauditi  che  soffrivan  gli  arrestati,  cfr.  le  Memorie 
del  De  Lorenzo,  in  Crock,  op.  cit.,  pp.  235  sgg. 

(3)  Filiazioni  de'  rei  di  Stato  sfrattati  da' reali  domimi  in  conseguenza 
della  real  determinazione  del  1°  agosto  1799,  Napoli,  1799,  pp.  13,  20, 
33,  34,  35. 

(4)  Croce,  op.  cit,,  p.  246. 

(5)  Filiazioni  cit.,  pp.  10  e  14  ;  e  cfr.  D'Ayala,    op.   cit.,    p.  303. 

(6)  8oc.  NAP.  DI  St.  patr.,  XXVI,  A,  8,  ff.  204,  2066,  210,  236, 
280,  e  cfr.  Croce,  op.  cit.,  pp.  271  sgg. 
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moglie  e  morì  poi  verso  il  1850,  lasciando  un  figliuolo,  il  quale, 
diventato  nel  secondo  Impero  monsieur  le  chevalier  Galiani  de  la 
Serre,  alto  impiegato  nel  ministero  della  marina  francese,  amico 
del  Sainte-Beuve  e  anche,  mercè  un  piccolo  ritocco  nel  suo  albero 
genealogico,  nipote  cugino  dell'abate  Galiani,  tentò  invano  di  otte- 
nere dal  giureconsulto  Niccola  Nicolini,  possessore  in  quel  tempo 
dei  manoscritti  galianei,  qualche  materiale  recondito  per  una  sua 
divisata  pubblicazione  intorno  al  suo  supposto  antenato  (1). 

Più  breve  e  men  triste  discorso  occorrerà  per  Gian  Lorenzo  iu- 
niore,  nato  il  22  novembre  1729  da  Gian  Leonardo  (tìglio  di  Gian 
Lorenzo  seniore)  e  Carmina  del  Pozzo  (2).  Il  catasto  onciario 
del  1754  ce  lo  piesenta  come  un  ricco  signore,  abitante  in  un'ampia 
casa  palaziata,  che  ancor  oggi  esiste  e  che,  non  ostante  i  molti  re- 
stauri posteriori,  serba  qua  e  là  1'  impronta  settecentesca.  E  molto 
probabilmente  alla  porta  di  essa  venne  a  bussar  un  giorno  proprio 
1'  abate  Galiani,  come  mostrerebbe  la  seguente  letterina,  da  lui 
scritta  il  14  aprile  1775  al  suo  cugino  di  Monterò  (3)  : 

Troppo  grande  è  la  gentilezza  di  Vostra  Signoria  illustrissima  in 
ricolmarmi  di  doni  da  me  non  meritati.  A  proporzione  della  sua  compi- 
tezza, accolga  i  miei  sinceri  ringraziamenti.  Io  nella  settimana  pros- 
sima, se  il  tempo  si  raddolcisce,  vorrei  andare  a  Salerno,  e  di  là,  fa- 
cendo una  corsa  a  Montuori,  sarei  ad  abbracciarla  e  forse  ad  incomo- 
darla per  una  notte,  desiderando  anche  vedere  codesti  luoghi  di  nostra 
antica  e  comune  patria.  Da  Salerno  gliene  spingerò  1'  avviso,  se  metto 
in  esecuzione  il  mio  pensiero.  Intanto,  offerendomi  ad  ogni  suo  pregiato 
comando,  resto  sinceramente,  ecc.  ecc. 

Certo  è  che  da  allora  in  poi  i  rapporti  tra  i  due  cugini  diven- 
nero sempre  più  cordiali  ;  tanto  che  nel  suo  testamento  l'abate  non 
iscordò  il  «  barone  don  Giovan  Lorenzo  Galiani  di  Montuori  che  è 
della  stessa  mia  famiglia  »,  a  cui  legò  la  maschera  mortuaria  di  mon- 
signor Celestino  (oggi  andata  perduta)  e  stampe,  carte  e  ritratti  di 
famiglia,  che,  insieme  col  suo,  si  custodiscono  oggi  a  Montoro. 


(1)  Si  veda  la  sua  lettera  al  Nicolini  da  Parigi,  30  settembre  1853, 
in  Fausto  Nicolini,  Niccola  Nicolini  e  gli  studi  giuridici  nella  prima  metà 
del  sec.  XIX,  Napoli,  1907,  pp.  381  sgg.  Cfr.  anche  Adkmollo,  p.  643. 

(2)  Documenti  vari  nel  citato  incarto  di  Liborio  Galiani  e  in  Fondo. 
Giovanni  Galiani. 

(3)  L'  autografo  in  Fondo  Giovanni  Galiani. 
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Più  longevo  di  Ferdinando,  Gian  Lorenzo  gli  S^opravvisse  ven- 
t'  anni,  giacché  morì  quasi  ottantenne  il  26  novembre  1807.  Tra  i 
suoi  moltissimi  figliuoli  (una  ventina  circa)  abbiamo  già  avuta  occa- 
sione di  incontrarne  due  :  Giustina  (n.  il  27  luglio  1757),  la  sventu- 
rata moglie  di  Giosuè  Pepe;  e  Ferdinando  (n.  il  10  decembre  1772), 
il  quale,  dopo  d'essere  stato  compagno  di  studi  e  forse  di  congiura 
del  povero  Vincenzo,  venne  richiamato  nel  1794  dal  padre  a  Mon- 
tqro,  ove  poi  (11  maggio  1814)  sposò  una  figliuola  dell'  anzidetta 
Giustina,  e  cioè  quell'  Elenina  Pepe,  che  abbiam  vista,  nel  1799, 
scampata  miracolosamente  al  rogo.  Un  matrimonio  tra  zio  e  nipote, 
e  che  pur  détte  (31  ottobre  1823)  il  miglior  prodotto,  fisiologica- 
mente parlando,  della  razza  :  un  colosso,  chiamato  Liborio,  il  quale, 
giunto  all'  altezza  di  oltre  due  metri  e  diventato,  vero  Porthos  in 
carne  e  ossa,  la  più  bella  guardia  del  corpo  e  il  più  beli'  ufficiale  di 
cavalleria  di  Ferdinando  secondo,  famoso  per  la  sua  forza,  per  il  suo 
coraggio  e  pei  suoi  diciotto  duelli,  fu  poi  tra  i  primi  ufficiali  bor- 
bonici, che,  1'  8  settembre  1860,  passassero  nell'esercito  italiano  (1). 
E  si  consenta  infine  a  chi  scrive  di  por  termine  a  questa  scorribanda 
tra  i  Galiani  di  Monterò  col  ricordai*  un  suo  vecchio  e  compianto 
amico,  disceso  anch'egli  (per  un  Domenico  Antonio  e  un  Gian  Leo- 
nardo) da  Gian  Lorenzo  iuniore:  il  barone  Celestino  Galiani  (1837- 
1907),  musicista  squisito  e  autore  d'un' opera  lirica  (Camoens)  e 
d'  un'  infinità  di  musica  da  camera  e  sacra,  al  quale,  forse,  soltanto 
un'  eccessiva  modestia  non  concesse  quella  notorietà  a  cui  le  sue 
belle  doti  artistiche  gli  avrebbero  dato  diritto. 

Torniamo  intanto  a  quello  Stefano,  bisavolo  dell'  abate  Galiani, 
che,  alcune  pagine  indietro,  abbiam  lasciato  a  Foggia,  tutto  intento 
ad  accumular  quattrini.  Morto  certamente  prima  del  1679,  lasciò 
almeno  tre  figliuoli  :  una  Giustina,  che  si  maritò  con  un  dottor 
Giovanni  Andrea  Serafino,  un  dottor  Guglielmo  e  un  Domenico, 
che  circa  il  1680  sposarono  le  due  sorelle  Anna  Maria  e  Gaetana 
Tortorelli  ;  le  quali,  insieme  con  le  altre  due  germane,  Antonia 
Mobilia  e  Cornelia,  s'  eran  divisa  nel  1671  1'  eredità  del  padre, 
Matteo,  ricco  notaio  di  San  Giovanni  Rotondo,  ed  eran  in  attesa 
di  dividersi  quella  della  madre,  Giovanna  Coda,  sorella  di  Marcan- 


(l)  Il  8UO  incartamento  nobiliare  in  Ar'ch.  Sta.  Nap.,  Commissione  di 
nobiltà,  loc.  cit.  ;  quello  della  sua  carriera  militare,  insieme  con  alcune 
memorie  autobiografiche  non  prive  d'  interesse,  in  Fondo  Aurelio  Galiani. 
Cfr.  anche  D'AvALA,  p.  303. 
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tonìo  Coda,  che  fu  avvocato  famoso  ai  suoi  tempi  e  autore,  tra 
l'altro,  di  un  libro  sulla  dogana  delle  pecore  di  Foggia,  nella  quale 
suo  padre,  Ottavio,  era  stato  «  scrivano  »,  che  è  quanto  dire  can- 
celliere (1). 

Da  Guglielmo  nacque  uno  Stefano  itmiore,  dottore  anch'  egli 
in  ambo  le  leggi,  decurione  di  Foggia  nel  1728  e  già  morto 
nel  1738  ;  il  cui  matrimonio  con  Lucrezia  de  Luna  pare  non  desse 
altri  frutti  all'  infuori  di  un  Giuseppe,  nato  a  San  Giovanni  Ko- 
tondo  il  12  febbraio  1708,  guardia  del  corpo  di  Carlo  di  Borbone 
verso  il  1738,  sottotenente  di  fanteria  nel  1740  e  morto  nella  peste 
di  Messina  del  1744  (2). 

Dalle  nozze  poi  di  Domenico  Galiano,  che,  come  il  fratello 
Guglielmo  e  il  nipote  Stefano,  couduceva  la  vita  tra  Foggia  e 
San  Giovanni  Rotondo,  nacque,  dopo  un  voto  a  San  Nicola  di  Bari, 
un  bambino,  al  quale,  naturalmente,  fu  imposto  il  nome  di  Nicola, 
accompagnato  dagli  altri  di  Simone  e  di  Agostino,  e  che,  partico- 
lare curioso,  potè  fin  dalla  nascita  fare  strazio  delle  poppe  materne 
coi  due  incisivi  medi  della  mascella  superiore,  che  aveva  già  forti  e 
sporgenti.  Lo  strano  caso  fu  sottoposto  all'  esame  d'  un  cappuc- 
cino, che  si  dava  arie  da  veggente,  e  che,  tanto  per  non  isbagliare, 
sentenziò  che  quel  fenomeno  era  indizio  sicuro  che  il  neonato  sa- 
rebbe diventato  un  giorno  o  un  grand'  uomo  o  la  feccia  della  ca- 
naglia (3).  E  chissà  quale  vertiginoso  crescendo  avrà  dovuto  avere 
1'  ammirazione  della  buona  madre  pel  cappuccino  vaticinatore, 
quando,  avverandosi  la  parte  buona  della  profezia,  ella  vide  quel  suo 


(1)  Fuochi  di  Monterò  e  Fuochi  di  Foggia  secondi,  loc.  cit.  ;  Fuochi 
di  Foggia  primi,  numerazione  del  1630,  n.  542;  Soc.  nap.  Di  Sx,  patr., 
XXX,  C,  7,  f.  54  ;  XXXI,  A,  8,  tf.  203a,  2056  ;  Celestino  Galiani, 
Autobiografia  cit.,  f.  la;  Lorenzo  Giustiniani,  Memorie  isteriche  degli 
scrittori  legali  del  Regno  di  Napoli,  Napoli,  1787,  I,  261  ;  Ferdinando 
Villani,  Nuova  Arpi,  cenni  storici  e  biografici  riguardanti  la  città  di  Fog- 
gia,  Salerno,  Migliorini,  1876,  p.  191. 

(2)  Soc.  NAP.  di  St.  patr.,  XXX,  C,  7,  f.  54  ;  XXXI,  A,  8,  ff.  258- 
259,  261  ;  nonché  un  reale  dispaccio  del  27  decembre  1740  in  Fondo  Gio- 
vanni Galiani. 

(3)  Celestino  Galiani,  Autobiografia,  f.  1  ;  Ferdinando  Galiani, 
frammento  di  biografia  di  Gel.  Gal.  cit.,  loc.  cit.  Cfr.  anche  Matteo 
Praccacreta,  Teatro  topografico,  storico,  poetico  della  Capitanata  e  degli 
altri  luoghi  più  memorabili  e  limitrofi  della  Puglia,  Napoli,  Coda,  1834," 
pp.  139-40  ;  Carlo  Villani,   Daunia  inclita,  Napoli,  Orfeo,  1890,  p.  29. 
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figliuoletto  monaco  (1696),  e  poi  professore  universitario  (1719),  e 

poi  procuratore  generale  (1723)  e  abate  generale  (1728)  dell'ordine 

celestiuo,  e  poi  ancora  arcivescovo  di  Taranto  (1732)  e  cappellano 

maggiore  del  Regno  di  Napoli  (1733),  e,  quel  che  vale  tanto  più  di 

tutte  codeste  cose,  uno  degli  uomini  piii  dotti,  più  probi  e  di  mag-' 

gior  accorgimento  pratico  fioriti   in   Italia  nel  secolo  decimottavo  ! 

Cotanta  consolazione  non  fu  data  al  padre,  il  quale,  dopo  aver  messo 

al  mondo  un   altro   maschio,   Matteo  (n.   a  San   Giovanni  Rotondo 

nel  1684)  (1),  morì,  poco  più  che  trentenne,  nel  1688,  col  dolore  di 

lasciar  la  famiglia  in  condizioni  quasi  disastrose.  Già  da  tre  o  quat- 

tr'  anni  le  raccolte  erano  state  pessime,  e,  per  colmo  di  sciagura, 

proprio  nel  1688,  a  una    grande    siccità,    che    aveva    fatto    morir 

quasi  tutti  gli  armenti,  s'era  accompagnata  una  terribile  invasione 

di  arvicole,  che,  allora   come  oggi,   non  lasciavano  un  sol  chicco  di 

frumento  nella  desolata  Puglia.   Per  fortuna  Gaetana  Tortorelli  era 

donna  prudente  ed  energica.  Affidò  il  suo  primogenito  alle  cure  dello 

zio  paterno    Guglielmo,  e,  serbando  presso  di  sé  1'  altro   figliuolo, 

seppe  essere  così  rigida  ed  economa  massaia,  da  poter  salvare  dalla 

catastrofe    almeno   il  proprio  patrimonio  (2763   ducati),    che  quat- 

tr'  anni  dopo  (1692)    portò    novellamente  in  dote    al   suo   secondo 

marito  e  cugino,  Antonio    Tortorelli.  Restata  vedova  una  seconda 

volta  forse  nel  1708,  nel  qual  anno  la  vediamo  tornar  alacremente 

agli  affari,  nel  1731  dimorava  certamente  a  Trani,   in  casa  del  suo 

secondogenito,  ove  chissà  quanti  baci  all'Agnese  avrà  stampati  sulle 

gote  di  queir  irrequieto  birichino  che  era  allora  1'  abate  Galiani,  il 

quale,  a  malgrado  dei  suoi  vanti  d'  insensibilità,  dovè  pure  spargere 

una  lagrima,  se  non  altro  di  paura,  quando  pochi  anni  dopo  (forse 

nel  1735),  a  Montefusco,  la  morte  gliela  portò  via  per  sempre  (2). 

Dei  suoi  figli,  il  primo,  come  s'è  visto,  divenne,  mutato  nome,  il 

celebre  monsignor  Celestino  Galiani  :  del  quale  non  ci  è  consentito 

di  aggiungere  altro  che  fu  l'educatore  e  il  secondo  padre  di  Berardo  e 

Ferdinando  Galiani  (3)e  che  morì,  carico  di  meriti  e  di  onori,  nel  1753; 

che,  a  voler  dire  degnamente  della  sua   infaticabile  operosità,  della 


(1)  Soc.  NAP.  DI  St.  patr.,  XXXI,  A,  8,  f.  201a. 

(2)  Celestino    Galiani,    Autobiografia,    ff.    1-2 ,   lib,  lOlft,  103fe. 
Cfr.  anche  Soc.  nap.  di  St.  patk.,  XXXI,  A,  8,  ff.  203  ì>,  205  b. 

(3)  Cfr.    Fausto    Nicolini,    La  puerizia   e    l'adolescenza   dell'  abate 
Qagliani,  Napoli,  1919  (estr.  dall' Aroh.  stor.   iiap). 


154  Fausto  NicoUni 


sua  vastissima  dottrina  e  delle  sue  numerose  benemerenze  verso  la 
cultura  nazionale,  occorrerebbe  un'apposita  monografia,  che  chi  scrive 
ha  iniziata  e  che  spera,  quando  che  sia,  di  condurre  a  termine. 

11  secondo,  Matteo,  dopo  di  aver  conseguita  la  laurea  in  utroque, 
cominciò,  in  anno  incerto,  la  lenta  e  nomade  carriera  del  magistrato 
provinciale,  che  aveva  inizio  allora  dal  grado  di  uditore  (pari,  presso 
a  poco,  a  quello  di  un  odierno  giudice  di  tribunale),  conferito  di  volta 
in  volta  per  un  biennio.  Nel  1712,  forse  non  ancora  magistrato,  era  a 
Lucerà,  ove  sposava  Anna  Maria  di  Domenico  Ciaburri  (n.  nel  1692), 
e  si  rendeva  colà  così  benemerito  da  conseguire,  qualche  anno 
dopo  (1718),  dagli  eletti  lucerini  un  diploma  di  cittadinanza  onoi'a- 
ria.  Nominato  verso  il  1717  uditore  presso  1'  udienza  provinciale  di 
Chieti,  veniva  trasferito,  circa  il  1719,  ad  Aquila,  e  poi,  nel  1721, 
novellamente  a  Chieti,  e  nel  1723  a  Teramo,  e  nel  1725  a  Trani. 
e  nel  1727  per  la  terza  volta  a  Chieti,  ove  lo  raggiunse  la  promozione 
a  «  fiscale  proprietario  »  (un  quissimile  di  procuratore  del  re)  presso 
quella  medesima  udienza  con  le  prerogative  e  preeminenze  di  giudice 
di  Gran  Corte  della  Vicaria  (==  consigliere  di  corte  d'appello).  In- 
viato, pochi  mesi  dopo,  alla  fiscalia  di  Lecce  e  di  là,  nel  1731,  a 
quella  di  Trani,  veniva  promosso,  nel  1733,  a  caporuota  (su  per 
giù  presidente  di  sezione  di  tribunale),  con  1'  incarico,  per  altro, 
conferitogli  l'anno  appresso,  di  reggere  ancora  una  volta  la  fiscalia 
di  Lecce,  ove  lo  trovò  il  felice  mutamei^to  del  1734.  All'  appres- 
sarsi a  Napoli  delle  armi  spagnuole,  si  era  susurrato  che  il  nuovo 
governo  avrebbe  dato  lo  sgambetto  all'  «  austriacante  »  cappellano 
maggiore  :  fandonia,  che,  se  dalla  bocca  di  monsignor  Celestino  Ga- 
liani  non  istrappò  altra  risposta  che  una  celletta,  un  tavolino  da 
lavoro,  pochi  libri  e  pochissimi  amici  sarebbero  bastati  a  rendergli 
lieta  la  vita  (1),  non  turbò  troppo  neppure  il  nostro  Matteo,  il  quale 
era  già  tanto  nelle  buone  grazie  del  conte  di  Santostefano,  che  il 
principe  di  Sant'Angelo  credeva  dovuta  per  1'  appunto  ai  buoni 
uffici  del  Galiani  presso  l'onnipotente  ministro  di  Carlo  di  Borbone 
la  propria  inclusione  in  una  Giunta  di  Stato  (2).  Che  anzi    un  di- 


I 


(1)  Appiani  Buona*  kdii,  De  Caelestini  Galiani  arcMepiscoin  Thessalo-^ 
nieensis   vita    commentarius,    Faventiae,    MDCCLIV,   pp.   28-29  ;   e  cfr.  1 
Ritratti  poetici,  storici  e  critici  del  medesimo  aut>ore,  5*  ediz.  napoletana, 
Napoli,  Terrea,  1784,  p.  249. 

(2)  Cfr.  otto  lettere    del    Sant'Angelo  al  Galiani    (decembre  1734- 
raaggio  1736),  iu  Soc.  XAi*.   di  St.  pati?.,  XXX,  C,  7,  f.  55  quater. 


La  famiglia  dell'abate  Galianl  155 

seguo  di  riforma,  compilato  da  Matteo  in  quel  tempo,  richiamò  su 
lui  l'attenzione  della  nuova  amministrazione,  la  quale,  dopo  averlo 
inviato,  nel  1734,  caporuota  a  Montefusco,  e  poi,  nel  1736,  a  Trani, 
e  ancora,  nel  1738,  a  Salerno,  gli  permise  finalmente  (agosto  1738) 
dì  sedersi  tra  i  suoi  colìegbi  della  Vicaria  criminale  a  Napoli,  dove, 
dieci  anni  dopo  (gennaio  1748),  da  re  Carlo  di  Borbone  gli  veniva 
concesso  il  titolo  di  marchese,  foriero  di  una  indubbia  promozione 
al  Sacro  Real  Consiglio  (la  Corte  di  Cassazione  di  quei  tempi),  se 
la  morte  non  fosse  sopraggiunta,  prima  del  decembre  1748,  a  tron- 
cargli nel  meglio  la  carriera  (1). 

Sette  figli  almeno  mise  qua  e  là  al  mondo,  nelle  sue  tante 
peregrinazioni,  Matteo  Galiani  :  cinque  femmine  e  due  maschi. 
Delle  prime  s'  ignora  quasi  tutto,  a  cominciare  dall'  anno  di  na- 
scita ;  e  si  può  soltanto  dire  che  una,  Settimia,  la  prediletta  del- 
l'abate Galiani,  che  la  nominò,  nel  1787,  sua  erede  usufruttuaria, 
era  in  quell'anno  vedova  di  un  Andrea  Alfani  (2)  ;  figlio  o  stretto 
parente  del  quale  doveva  essere  un  Francesco  Maria  Alfani,  a  cui 
Berardo  Galiani  affidò  una  volta  talune  ricerche  genealogiche  (3),  e 
che  troviam  menzionato  nelle  Memorie  del  Casanova  (4).  Ricordate? 
Il  Casanova  partito,  nel  1760,  precipitosamente  da  Napoli  insieme 
col  corpulento  don  Ciccio  Alfani  ;  la  vettura  ribaltata  in  piena  notte 
tra  Francolise  e  Sessa  ;  i  postiglioni  dati  alla  fuga  per  paura  dei 
briganti  ;  don  Ciccio  ferito  e  urlante  come  un  indemoniato  ;  Le  Due 
corso  a  invocare  soccorso  ;  l'  avventuriero  vegliante  drammatica- 
mente con  due  pistole  in  pugno  ;  i  contadini  dei  dintorni  soprag- 
giunti a  cavarlo  d'  impaccio  ;  la  carrozza  trascinata  trionfalmente 
a  Sant'Agata  di  Sessa  ;  don  Ciccio  portato  a  braccia,  come  persona 
di  famiglia,  presso  il  marchese  Berardo  Galiani,  che  dimorava  colà 
in  una  sua  casa  di  campagna;  l'ospitalità  offerta  cordialmente  anche 
al  Casanova  (che  del  resto  conosceva  il  padron  di  casa  fin  dal  1747); 
1'  arrivo  inaspettato  di  donna  Lucrezia  Monti -Castelli,  che  allora 
dimorava  a  pensione  in  casa  Galiani  ;  gli  infruttuosi  tentativi  ero- 
tici del  Casanova  ;  eccetera  eccetera,  che,  a  voler  dir  tutto  occorre- 


(1)  I  documenti  aeasa  relativi  sono  aparsi  in  Soc.  nap.  di  St.  patr., 
XXXI,  A,  8,  tf.  209-254,  265  sgg.  ;  XXX,  C,  7,  f.  55  bis,  ter,  undecies  e 
daodecies,  e  in  Fondo  Giovanni  Galiani. 

(2)  Ademollo,  op.  cit.,  p.  655. 

(3)  Soc.  NAP.  DI  St.  PAiR.,   XXX,  C,   7,  f.  207. 

(4)  Ediz.  Paris,  Garnier,  1910,  V,  pp.  267-72. 
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r«bbe  trascriver  per  intero  quelle  pagine  sempre  belle  e  sempre 
fresche  dei  Mémoires  (1). 

Ne  figli  né  parenti  che  si  rompesser  le  costole  sulle  strade  mae- 
stre avevano  altre  tre  figlie  di  Matteo,  Maria  Giacinta,  Maria  Fran- 
cesca e  Teresa  Margherita,  tutte  tre,  probabilmente,  «  monache  di 
casa  »,  alle  quali  è  da  augurare  che  abbian  potuto  per  molti  anni 
implorar  perdono  all'anima  dell'abate  Galiani,  che,  morendo  (1787), 
lasciò  a  ciascuna  di  loro  una  pensione  vitalizia  di  dodici  ducati 
annui.  Sulla  quinta  figlia,  poi,  buio  pesto,  anche  pel  nome.  Certa- 
mente si  maritò  ed  ebbe  prole,  perchè  da  lei  doveva  pur  discendere 
quella  Margherita  Baldelli,  maritata  col  barone  Lorenzo  Ripa,  che 
l'abate  nel  suo  testamento  chiama  «  pronipote  »  e  alla  quale,  o  alle 
sue  due  figlie.  Maria  Gaetana  e  Maria  Giuseppa,  dispose  che  rica- 
desse, dopo  la  morte  della  ricordata  Settimia^  la  sua  eredità  (2). 

Soltanto  dopo  dodici  anni  di  matrimonio,  e  cioè  il  20  decem- 
bre  1724,  Matteo  Galiani  ebbe  un  primo  figlio,  Berardo,  vale  a  dire 
il  marchese  Berardo  Galiani ,  tante  volte  fin  qui  nominato,  ar- 
cheologo di  vaglia,  socio  fondatore  dell'Accademia  ercolauense,  e 
corrispondente  della  Crusca,  traduttore  rinomato  di  Vitruvio  e  au- 
tore, tra  altri  scritti  minori,  di  una  voluminosa  opera  Del  bello ^ 
restata  per  la  maggior  parte  inedita  ma  che  pur  occupa  un  posto 
non  ispregevole  nella  storia  dell'  estetica  italiana.  Fornito  di  solido 
ingegno  e  di  buona  cultura,  ma  anche  di  altissima  idea  di  sé  e  di 
non  poco  disprezzo  per  il  suo  «  fortunato  »  fratello  (che,  per  altro, 
gli  voleva  bene  a  suo  modo,  e  non  mancò  mai  di  aiutarlo),  era 
poi  inettissimo  alla  vita  pratica  :  onde,  dopo  aver  acquistata  (1738) 
la  badia  di  Santa  Caterina  a  Celano,  che  nel  1745  cedette  a  Fer- 
dinando (il  quale  si  trovò,  per  tal  modo,  abate),  ed  essere  asceso 
soltanto  al  primo  gradino  della  carriera  giudiziaria  (1747),  finì  col 
contrarre  (1748)  un  matrimonio  d'amore  con  una  Agnese  Mercadante 
(che  il  Casanova  descrive  come  un  angelo  di  bontà),  fonte  per  lui 


(1)  Fino  a  qual  punto  il  racconto  casanoviano  corrisponda  al  vero, 
non  si  può  dire.  Certo,  nel  1760  Berardo  dimorava  a  Sant'Agata  ;  ma, 
p.  es.,  nessun  accenno  a  donna  Lucrezia  (una  delle  prime  fiamme  del  Ca- 
sanova) si  fa  mai  né  nelle  citate  lettere  all'Amato,  che  pur  parlan  di 
continuo  di  affari  domestici;  né  in  quelle  che  nel  1760  scriveva  da  Pa- 
rigi al  fratello  l'abate  Ferdinando. 

(2)  Ademollo,  op.  cit.,  p.  655. 
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d' iufiniti  debiti  e  di  maggiori  preoccupazioni,  che  gli  troncaron  la 
vita  nel  1774  (1). 

E  finalmente,  il  2  decembre  1728,  giorno  di  giovedì,  a  nove 
ore  e  mezza,  nella  parrocchia  di  Sant'Agata  di  Chieti,  Matteo  Ga- 
liani salutava  la  nascita  del  suo  ultimo  figliuolo,  a  cui,  il  giorno 
dopo,  il  vescovo  teatino,  monsignor  Gaetano  Asterio,  imponeva  al 
fonte  battesimale  i  nomi  di  Ferdinando,  Ernesto,  Giustino,  Fran- 
cesco Saverio  e  Pier  Celestino  (2).  Un  marmocchio,  che  la  cortesia 
degli  amici  di  casa  avrà  forse  definito  un  amorino  ;  ma  che  la  ve- 
rità storica  ci  obbliga  a  descrivere  come  un  mostriciattolo,  la  cui 
grande  bruttezza  era  aumentata  da  un'  inverisimile  piccolezza  e  da 
due  occhi  orrendi,  restati  poi  sempre  più  che  orazianamente  cisposi. 
Era  troppo  lontano  e  forse  già  morto  il  cappuccino  vaccinatore 
della  fortuna  di  monsignor  Celestino,  e,  anche  se  presente,  lo 
spettacolo  di  quel  mezzo  aborto,  al  quale  non  si  sarebbe  dato  uu 
ipese  di  vita,  gli  avrebbe  fatta  passar  di  certo  la  voglia  di  profe- 
tizzare. Eppure  non  mai  come  in  quella  circostanza  la  ripetizione 
dell'oroscopo  di  cinquant'  anni  addietro  avrebbe  còlto  nel  segno  ; 
giacché  proprio  quell'  ultimo  e  degenere  rampollo  era  destinato  a 
diventar  un  giorno  né  più  né  meno  che  l'abate  Galiani. 

Firenze. 

Fausto  Nicolini. 


(1)  Su  Berardo  Galiani  cfr.  Ferdinando  Galiani,  Cenni  biografici 
di  B.  G.  (Biblioteca  nazionale  di  Napoli,  busta  segnata  XIII,  B,  66)  ; 
Lo  STESSO,  Correspondance,  ed.  Perey-Maugras,  II,  pp.  304  sgg.  ;  Dio- 
dati,  Vita  dell'ai).  F.  G.,  Napoli,  Orsino,  1788,  passim;  Castaldi,  Sto- 
ria dell'accademia  ercolanense,  Napoli,  1840,  adnom.  ;  Schifa,  Il  regno  di 
Napoli  al  tempo  di  Carlo  di  Borbone,  Napoli,  1905,  cap.  ult.  ;  Croce,  in 
Rassegna  critica  della  letteratura  italiana,  VII  (1902),  p.  10,  nota,  e  in 
Problemi  di  estetica,  Bari,  Laterza,  1909,  pp.  390-92.  Si  veda  inoltre  il 
cit.  carteggio  di  Berardo  con  l'Amato  e  1'  altro  del  Tanucci  con  Ferdi- 
nando Galiani;  nonché  Soc.  nap.  di  St.  patr.,  XXXI,  A,  8,  passim, 
specialmente  ff.  100  sgg.  e  263.  Dei  manoscritti  di  Berardo,  parte  è 
alla  Soc.  nap.  di  St.  patr.,  parte  alla  Biblioteca  nazionale  di 
Napoli. 

(2)  Copia  della  fede  di  battesimo  in  Soc.  nap.  di  St.  patr.,  XXX, 
A,  8,  f.  1. 
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ANEDDOTI  E  VARIETÀ 


II  e  Gioiello  « 
ed  il  monastero  di  S.  Matteo  in  Arcetri. 


Allorquando,  con  la  mediazione  del  Cardinale  Ottavio  Baudinf^ 
era  riuscito  a  Galileo  di  ottenere  dalla  autorità  ecclesiastica  il  per- 
messo di  far  monacare  nel  convento  di  S.  Matteo  in  Arcetri  (1)  le 
due  figliuole,  Virginia  e  Livia,  avute  dagli  amori  padovani  con 
Marina  Gamba,  compiva  il  primo  passo  che  doveva  condurlo  a  le- 
gare indissolubilmente  il  suo  nome  al  poggio,  sul  quale  egli  finì 
con  trascorrere  tanta  parte  degli  ultimi  auni  di  sua  vita. 

La  maggiore  delle  due  figliuole,  Virginia,  l'angelica  primoge- 
nita, era  partita  da  Padova,  in  compagnia  dell'ava  paterna,  circa 
un  anno  prima  di  Galileo  ;  pare  tuttavia  che  costei,  non  ostante 
gli  entusiasmi  dei  primi  momenti,  se  ne  stancasse  ben  presto,  o 
che  la  piccina  non  potesse  durarla  con  la  vecchia  nonna,  poiché, 
dopo  poche  settimane,  Galileo  aveva  date  le  necessarie  disposizioni 
perchè  la  figliuolina  fosse  messa  in  serbanza  nel  monastero  della 
Nunziatina  di  Firenze  (2). 

Che  questo  sia  avvenuto  infatti,  non  possiamo  recisamente  af- 
fermare, e  ciò  tanto  meno  perchè  in  certi  appunti  autografi  di 
Galileo  troviamo  notato  che  in  data  7  gennaio  1611  rimborsò  al 
cognato  Benedetto  Landucci  le  spese  da  lui  sostenute  fino  a  quel 
giorno  per  il  mantenimento  di  ambedue  le  figliuole  (3).  Egli  infatti, 


(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilbi,  Edizione  Nazionale,  «ce,  voi.  XI, 
p.  588.  _ 

(2)  Op.  cit.,  voi.  X,  p.  306. 

(3)  Op.  cit.,  voi.  XIX,  p.  200. 
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abbaiidoiiaudo  definiti vaiueiite  i  servigi  della  Repubblica  Veneta  e 
parteudo  da  Padova  al  principio  del  settembre  1610,  aveva  con- 
dotta seco  anche  la  seconda  figlia,  e  temporaneamente  lasciato  alla 
Marina  Gamba  il  figlioletto  Vincenzio,  cmue  quello  che,  per  avere 
allora  appena  raggiunti  1  quattro  anni,  sentiva  nuiggior  bisogno 
delle  cure  materne. 

Già  per  Galileo  era  abbastanza  grave  pensiero  quello  delle  due 
figlie,  le  quali,  e  per  la  macchia  della  nascita  e  per  la  relativa 
scai'sità  dei  suoi  mezzi,  assai  difficilmente  avrebbe  potuto  accasare 
in  modo  così  onorevole  come  sarebbe  stato  richiesto  e  dall'  antica 
nobiltà  della  famiglia  e  dal  cospicuo  ufficio  al  quale  era  stato  chia- 
mato presso  il  Granduca.  D' altronde  troppi  fastidi  gli  avevano 
procurato  e  gli  procuravano  i  cognati,  cosicché  egli  si  disponesse 
di  buon  animo  ad  affrontare  le  esigenze  forse  maggiori  di  due  ge- 
neri; e  quindi,  in  conformità  con  le  consuetudini  del  tempo,  per 
le  quali  alle  donne  di  buona  famiglia  due  sole  vie  erano  aperte, 
cioè  o  il  matrimonio  o  il  chiostro,  Galileo,  poco  dopo  rimpatriato, 
ansioso  anche  di  completa  libertà  jjer  conto  proprio,  deliberò  di 
farle  monacare,  prima  ancora  che  la  conoscenza  del  mondo  potesse 
far  sorgere  in  loro  il  desiderio  di  non  uscirne.  Di  tale  sua  deter- 
minazione abbiamo  documenti  certi  nella  corrispondenza  che  sul 
finire  dell'  anno  1611  egli  tenne  a  tale  proposito  con  1'  antico 
suo  mecenate,  il  Cardinale  del  Monte,  dalla  quale  rileviamo  che 
alla  effettuazione  del  suo  desiderio  si  opponevano  tre  gravi  diffi- 
coltà :  prima  di  tutto  che ,  in  causa  di  un  Breve  procurato  da 
Leone  XI  quand'  era  cardinale,  non  potevano  in  Firenze  essere 
accolte  due  sorelle  nel  medesimo  monastero  ;  in  secondo  luogo 
perchè  in  quello  designato  da  Galileo,  essendo  completo  il  numero 
delle  monache,  si  richiedeva  la  dote  duplicata;  finalmente,  e  que- 
sta era  difficoltà  che  il  Cardinale  dichiarava  assolutamente  insupe- 
rabile, perchè  né  1'  una  né  1'  altra  avevano  raggiunta  1'  età  stabi- 
lita a -tal  fine  (1). 

Lasciati  correre  due  anni,  Galileo  tornò  alla  carica,  invocando 
questa  volta,  come  abbiamo  accennato,  la  mediazione  del  Cardinale 
Bandini,  ed  ottenendo  che  le  due  figliuole  fossero  contemporanea- 
mente accolte  nel  Monastero  di  S.  Matteo  in  Aj-cetri,  finché  fossero 
pervenute  all'età  voluta  per  prendere  il  velo.  Come  e  perché  fra 
tanti  e  tanti  monasteri,  eh'  erano  allora  in  Firenze  e  nei  dintorni, 


1)  Op.  cit.,  voi.  XI,  pp.  234,  245. 
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egli  si  indusse  a  scegliere  proprio  questo,  non  sapremmo  ben  dire: 
forse  in  esso  trovò  minori  difficoltà  a  su^jerare  quegli  ostacoli  ai 
quali  aveva  accennato  il  Cardinale  del  Monte,  e  forse  lo  determinò 
a  dargli  la  preferenza  il  fatto  che  vi  era  Priora  Suor  Lodovica 
Vinta,  appartenente  ad  un  casato  col  quale  egli  era  già  da  tempo 
in  amichevoli  relazioni,  e  che  avrà  probabilmente  agevolato  il  rag- 
giungimento dei  suoi  desideri. 

Giace  Arcetri  in  amcnissima  posizione  nel  suburbio  meridio- 
nale di  Firenze,  e  precisamente  sulla  collina  che  le  siede  a  cava- 
liere fra  San  Miniato  e  la  Villa  di  Poggio  Imperiale,  ed  era,  come 
oggidì,  anche  al  tempo  al  quale  andiamo  riferendoci,  composta  di 
più  borgate,  di  deliziose  ville  e  case  di  campagna. 

Ma  alla  metà  del  decimoterzo  secolo  era  luogo  solitario  e, 
come  ci  vien  dipinto,  remoto  «  dalla  frequenza  degli  uomini,  parea 
che  col  silenzio  invitasse  soavemente  gli  abitatori  alla  contempla- 
zione delle  cose  divine  »  (1).  Quivi  appunto  nel  1269  convennero 
di  vivere  insieme  ritirate  sei  donzelle,  le  quali  da  Giovanni  de'  Man- 
giadori  da  S.  Miniato,  vescovo  di  Firenze,  ottennero  a  tal  fine  la 
licenza  di  edificare  un  monastero  a  Lepori,  dove  potessero  ridursi 
in  numero  di  dodici  sotto  la  regola  di  una  badessa.  Tale  è  la  prima 
origine  del  monastero  di  S.  Matteo  in  Arcetri,  che  si  denominava 
anticamente  a  Lepore,  e  qualche  volta  si  trova  anche  notato  col 
nome  dì  Montisci.  Non  ostante  la  molta  oscurità  delle  antiche  me- 
morie, sappiamo  pur  tuttavia  che  nello  stesso  luogo,  molto  tempo 
prima,  era  una  piccola  chiesetta  di  S.  Matteo  in  Lepore  (2),  alla 
cura  della  quale,  per  opera  di  Frate  Aldobrandino,  detto  poi  fra 
Carlino,  rettore  in  allora  della  chiesa  di  S.  Matteo,  furono  intorno 
all'anno  1233  chiamati  i  frati  Eremitani  di  Sant' Agostino  ;  i  quali, 
perchè  vi  professassero  la  medesima  loro  regola,  concedettero,  a 
giuste  condizioni,  alle   monache  di  abitarvi. 

Sotto  la  regola  di  Sant'Agostino  proseguirono  le  monache  di 
S.  Matteo  d' Arcetri  la  vita  religiosa  fino  all'anno  1391,  nel  quale 


(1)  Questi  ed  altri  particolari  che  seguono  intorno  al  monastero  di 
S.  Matteo  iu  Arcetri  togliamo  dalla  scrittura  dello  Scolopio  P.  Ales- 
sandro Politi,  intitolata:  Vita  della  sei'va  di  Dio  Suor  Maria  Angiola 
Gini  nionaca  professa  nel  monastero  di  S.  Mtdteo  in  Arcetri,  ecc.,  Fi- 
renze, MDCCXXXVIII,  nella  stamperia  di  Pier  Gaetano  Vivlaui. 

(2)  Col  nome  di  «  Lepori  »  si  designava  l'estrema  parte  dei  colli 
d'Arcetri  che  declina  verso  la  valle  dell'  Ema. 
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manifestarono  la  ferma  intenzione  di  passare  all'  Ordine  France- 
scano e  di  Santa  Chiara  :  dovettero  poi  sostenere  una  lunga  lite  col 
vescovo  di  Firenze,  Onofrio  degli  Steccuti,  il  quale,  essendo  mae- 
stro in  sacra  teologia  dell'Ordine  Agostiniano,  tentò  ogni  mezzo 
per  impedire  che  il  monastero  fosse  tolto  alla  giurisdizione  degli 
Eremitani,  ma  senza  raggiungere  1'  intento,  poiché  da  Bonifaeio  IX 
ottennero  quelle  monache  di  passare,  come  desideravano,  all'Or- 
dine di  San  Francesco  ed  alla  regola  di  Santa  Chiara. 

Dello  scopo  raggiunto  ebbero  ben  presto  da  rammaricarsi,  che, 
abituate  alla  comoda  regola  di  Sant'Agostino,  mal  sapevano  adat- 
tarsi a  quella  assai  più  rigida  di  Santa  Chiara,  laonde  le  vediamo 
pochi  anni  dopo  intavolare  trattative  per  riprendere  la  regola  in- 
consultamente abbandonata.  A  questo  però  si  oppose  formalmente  il 
Cardinale  di  Santa  Susanna,  protettore  generale  dell'Ordine  dei  Frati 
Minori  e  di  Santa  Chiara,  il  quale,  fatta  eseguire  una  diligente  in- 
quisizione, ridusse  le  monache  all'obbedienza,  pur  concedendo  qualche 
larghezza  nell'osservanza  della  regola,  precipuamente  ottenuta  col 
togliere  il  monastero  alla  giurisdizione  dell'Ordine  Francescano,  e 
commettendolo  nelle  mani  del   vescovo. 

Questo  accadeva  intorno  al  1400.  In  progresso  di  tempo  per- 
tanto la  regola,  anche  mitigata,  attenuò  di  molto  la  sua  relativa 
rigidezza,  concedendo  maggior  frequenza  alle  grate,  accordando 
una  diminuzione  delle  pratiche  religiose  ed  introducendo  1'  uso  di 
certe  rappresentazioni  spirituali  alla  presenza  di  persone  secolari 
nel  parlatorio:  consuetudine  questa  conservatasi  anche  al  tempo  al 
quale  ci  andiamo  riferendo,  cioè  ai  primi  anni  del  secolo  decimo- 
settimo. 

In  questo  monastero  (1)  furono  adunque  accolte  le  figlie  di 
Galileo,  o  sul  finire  di  quello  stesso  anno  1613,  sotto  il  quale  ab- 
biamo testé  veduto  essere  stata  concessa  la  relativa  licenza,  o  al 
principio  del  successivo  ;  ma  non  così  subito  si  monacarono,  che 
lo  vietava  1'  impedimento  assoluto  al  quale  nelle  sue  lettere  aveva 
accennato  il  Cardinale  del  Monte ,  e  nemmeno  vestirono  l' abito 
prima  del  luglio  1614.   E  infatti  dei  2  di  questo  mese  una  lettera 


(1)  Scarsissime  ne  sono  le  memorie  del  tempo  latino  a  noi  pervenute  : 
alcuni  conti  oonservatioi  negli  «  Archivi  delle  corporazioni  religiose  sop- 
presse nel  Dipartimento  dell'Arno  »,  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Fi- 
renze, serbano  traccio  della  generosità  di  Galileo,  che  ripetutamente 
venne  con  prestiti  in  aiuto  al  Monastero. 
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della  priora  Suor  Lodovica  Vinta  a  Galileo,  con  la  quale  gli  par- 
tecipa che  il  Governatore  del  Convento  non  si  contenta  che  stieno 
più  senza  «pigliar  quell'abito  santo»,  e  lo  consiglia  di  farvi  pro- 
cedere senza  la  formalità  di  cerimonie  esteriori  (1). 

Galileo  aveva  quindi  ottenuto  che  ambedue  le  figliuole  fossero 
accolte  nello  stesso  monastero,  non  ostante  il  Breve  di  Leone  XI  : 
l'aveva  pure  spuntata  col  farvele  entrare  in  serbanza  in  attesa  che 
avessei'O  raggiunta  1'  età  voluta  dai  canoni  per  monacarsi,  ed  era 
tutto  ciò  eh'  egli  voleva  per  liberarsene  :  la  vestizione  compiuta 
per  desiderio  della  stessa  Priora,  mentre  la  Virginia  non  aveva 
peranco  raggiunti  i  quattordici  anni  e  la  Livia  i  tredici,  costituiva 
già  un  altro  abuso  ;  ma  per  la  effettiva  monacazione,  cioè  per 
il  pronunciamento  dei  voti  solenni,  si  dovette  aspettare  che  aves- 
sero ambedue  compiuto  l'anno  sedicesimo.  Virginia  e  Livia  «  mo- 
niales  indutae  sed  nondum  professae  »  compirono  quest'  ultima 
cerimonia  che  le  separava  definitivamente  dal  mondo,  la  prima 
addì  4  ottobre  1616,  prendendo  il  nome  di  Suor  Maria  Celeste,  la 
seconda  il  24  ottobre  1617,  assumendo  il  nome  di  Suor  Arcan- 
giola  (2).  Questa  partecipava  dell'umore  bisbetico  dell'ava;  ma 
l' altra,  la  primogenita,  era  un  tesoro  di  fanciulla,  dal  cuore  al- 
l' altezza  della  mente,  degna  figlia  di  Galileo,  il  quale  dovette  più 
tardi  amaramente  rimpiangerla  e  rammaricarsi  di  essersi  volonta- 
riamente privato  delle  cure  amorose  che  gli  avrebbe  prestate  nei 
dolorosi  frangenti  che  così  gravemente  lo  conturbarono  nella 
tarda  età. 

Di  questi  sentimenti  dell'angelica  Suor  Maria  Celeste  è  un 
fedele  riflesso  nel  suo  carteggio  col  padre ,  del  quale  le  sole  sue 
lettere  sono  insino  a  noi  pervenute,  che  disgraziatamente  non  una 
di  quelle  altrettanto  e  forse  ancor  più  numerose  di  Galileo  a  lei 
ci  fu  conservata.  Né  può  dubitarsi  che  l'amorosissima  figliuola  non 
le  custodisse  gelosamente  ;  essa  stessa  glielo  scrive  :  «  io  metto  da 
parte  e  serbo  tutte  le  lettere  che  giornalmente  mi  scrive  V.  S.,  e 
quando  non  mi  ritrovo  occupata,  con  mio  grandissimo  gusto  le 
rileggo  più  volte  »  (3).  Ed  altrettanto  care  teneva  Galileo  le  lettere 
della  prediletta  figliuola,  come  lo  dimostra  il  fatto  della  loro  con- 


(1)  Le  Opere  di  Galileo  Galilki,  Edizione  Nazionale,  ecc.,  voi.  XII, 
p.  80. 

(2)  Op.  cit.,  voi.  XIX,  pp.   422-23. 

(3)  Op.  cit.,  voi.  XIII,  p.  122. 
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servazione  :  anzi,  avendoglielo  ad  un  certo  punto  fatto  eapere, 
questa  gli  risponde:  «  Resto  confusa  sentendo  eh' ella  conservi  le 
mie  lettere,  e  dubito  che  il  grande  affetto  che  mi  porta  gliele  di- 
mostri più  compite  di  quello  che  sono.  Ma  sia  pur  come  si  voglia; 
a  me  basta  eh'  Ella  se  ne  sodisfaccia  »  (1). 

Venivano  queste  lettere  scambiate  tra  Arcetri  e,  il  piti  delle 
volte,  Bellosguardo,  dove  tino  dal  15  agosto  1617,  passata  la  prima 
bufera  romana,  Galileo  s'era  stabilito,  prendendo  a  fitto  la  villa 
di  Lorenzo  Segni  (2);  ma  pur  la  distanza  fra  i  due  luoghi,  che 
eccede  di  poco  un'  ora  di  cammino,  pareva  troppa  a  Suor  Maria 
Celeste,  la  quale  stava  continuamente  in  traccia  di  un'altra  villa 
più  vicina  al  Monastero  che  le  fornisse  la  opportunità  d'  aver  pili 
vicino  il  padre,  di  poter  meglio  vegliare  sopra  di  lui,  e  rice- 
verne più  frequenti  visite,  senza  bisogno  di  ricorrere  alla  famosa 
muletta  eh'  egli  volentieri  cavalcava  per  venire  in  Arcetri  e  per 
scendere  a  Firenze.  Sta  infatti  sotto  il  18  maggio  1631  una  let- 
tera di  lei  nella  quale  gli  scrive  avere  «  inteso  che  il  luogo  del 
Mannelli  »  non  era  ancora  allogato,  ma  che  si  trattava  di  affittarlo, 
e  soggiunge  che  era  luogo  molto  bello  ed  in  fama  di  possedere 
la  miglior  aria  del  paese.  «  Non  credo,  essa  conchiude,  che  a  V.  S. 
mancherà  entratura  per  tentar  se  potessi  riuscir  quanto  lei  ed  io 
molto  desideriamo  »  (3).  Tre  settimane  appresso  torna  a  scrivere 
di  un  «  luogo  de  i  Perini  »  eh'  era  in  vendita,  ed  aggiunge: 
•«  perchè  sento  che  è  qui  vicino  a  noi:  e  perchè  desidero  la  sodi- 
sfazione  di  V.  S.  (che  so  quanto  desidera  di  esserne  a  presso), 
vengo  a  pregarla  che  non  si  lasci  scappare  questa  occasione  dalle 
mani,  che  Dio  sa  quando  gli  se  ne  porgerà  una  simile,  già  che  si 
vede  che  quelli  che  posseggono  luoghi  in  questi  contorni  non  se 
ne  vogliono  privare  altro  che  per  estrema  necessità,  sì  come  adesso 
interviene  a  questo  et  al  Mannelli,  il  quale  mi  è  parso  d' inten- 
dere che  sia  già  allogato  »  (4).    E    finalmente    sotto    il    12  agosto 


(1)  Op.  cit.,  voi.  XIV,  p.  214.  —  Tutte  queste  lettere,  inserite  ai 
loro  luoghi  nella  oitatst  Edizione  Nazionale,  erano  state  già  in  prece- 
denza da  noi  raccolte  nel  volume  intitolato:  Galileo  Galilei  e  Suor  Maria 
Celeste,  Firenze,  G.  Barbèra,  editore,  1891. 

(2)  Le  Opere  di  Galileo  Galilbi.  Edizione  Nazionale,  ecc.,  voi.  XIX, 
p.   183. 

(3)  Op.  cit.,  voi.  XIV,  p.  262. 

(4)  Op.  cit.,   voi.  XIV,  pp.  275-76. 
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successivo  torna  a  scrivergli  :  «  Perchè  pur  vorrei  haver  grazia 
che  V.  S.  si  avvicinassi  a  noi,  vo  continuamente  procurando  d'in- 
tendere quando  qui  all'  intorno  ci  sia  qualche  luogo  che  si  deva 
affittare;  et  hora  di  fresco  sento  esserci  la  villa  del  Sig.^'  Esaù 
Martellini,  la  quale  è  al  Piano  di  Giullari,  e  confina  con  noi.  Ho 
voluto  avvisarglielo,  acciò  V.  S.  possa  informarsi  se  per  sorte  fosse 
a  suo  gusto,  il  che  havrei  molto  caro,  sperando  che  con  questa 
comodità  non  starei  tanto  senza  saper  qual  cosa  di  lei,  come  di 
presente  mi  avviene,  cosa  che  veramente  io  tollero  malvolentieri»  (1). 
Due  settimane  dopo,  Galileo  faceva  sapere  alla  figlia  che 
l'affare  del  fitto  della  villa  Martellini  era  bene  avviato  (2),  e  cosi 
bene  avviato  che  la  relativa  scritta  di  affittanza  è  dei  22  settem- 
bre 1631.  Essa  incomincia:  «Dichiarasi  per  la  presente,  come  il 
Sig.""  Esaù  Martellini  concede  in  affitto  al  Sig.^'  Galileo  del  quondam 
Sig.""  Vincentio  Galilei  una  sua  casa  posta  in  Arcetri,  prossima  al 

Piano  dei  Giullari qual  fìttanza  detto  Sig.^  Locatore  fa  per  prezzo 

di  f.i  quindici  di  moneta  di  lire  sette  per  fiorino   per    ciaschedun 

anno intendendo   che    d.»  fittanza    cominci   al  primo  di  questo 

prossimo  avvenire  per  continuarsi  per  anni  cinque  seguenti  »  (3). 
Qual  fosse  precisamente  questa  casa  risulta  dagli  Arroti  di  questo 
medesimo  anno  1631  del  Quartiere  di  Santo  Spirito  Ferza,  nei 
quali,  intestata  a  «Madonna  Ginevra  ved.**  donna  fu  di  Bernardo 
di  Gio.  Bini  e  figliuola  di  Esaù  Martellini  »  è  «  Una  casa  posta 
in  Arcetri  vicino  al  piano  di  Giullari,  la  quale  è  casa  da  padrone 
della  villa  chiamata  il  Gioiello,  ad  essa  pervenuta  da  Esaù  suo 
fratello....  appigionata  per  adì  primo  novembre  1631  a  Galileo  di 
Viuc.o  Galilei  »  e  dell'annesso  podere  sono  così  descritti  i  confini  : 
«  a  primo  via  che  conduce  all'  Impruneta,   -    i   Chellini,  3",  Vin- 

o  o 

cenzo  del  Riccio,  -,   monache  di  S.   Matteo   in  Arcetri,   r    via    che 

va  da  S.  Matteo  al  piano  di  Giullari  »  (4). 

Era  adunque  proprio  il  «  Gioiello  »  e  confinava,  come  aveva 
scritto  Suor  Maria  Celeste,  coi  terreni  del  Monastero  :  Galileo  do- 
vette insediarvisi  subito,   perchè  abbiamo  una  sua  lettera  a  Cesare 


I 


(1)  Op.  cit.,  voi.  XIV,  p.  288. 

(2)  Op.  cit.,  voi.  XIV,  pp.  290-91. 

(3)  Op.  cit.,  voi.  XX,  p.  587. 

(4)  Op.  cit.,  voi.  XX,  pp.  586-87. 
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Mareili  dei  29  novembre  1631  data  appunto  da  Arcetri  (1)  :  e  di  qui, 
tranne  qualche  corsa  a  Firenze,  non  si  mosse  finché,  abbandonato 
dal  suo  Principe  che  gli  aveva  fatto  ingiungere  di  obbedire  alle  fe- 
roci insinuazioni  di  Papa  Urbano  Vili,  fu  costretto  a  partire  il 
20  gennaio  1633  alla  volta  di  Roma. 

La  corrispondenza  con  Suor  Maria  Celeste,  rimasta  natural- 
mente sospesa  appena  Galileo  si  fu  stabilito  così  vicino  al  Mona- 
stero, riprende  al  suo  arrivo  a  Roma,  e  continua  assiduamente 
durante  il  doloroso  soggiorno  nella  città  eterna  :  le  bellissime  let- 
tere, che  sono  tra  le  gemme  più  preziose  di  tutta  la  letteratura 
femminile,  lo  tengono  ragguagliato,  come  per  distrarlo  dalle  gra- 
vissime preoccupazioni,  dei  più  minuti  particolari  del  poderetto 
del  quale  essa  era  rimasta  vigile  amministratrice. 

Ridotto  il  grande  pensatore  all'  impotenza  con  la  condanna  e 
l'abiura,  poco  costò  al  fiero  Pontefice  mostrarsi  clemente  con  la 
sua  vittima:  dopo  brevissimo  soggiorno  nella  Villa  Medici  alla  Tri- 
nità dei  Monti,  venne  relegato  a  Siena,  e  trascorsi  quivi  cinque 
mesi,  «  trattato  come  da  Padre  »  da  quell'Arcivescovo,  gli  era  final- 
mente concesso  di  far  ritorno  in  Arcetri  ,  sempre  però  in  istato 
di  prigionia  (2).  Vi  era  già  a  mezzo  dicembre  1638,  ed  al 
<  Gioiello  »  riceveva  una  settimana  dopo  la  visita  del  Granduca, 
recatovisi  quasi  di  soppiatto,  per  salutare  il  suo  filosofo  che  aveva 
saputo  così  male  difendere. 

Mentre  stava  quivi  attendendo  risposta  ad  una  istanza  per 
poter  almeno  ottenere  di  trasferirsi  in  città  per  curarsi  di  alcune 
gravi  indisposizioni,  un  nuovo  colpo,  e  fors'  anco  più  fiero  di 
quello  dal  quale  cominciava  appena  a  riaversi,  venne  a  straziargli 
il  cuore. 

Suor  Maria  Celeste  era  sempre  stata  cagionevole  della  per- 
sona: nata  nelle  grosse  arie  di  Padova,  trapiantata  poi  a  Firenze 
e  di  lì  a  poco  chiusa  nel  monastero,  può  dirsi  che,  meno  qualche 
raro  e  breve  intervallo,  la  sua  vita  non  sia  stata  altro  che  un  se- 
guito continuo  di  sofferenze.  Quando  si  lamenta  col  padre  della  poca 
sanità,  aggiunge  di  esservi  così  assuefatta  da  non  farsene  ormai  più 


(1)  Op.  cit.,  voi.  XIV,  p.  311. 

(2)  Op.  cit.,  voi.  XV,  pp.  344-45;  voi.  XIX,  pp.  286,  389.  Erra  il 
Takqioni-Tozzktti  (Notizie  degli  aggrandimenti  delle  soienge  fisiche,  ecc., 
tomo  I,  Firenze,  MDCCLXXX,  p.  119)  scrivendo  che  fece  ritorno  alla 
Villa  di  Bellosguardo. 
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caso  ;  il  corpo,  già  affranto,  non  potè  resistere  alle  angoscie  pro- 
vate durante  il  grande  travaglio  del  Processo  ;  anzi  la  forza  stessa 
che  aveva  voluto  farsi  per  ostentare  una  tranquillità,  che  era 
ben  lungi  dal  sentire,  ed  il  timore  di  quel  peggio  che  avrebbe 
potuto  avvenire,  e  che  le  avrà  conturbati  i  sonni  con  la  im- 
magine di  quei  roghi  dai  quali  era  inseparabile  la  idea  dell'  In- 
quisizione, le  recarono  un  colpo  fatale.  Per  uno  sforzo  di  volontà 
si  resse  fino  al  giorno  in  cui  potè  rivedere  il  padre;  ma  poco 
appresso  le  forze  le  vennero  mancando,  e  già  al  principio  del 
marzo  1634  era  caduta  gravemente  ammalata,  e  prima  che  il  mese 
finisse  il  suo  stato  era  disperato.  Il  misero  vecchio  faceva  e  rifaceva 
la  breve  via  che  lo  sepai-ava  dal  monastero,  col  pensiero  tormentoso 
che  dovesse  esser  quella  l' ultima  volta  ch'egli  rivedeva  le  sembianze 
dell'amata  figliuola.  Perchè  la  misura  fosse  colma,  doveva  esser 
tolto  allo  sventuratissimo  padre  questo  suo  unico  affetto,  doveva 
egli,  quasi  alla  vigilia  di  essere  colpito  da  un'altra  terribile  scia- 
gura, la  cecità,  vedersi  privato  dei  conforti  della  prediletta  sua 
primogenita  ;  ma  era  ben  giusto  che  fosse  risparmiato  a  lei  lo 
spettacolo  supremamente  doloroso  di  vedere  il  padre  brancolante, 
più  che  mai  bisognoso  di  guida  e  di  aiuto,  e  sé  stessa,  prigioniera 
nel  chiostro,  nella  impossibilità  di  prestargli  quei  soccorsi  e  quei 
conforti  eh'  essa  sola  avrebbe  potuto  e  saputo  dargli. 

Suor  Maria  Celeste  cessò  di  soffrire  addì  2  aprile  1634  ;  ed  ecco 
in  quali  termini  Galileo  stesso,  scrivendo  della  sua  prigionia  in 
Arcetri,  ne  ragguaglia  l' amico  carissimo  Elia  Diodati  :  «  Qui  mi 
andavo  trattenendo  assai  quietamente  con  le  visite  frequenti  di  un 
monasterio  prossimo,  dove  havevo  due  figliuole  monache,  da  me 
molto  amate  et  in  particolare  la  maggiore,  donna  di  esquisito  in- 
gegno, singoiar  bontà  et  a  me  affeziona tissi ma.  Questa,  per  ra<lu- 
nanza  di  humori  melanconici  fatta  nella  mia  assenza,  da  lei  creduta 
travagliosa,  finalmente  incorsa  in  una  precipitosa  dissenteria  in  sei 
giorni  si  morì,  essendo  in  età  di  trentatrè  anni,  lasciando  me  in 
una  estrema  afflizzione  »  (1). 

Nel  monastero  di  San  Matteo  rimaneva  ancora  la  seconda 
delle  figlie.  Suor  Arcangiola;  ma  di  essa  dopo  la  morte  della  so- 
rella non  è  più  menzione  nelle  carte  Galileiane,  e  la  troviamo  sol- 
tanto ricordata  con  un  legato  vitalizio  nel  testamento  paterno  (2). 


(1)  Op.  cit.,  voi.  XVI,  p.  116. 

(2)  Op.  cit.,  voi.  XIX,  pp.  523-24. 
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Il  profondo  abbattimeuto  nel  quale  era  caduto  Galileo  non 
poteva  aver  ragione  d'  uno  spirito  così  infiammato  dall'amore  della 
verità;  né  fisiche  né  morali  sofferenze  erano  da  tanto  da  fiaccare 
l'indomita  forza  che  lo  spingeva  alla  scoperta  delle  leggi  della  na- 
tura. Pochi  mesi  erano  trascorsi  dalla  perdita  della  sua  primoge- 
nita, e  noi  lo  vediamo  già  riprendere  la  corrispondenza  scientifica 
e  proseguire  con  febbrile  attività  quelli  che  poi  furono  I  Dialoghi 
delle  Nuove  Scienze,  da  lui  stesso  dichiarati  «  la  ricolta  più  stimata 
da  me  degli  studii  di  tutta  la  mia  vita  »  (1).  Questi,  incominciati 
possiamo  ben  dire  nel  tempo  felice  del  soggiorno  padovano,  e  for- 
s'anco  con  le  più  antiche  esperienze  pisane,  portò  a  fine  in  Arce- 
tri,  in  quel  «  Gioiello  »  nel  quale  si  compendiano  tante  memorie. 

Quivi  infatti  riceveva  durante  l' autunno  del  1637  il  nipote 
Alberto  Cenare  (2),  venuto  espressamente  da  Monaco  per  vederlo, 
trattenendosi  presso  di  lui  circa  un  anno:  quivi,  ridotto  ormai 
completamente  cieco,  accoglieva  i  messi  degli  Stati  Generali 
d'Olanda,  venuti  ad  offrirgli  la  collana  d'oro  decretatagli  in  rico- 
noscimento dell' oft'erta  loro  fatta  del  suo  ritrovato  per  la  determi- 
nazione delle  longitudini  in  mare. 

Nel  settembre  1638  la  sua  solitudine  di  Arcetri,  ch'egli  chia- 
mava «continuato  carcere  »  (3),  era  confortata  dalla  visita  del  Milton, 
la  quale,  benché  non  suffragata  da  alcun  documento  archivistico, 
è  un  fatto  storico  pienamente  accertato,  che  si  desume  non  solo 
dalle  allusioni  alla  luna  veduta  col  cannocchiale  di  Galileo,  che  si 
leggono  nel  Paradiso  perduto,  ma  soprattutto  dal  passo  della  Areo- 
pagitica,  nel  quale,  senza  j^recisare  nò  tempo  né  luogo,  scrive  di 
aver  «  visitato  il  celebre  Galileo  in  età  senile,  prigioniero  dell'  In- 


(1)  Op.  cit.,  voi.  XVI,  p.  452. 

(2)  Nel  celebre  quadro  di  Tito  Lessi  rappresentante  la  visita  del 
Milton  a  Galileo  della  quale  diciamo  poco  più  innanzi,  nella  persona  seduta 
accanto  al  Poeta  l'artista  ha  inteso  appunto  di  figurare  Alberto  Cesare  Ga- 
lilei: in  quella  che  tiene  in  mano  un  libro  aperto,  Vincenzio  Galilei,  e 
nell'ecclesiastico  in  piedi,  lo  Scolopio  Famiano  Michelini. 

(3)  Pare  che  nel  1637  egli  avesse  manifestata  ai  proprietari  qual- 
che difficoltà  «  nel  pigliar  in  affitto  ancora  il  i)odere  »  (Op.  cit.,  voi.  XVII, 
p.  86);  ma  la  cosa  non  è  ben  chiara,  e  vi  ha  luogo  a  dubitare  eh'  egli 
fosse  tentato  di  lasciare  il  «  Gioiello  »  nella  speranza  di ,  poter  sciogliersi 
dalla  prigionia:  non  insistette  forse  in  questa  intenzione  per  essersi  per- 
suaso che  a  nulla  avrebbe  giovato. 
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quisizioue  »  (1).  All'incontro  di  Galileo  col  Milton  si  ispirò  Giacomo 
Zanella  nel  componimento  che  pose  in  capo  alla  prima  edizione  dei 
suoi  Versi:  il  poeta  non  si  tenne  naturalmente  legato  alla  rigida 
verità  storica,  e  quindi  nessuno  potrà  muovergli  rimprovero  se, 
fra  altro,  fa  rivivere  1'  angelica  Suor  Maria  Celeste  e  la  pone  a 
fianco  del  padre,  mentre  era  morta  ormai  da  quattro  anni,  e  la 
clausura  le  avrebbe  ad  ogni  modo  vietato  di  uscire  dal  monastero 
per  assisterlo  (2). 

E  al  «  Gioiello  »  ancora  sullo  scorcio  di  quel  medesimo  mese 


I 


(1)  The  Works  of  John  Milton,  ecc.,  voi.  I,  London,  printed  for 
A.  Miller  in  the  Strand,  MDCCLII,  p.  163.  —  The  life  of  John  Milton: 
narrated  in  connection  with  the  politicai,  ecclesiastica!  and  literary  hi- 
story  of  hi8  time  by  David  Masson,  voi.  I,  1608-39.  New  and  revised 
edition,  London,  Macmillan  and  Co.,  1881,  pp.  769,  788.  Apparisce  di 
qui  ch'egli  si  sarebbe  trattenuto  in  Firenze  circa  due  mesi,  partendone 
il  16  settembre  1638  :  tra  i  Fiorentini  ch'egli  lasciò  memoria  d'aver  co- 
nosciuti, sono  Benedetto  Buonmattei,  Valerio  Chimentelli,  Agostino  Col- 
tellini, Carlo  Dati,  Antonio  Francini,  Pietro  Frescobaldi,  Jacopo  Caddi; 
e,  benché  non  l'abbia  menzionato,  sappiamo  ch'egli  conobbe  anche  An- 
tonio Malatesti,  l'autore  della  Sfinge. 

(2)  Nella  serie  delle  «  Imaginary  Conv^rsations  »  argomentate  dal 
Landor  ve  n'ha  una  tra  Galileo,  Milton  ed  nn  padre  Domenicano  che 
funziona  da  carceriere  (Imaginary  Conversations  by  Walter  Savage 
Landor,  tcith  bibliographical  and  explanatory  notes  by  Charles  C.  Crump. 
In  six  volnnies.  Fourth  Volume,  London,  printed  for  J.  M.  Deut  and 
Co.  MCMIX,  pp.  384-93),  nel  corso  della  quale  Milton  vede  perfino  sulle 
braccia  di  Galileo  le  cicatrici  della  tortura.  Nel  complesso  ci  parve  assai 
misera  cosa,  specialmente  se  confrontata  col  citato  poemetto  dello  Za- 
nella {Versi,  Firenze,  G.  Barbèra,  1868,  pp.  1-38),  e  non  di  certo 
degna  della  citazione  che  se  ne  trova  nell'ultima  edizione  della  Encyclo- 
paedia  liritannioa. 

Sopra  questa  visita  del  grande  poeta  inglese  al  prigioniero  dell'  In- 
quisizione potrà  vedersi  Galileoy  Milton  e  il  Lauro  d'Arcetri  nella  Serie 
ventesimaprinia  dei  nostri  Seampoli  Galileiani  (Atti  e  Memorie  della  R.  Ac- 
cademia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Padova,  Nuova  Serie,  voi.  XXVIII, 
pp.  12-24,  Padova,  tip.  G.  B.  Randi,  1912). 

Vogliamo  qui  ricordare  che  1'  incontro  di  Galileo  col  Milton  fornì 
airinsigne  scultore  Cksare  Aurklj  il  soggetto  di  un  bellissimo  gruppo 
in  marmo  che  si  ammira  nel  suo  studio  in  Roma,  ma  che  avrebbe  il  suo 
posto  appropriatiseimo  nei  dintorni  del  luogo  stesso  nel  quale  la  visita 
•bbe  luogo. 
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di  settembre  1638  Galileo  ospitava  D.  Benedetto  Castelli,  1'  ama- 
tissimo suo  discepolo  fin  dal  tempo  di  Padova,  che  aveva,  a  gran 
fatica,  ottenuto  il  permesso  di  visitarlo  col  pretesto  di  venirgli  in 
aiuto  per  ultimare  gli  studi  relativi  alla  determinazione  dei  periodi 
delle  Medicee,  con  proibizione,  sotto  comminatoria  di  scomunica, 
di  parlare  del  moto  della  terra. 

Nel  gennaio  dell'anno  successivo  1639  Galileo,  sopra  racco- 
mandazione del  Granduca,  accoglieva  al  «  Gioiello  »  il  giovanetto 
Vincenzio  Viviani,  che  si  gloriò  poi  del  titolo  di  ultimo  suo  disce- 
polo :  e  nell'aprile  successivo  otteneva  dal  suo  Superiore,  S.  Giu- 
seppe Calasanzio,  il  permesso  di  tratteuervisi,  anche  di  notte,  il 
P.  Clemente  Settimi. 

Né,  ricordando  gli  ospiti  del  «  Gioiello  »,  vogliamo  passare 
sotto  silenzio  1'  episodio  pietosissimo  di  quel  ragazzetto,  figliuolo 
di  Cesare  Monti  da  Livorno,  tardo  d' intelligenza,  che  Galileo,  ormai 
da  più  anni  completamente  cieco  e  colpito  da  tanti  acciacchi,  ac- 
consentì, per  semplice  impulso  dell'  animo  generosissimo,  ad  acco- 
gliere presso  di  sé  e  ad  istruirlo,  incominciando  dall'  insegnargli  a 
leggere  «  con  una  quasi  inesplicabile  pazienza,  ma  però  senza  di- 
sgusto, sapendo  che  non  si  può  combattere  e  ottener  vittoria  sopra 
la  natura  »  (1).  Si  durerebbe  per  verità  fatica  a  prestar  fede  al 
fatto,   se  non  fosse  dimostrato  da  ineccepibili   documenti. 

Tra  il  1639  ed  il  1640,  con  l'  assistenza  dei  discepoli,  il  ca- 
dente filosofo  dettava  la  risposta  a  Fortunio  Liceti,  che  s'  era  le- 
vato contro  la  opinione  da  lui  manifestata  circa  il  candore  o  luce 
secondaria  della  luna,  lunga  scrittura  per  nessun  titolo  inferiore 
ai  più  famosi  scritti  polemici  della  sua  più  fiorente  virilità.  E  fu 
questo  l'  ultimo  lavoro  scientifico  eh'  egli  abbia  compiuto,  che  a 
molti  altri,  i  quali,  pur  giunto  a  così  tarda  età,  andava  volgendo 
nella  mente,  non  potè  dare  1'  ultima  mano. 

Non  vorremo  tuttavia  passare  sotto  silenzio  che  a  questo 
medesimo  tempo  devono  farsi  risalire  gli  studi  di  Galileo  per 
l'applicazione  del  pendolo  all'orologio  ;  ne  scrive  infatti  il  Viviani  : 
«  si  pose  il  Galileo  a  speculare  intorno  al  suo  misuratore  del  tempo; 
et  un  giorno  del  1641,  quando  io  dimoravo  presso  di  lui  nella  villa 


(1)  Le  Opere  (li  Galilko  Galilki,  Edizione  Nazionale,  ecc.,  voi.  XVIII, 
p.  267.  —  Questo  ci  richiama  alla  memoria  il  fatto  di  certa  «  scuola  di 
giovinetti  »  che,  secondo  un  dispaccio  del  Niccolini  al  Gioii,  Galileo 
avrebbe  qualche  anno  prima  tenuta  in  Arcetri  (Op.  oit.,  voi.  XIV,  p.  392). 
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d'Arcetri,  sovvienimi  che  gli  cadde  in  concetto  che  si  saria  potuto 
adattare  il  pendolo  agi'  orinoli  da  contrapesi  e  da  molla  con  va- 
lersene invece  del  solito  tempo,  sperando  che  il  moto  egualissimo 
e  naturale  d'esso  pendolo  avesse  a  corregger  tutti  i  difetti  del- 
l'arte in  essi  oriuoli  »  (1).  E  questo  concetto,  con  l'aiuto  del  figlio 
Vincenzio,  abilissimo  meccanico,  condusse  fino  all'applicazione  che 
a  tutti  è  nota. 

Troppo  tardi  gli  fu  possibile  valersi  dell'aiuto  di  Evangelista 
Torricelli,  chiamato  al  «  Gioiello  >  appena  tre  mesi  prima  della 
sua  morte,  ed  al  quale  comunicò,  perchè  lo  distendesse  in  dialogo 
(e  in  forma  piìi  ampia  che  non  fosse  la  dettatura  per  lo  innanzi 
fatta  al  Viviani),  il  principio  d'  una  nuova  Giornata  (la  cosiddetta 
Giornata  Quinta)  sopra  le  definizioni  di  Euclide  delle  proporzioni, 
da  aggiungere  ai  Dialoghi  delle  Ntiove  Scienze.  Alla  fine  dell'otto- 
bre 1641  Galileo  ebbe  la  compiacenza  di  raccogliere  intorno  a  sé, 
oltre  al  Viviani  e  al  Torricelli,  ormai  suoi  ospiti  consueti,  nova- 
mente  D.  Benedetto  Castelli,  costituendo  così  quél  triumvirato  che 
fra  Fulgenzio  Micanzio  scriveva  di  stimare  «  più  dell'antico  ro- 
mano »  (2). 

E  fu  quella  l'  ultima  contentezza  provata  dall'augusto  vegliardo: 
nei  primi  giorni  del  novembre  di  questo  medesimo  anno  1641  fu 
còlto  da  una  febbriciattola  lenta  lenta,  la  quale,  accompagnata  dal 
rincrudimento  dei  suoi  antichi  dolori  artritici,  gli  impedì  di  la- 
sciai'e  il  letto.  Alla  metà  di  questo  stesso  mese  Pier  Francesco 
Rinuccini,  che  lo  aveva  visitato,  riferiva  al  Principe  Leopoldo  di 
averlo  trovato,  nella  pienezza  delle  sue  facoltà,  intento  a  discor- 
rere con  tutta  franchezza  del  gusto  grandissimo  che  aveva  provato 
nell'  intendere  confrontare  alcune  nuove  dimostrazioni  tra  il  Tor- 
ricelli ed  il  Viviani.  Ed  ancora  sotto  il  dì  20  dicembre  dettava 
dal  letto  una  graziosa  lettera,  l'  ultima  che  di  lui  ne  rimanga,  a 
quell'Alessandra  Bocchineri  Buonamici  eh'  era  stata  1'  ultima  fiamma 
del  suo  sempre  giovane  cuore. 

Alle  gravi  infermità  che  già  facevano  presentire  prossima  la 
fine  dell'  immortale  filosofo,  s'aggiunse  per  ultimo  una  forte  pal- 
pitazione di  cuore  che  lo  ridusse  agli  estremi.  A  quattro  ore  di  notte 
dell'8  gennaio  1642  Galileo  andò  a  raggiungere  la  prediletta  figliuola, 
dalla  quale,  com'egli  scriveva,  si  sentiva  continuamente  chiamare. 


(1)  Op.  cit.,  voi.  XIX,  p.  655. 

(2)  Op.  cit.,  voi.   XVIII,  p.  365. 
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Al  trapasso,  conforme  riferisce  il  Viviani,  erano  presenti  : 
«  Doctor  Vincentius  Filius,  Nurus,  Proximiores,  Sacerdos  Paroc- 
ciae,  duoque  alii  singulari  doctrina  et  pietate  praestantes  ad 
expiandam  animam  a  Galilaeo  iam  pridem  delecti,  duoque  Hospi- 
tes  iam  et  Socii  Mensae,  alter  Evangelista  Torricellius  acutissimus 
Geometra  per  postremum  trimestre,  Alter  per  ultimuui  triennium 
novissimus  Discipulus  ter  felix,  Galilaeo  a  Sereniss.  Perd.  II  sol- 
licite  commendatus  »,  cioè  il  Viviani  istesso. 

Trascorse  quindi  Galileo  al  «  Gioiello  »  circa  dieci  anni  e  due 
mesi,  toltone  soltanto  il  tempo  del  forzato  soggiorno  in  Roma  e 
le  brevi  dimore  fatte  in  città,  quando  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  ridotto  ad  aver  «  più  forma  di  cadavero  che  di  persona 
vivente*  (1),  gli  fu  finalmente  concesso  di  trasferirsi:  ed  è  strano 
ed  inesplicabile  l'errore  commesso  dal  Viviani,  il  quale  nelle  iscri- 
zioni da  lui  preparate  per  essere  apposte  alla  cosiddetta  «  Casa 
dei  Cartelloni  »  e  divulgate  per  la  stampa  (2),  scrisse  che  «  im- 
mortalem  Spiritum  Creatori  reddidit...  in  suburbano  Martellinio- 
ruia  Rure,  ubi  plusquam  triginta  annos  scientiis  vacaverat.  » 

Come  fosse  costituita  la  casa,  le  cui  pareti  accolsero  l'ultimo 
respiro  del  sommo  filosofo,  informa  V Inventario  delle  masserizie  e 
arnesi  di  villa  del  q.^^  S.  Galileo  Galilei  (3),  redatto  subito  dopo  la  sua 


(1)  Op.  cit.,  voi.  XVII,  p.  290. 

(2)  Queste  iu8crizioai  pubblicò  il  Viviani  in  appeudice  alla  seconda 
aaa  divinazione  sopra  i  luoghi  solidi  di  Aristeo  seniore  (De  Locu  aolidis 
tecunda  divinatio  geometrica  in  quinque  libro»  injuria  temporum  amiasos  Ari- 
ataei  atnioris  Geometrae,  autore  Vincentio  Viviani,  ecc.,  Florentiae,  typis 
Regiae  Celsitudlnis,  apud  Petrura  Aatouiura  Brigoiici,  1673-1701.  —  Si 
hanno  nuche  stampate  a  parte  in  un  opuscolo  col  titolo  :  Grati  animi 
monumenta  Vinckntii  Viviani  in  praeceptorem  Galilaeum  Lynceum,  Ferdì- 
nandum  II  et  Cosmum  III,  MM.  DD.  Etruriae  et  Ludovicum  Magnum,  Gal- 
liarum  et  Navarrae  Regem  Chvistianissimum,  uti  fueruut  conaoripta  Floren- 
tiae, in  fronte  aedium  a  Deo  datarutn  anno  salutia  1693,  Florentiae,  typis 
Regiae  Celsitudinis,  apud  Petrum  Antoniura  Brigonci.  —  Non  sono  però 
interauiente  conformi  a  quelle  che  furono  effettivamente  apposte,  di  che 
vedi:  Inedita  Galilaeiana.  Frammenti  tratti  dalla  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze,  pubblicati  ed  illustrati  da  Antonio  Favaro  (Memorie  del  B.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  voi.  XXI,  pp.  465-73),  Venezia,  tip. 
di  G.   AutouelU,   1880. 

(3)  Le  Opere  di  Gaulko  Galilki,  Edizione  Nazionale,  ecc.,  voi.  XIX, 
pp.  563-67. 
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morte,  che  contiene  una  descrizione  sommaria  della  villa,  od  al- 
meno una  indicazione  dei  luoghi  di  essa.  Se  ne  rileva  che  era 
tutta  collocata  in  un  piano  e  comprendeva  una  sala  d'  ingresso,  una 
prima  camera  ed  un  salotto,  dopo  di  che  veniva  una  seconda  ca- 
mera, la  quale  dai  mobili  die  è  detta  contenere,  dovette  molto 
verosimilmente  essere  la  stanza  da  Ietto  di  Galileo,  poi  una  terza 
camera  che,  con  la  prima  menzionata,  servì  molto  probabilmente 
di  alloggio  al  Viviani  ed  al  Torricelli  ;  ed  ancora  un  camerino, 
una  cucina  ed  una  cantina  :  esisteva  anche  una  tinaia,  ma  questa 
nella  scritta  d'affittanza  era  stata  dal  pioprietario  riservata  per 
suo  uso;  superiormente  pare  fosse  soltanto  una  stanza  per  abita- 
zione della  servitù;  e  questa  forse  fu  in  una  parte  sopraelevata 
del  fabbricato,  quale  fu  conservala  e  si  vede  anche  ai  nostri 
giorni. 

L' Inventario  menziona  soltanto  i  luoghi  chiusi,  in  quanto  de- 
scrive le  masserizie  e  gli  oggetti  in  essi  contenuti  ;  ma  a  chi  con- 
sideri le  condizioni  presenti  della  villa  si  fa  chiaro  che,  l'ossatura 
antica  essendo  rimasta  inalterata,  il  maggior  numero  di  stanze  che 
ora  vi  si  riscontra  è  da  attribuirsi,  oltre  che  a  suddivisioni  me- 
diante tramezzi,  alla  chiusura  parziale  di  due  grandi  loggie,  le  clas- 
siche loggie  toscane,  rimaste  soltanto  aperte  per  circa  un  terzo  di 
quello  che  un  tempo  devono  essere  state  ;  ma  antica  deve  essere 
la  travatura  d'ambedue  e  specialmente  quella  della  superiore. 

Nel  complesso  pertanto  apparisce  così  distinta  la  parte  antica 
dalla  più  recente,  ed  i  fori  moderni  si  distinguono  così  nettamente, 
da  potersi  con  un  po'  di  senso  delle  antiche  costruzioni  del  luogo, 
restituire  con  relativa  facilità  la  villa  nella  forma  che  essa  aveva 
circa  tre  secoli  or  sono. 

E  in  questi  circa  tre  secoli  il  «  Gioiello  »  passò  per  diverse 
mani  ;  ma  prima  di  riferire  intorno  a  questi  diversi  passaggi  il  ri- 
sultato delle  nostre  ricerche,  vogliamo  espressamente  notare  che 
nella  seconda  metà  del  decimottavo  secolo  vi  fu  per  un  certo  tempo 
anche  un  falso  «  Gioiello  » ,  cioè  si  volle  far  credere  che  la  villa 
abitata  da  Galileo  in  Arcetri  fosse  stata  per  alcuni  anni  tutt'altra. 
Un  noto  libraio  fiorentino,  Giuseppe  Bouchard,  avendo  infatti  com- 
peratii  il  IO  aprile  1767  da  Giuseppina  di  Alessandro  Quaratesi 
ne'  Frescobaldi  in  quel  di  Ripaldi  sul  poggio  di  Arcetri  una  villa 
che  era  stata  un  tempo  dei  Berardi,  ricchissimi  Setaioli  fiorentini, 
dai  quali  l'aveva  acquistata  1' 11  marzo  1609  Antonio  di   Roberto 
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Galilei  (1),  ed  avendovi  trovato  che  qixesti  ne  aveva  decorata  una 
delle  pareti  con  un  ritratto  del  suo  grande  agnato ,  immaginò 
senz'altro  che  questa  fosse  appunto  la  villa  abitata  nei  suoi  ultimi 
anni  da  Galileo.  Con  poca  *;autela  accolse  in  parte  tale  falsa  infor- 
mazione il  dottore  Giovanni  Targioni-Tozzetti  nelle  sue  Notizie 
degli  aggrandimenti  delle  scienze  fisiche  accaduti  in  Toscana  nel  corso 
di  anni  LX  del  secolo  XVII,  edite  appunto  dal  Bouchard,  ed  ag- 
giungendo che,  soltanto  dopo  aver  perduta  la  vista,  Galileo  si  de 
terminò  nel  1638  a  mutar  questa  villa  in  una  piìi  bella  e  di  più. 
facile  accesso,  chiamata  il  Gioiello,  di  proprietà  della  nobile  fami- 
glia Martellini ,  dove  terminò  la  sua  vita  (2).  Il  Nelli,  sempre 
pronto  a  riprendere  il  suo  predecessore  nelle  mansioni  di  storio- 
grafo delle  scienze  in  Toscana,  e  che  sebbene  in  forma  alquanto 
farraginosa,  aveva  avuto  il  merito  di  raccogliere  tanto  preziosi 
materiali,  per  questa  inesattezza  lo  censura  acerbamente,  e  per  to- 
gliere di  mezzo  gli  equivoci,  fece  addì  27  settembre  1788  apporre 
alla  parete  esterna  del  «  Gioiello  »  la  seguente  inscrizione  (3)  : 

SYN  GEO) 

Aedes  qua«  viator  iatueris  licet  exiguas 

Diviuiis  Galilaeus 

coeli  maximus  spectator 

et  naturalis  philosophiae  restitutor 

seu  potins  pareiis 

paoudosophorntn  malis  arti  bus  coactus 

iucoluit  ab  aiino  MDUXXXI  Kal.  Noverabris 

ad  aanuo)  MDCXLII.   VI  Idus  Janaarii 

heic  naturae  coacessit, 

Loci  genium  sanctum  venerare  et  titulurai 

Ab  Jo.  Baptista  Clemente  Nellio 

Stephaniani  Ordinia  Equite 

Senatore  ac  patricio  florentino 

aeteraitati  dicatum  auspice 

Antonio  Bonajati  I.C.,  fundi  domino  annuente. 


(1)  Per  questi  ed  altri  particolari  cfr.  Guido  Carocci,  /  dintorni 
ài  Firenze  (Edizione  completamente  rinnovata),  Firenze,  Galletti  e  Cocci 
tipografi-editori,   1907. 

(2)  Voi.  I,   p.  243. 

(3)  Vita  e  Gommercio  letterario  di  Galileo  Galilei,  ecc.,  scritta  da  GiO. 
Batista  Clemente  de'  Nelli,  ecc.,  voi.  II,  Losanna,  1793,  pp.  832-33. 
—  Al  testo  della  inacriziotie  quale  leggesi  qui  stampata,  manca  nella 
sesta  linea  la  parola  «  putius  ».  Di  questa  ed  altre  constatazioni  vado 
debitore  alla  gentilezza  del  prof.  Antonio  Abetti,  direttore  del  R.  Osser- 
vatorio Astronomico  di  Arcetri. 
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Posteriormente,  alla  inscrìzioue  fu  sovrapposto  un  busto  di 
Galileo  in  marmo,  sotto  il  quale  si  legge  la  seguente  scritta: 

Questa  effigie  del  divino  Galileo 

face  porre  nel  MDCCCXLIII 

Àntonfilippo  Marchiouui. 

Kd  ora  vediamo  brevemente  per  quali  mani  sia  venuto  pas- 
sando il  «  Gioiello  »,  il  quale  accusa  nella  sua  costruzione  le  forme 
gentili  e  corrette  della  fine  del  secolo  decimoquinto. 

Tale  non  era  certamente  alla  fine  del  secolo  decimoquarto, 
quando  cioè  era  in  proprietà  della  famiglia  Masi,  che  aveva  in 
Firenze  le  sue  case  accanto  a  quelle  dei  Ginori  nella  via  che  da 
questa  famiglia  trasse  il  nome.  Nel  catasto  dell'anno  1427  lo  tro- 
viamo inscritto  a  Tommaso  di  Cristoforo  Masi  in  questi  termini  : 
«  un  podere  con  casa  da  signore  nel  popolo  di  Santa  Margherita 
a  Montici  in  piano  di  Gollari  »,  e  tale  si  conserva  nel  catasto 
del  1470,  mentre  in  quello  del  1480  è  inscritto  ad  Antonio  di  Tom- 
maso Masi  ed  in  quello  del  1498  il  podere  stesso  al  pian  de''  Giul- 
lari è  intestato  a  Cristofano  di  Antonio  Masi,  e  così  anche  nel- 
l' arroto  45  del  1525  per  il  quale  passa  in  Niccola  di  Giovanni  di 
Frosino. 

Nella  decima  1534,  in  Benedetto  di  Giovanni  di  Frosino  Calde- 
rini  :  un  podere...  nel  popolo  di  S.  Margherita  a  Montici,  luogo  detto 
«  n  Gioiello  »  comperò  Niccola  di  Giovanni  di  Frosino  Calderini  da 
Piero  di  (sic)  Fi'ancesco  fratelli  carnali  figliuoli  d'Antonio  Masi  per  en- 
trata di  fiorini  21.15.6  che  oggi  per  essere  tutto  disfatto  e  tagliati 
tutti  gli  ulivi  e  frutti  e  vite,  e  rovinate  tutte  le  case  tanto  che 
se  ne  trae  poco  frutto  della  casa  e  casetta  che  è  con  detto  podere 
non  s'  apigiona  più  per  essere  rovinata  la  casa  del  lavoratore  e 
detti  beni  sono  sotto  la  posta  di  Nicola  di  Giovanni  di  Fruosino  ». 
È  questa  pertanto  la  prima  volta  che  il  podere  si  trova  denomi- 
nato col  titolo  «  Il  Gioiello  ». 

Nell'arroto  189  dell'anno  1559  «Il  Gioiello»  è  in  testa  di  Gio- 
vanni di  Benedetto  Calderini,  il  quale  però  con  contratto  14  feb- 
braio 1559  {Ab  Inc.)  lo  vendeva  a  Niccolò  di  Matteo  Cavalcanti, 
sicché  nell'  arroto  123  dell'  anno  1560  il  luogo  detto  «  Pian  di 
Giullare  al  Gioiello  »  è  intestato  a  lui,  che  nel  1564  (l'anno  della 
nascita  di  Galileo)  lo  lasciava  in  eredità  alla  moglie  Nera  di  Co- 
simo di  Cesare  Martellini  ed  in  ditta  di  lei  troviamo  «  Gioiello  e 
Pian  de'  Giullari»  nell'arroto  37  dell'anno    1568.    Col    medesimo 
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titolo,  ma  in  testa  di  Esaù  Martellini,  che  l'aveva  ereditato  dalla 
sorella  Nera,  è  inscritto  nell'arroto  176  dell'anno  1519.  Nel  se- 
guito i  Martellini  cedettero  il  «  Gioiello  »  a  vita,  prima  a  Giovanni 
di  Bartolommeo  Particini,  poi  a  Ludovico  di  Giovanni  Battista  da 
Verrazzano.  L'arroto  54  dell'anno  1588  lo  porta  in  Pier  Filippo, 
Lodovico  ed  Esaù  di  Esaù  Martellini,  quello  121  del  1604  in  M.* 
Cammina  vedova  di  Esaù  di  Cosimo  Martellini  e  figlia  di  Pier  Fi- 
lippo Ridolfi,  il  369  del  1620  in  Esaù  di  Esaù  di  Cosimo  Martel- 
lini e  finalmente  il  165  del  1631,  che  abbiamo  già  riportato,  in 
Ginevra  vedova  di  Bernardo  Bini  e  figlia  di  Esaù  Martellini.  E 
nei  Martellini  rimase  fino  all'anno  1715,  nel  quale  Piero  di  Carlo 
Del  Soldato  lo  comperò  dagli  Ufficiali  dei  Pupilli  come  bene  del- 
l'eredità di  Cosimo  Martellini. 

L'arroto  80  dell'anno  1726  indica  il  luogo  detto  «  in  Arcetri 
e  podere  del  Gioiello  »  come  proprietà  di  Carlo  Antonio  di  Piero 
Del  Soldato,  e  dal  Rev.*^»  Filippo  e  fratelli,  figli  di  Piero  Del  Sol- 
dato lo  comperarono  nel  1735  le  Monache  di  S.  Matteo  in  Arcetri 
che  ne  rimasero  in  possesso  fino  al  tempo  della  soppressione  Leo- 
poldina. 

L'arroto  46  dell'anno  1785  lo  indica  in  ditta  di  Messer  An- 
tonio Bonainti  e  nell'  altro  59  del  1818  passa  in  conto  di  Ferdi- 
nando del  Riccio  come  erede  del  Dr.  Antonio  Bonaiuti. 

Nell'arroto  46  dell'anno  1820  è  tolto  dal  conto  di  Ferdinando 
Del  Riccio  e  posto  in  quello  di  Angiolo  di  Vincenzio  Alinari  per 
averlo  comprato  dal  Magistrato  Supremo  in  ordine  al  Decreto  del 
Magistrato  stesso  del  6  giugno  1820,  che  lo  vendè  nell'  interesse 
dell'eredità  beneficiata  del  Dr.  Antonio  Bonaiuti  con  contratto  del 
19  luglio  1820.  In  questo  arroto  è  detto  «  Villa  del  Galileo  ».  E 
da  Angiolo  lo  ereditò  il  figlio  Girolamo  nel  1825. 

Per  arroto  31  del  1846  passa  in  ditta  di  Marchionni  Filippo 
di  Giovanni  Domenico  ;  da  questo  nel  1858  a  Vitta  Anselmo  di 
Idraele. 

Col  contratto  27  marzo  1875  (rogato  Niccoli)  la  detta  villa 
così  descritta  «  Una  villa  detta  di  Galileo  con  un  podere  annesso 
detto  il  Gioiello  con  una  casa  colonica,  posta  nella  via  del  Pian 
dei  Giullari  »  passò  da  Vitta  Anselmo  di  Idraele  a  Legnazzi  avvo- 
cato Alessandro  del  fu  Pietro  per  compra;  e  finalmente  per  vol- 
tura n*  759  dell'  8  ottobre  1904  passò  per  successione  da  Le- 
gnazzi Alessandro  in  Legnazzi-Dossi  Niccola  del  fu  Alessandro,  il 
quale  ne  è  l'attuale  jjroprietario. 
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E  benché  in  tutti  questi  passaggi  di  proprietà,  e  specialmente 
negli  ultimi,  le  condizioni  materiali  dello  stabile  siano  venute  no- 
tevolmente migliorando,  non  ci  pare,  come  si  pretende  (1),  che  in 
queste  trasformazioni  siasi  procurato  di  restituirlo  quale  era  al 
tempo  in  cui  fu  abitato  da  Galileo. 

Assai  più  disastrose  furono  le  sorti  corse  dal  Monastero  di 
S.  Matteo,  sebbene  fin  verso  la  fine  del  secolo  decimottavo,  la 
natura  stessa  dell'  istituzione  che  albergava  ne  abbia  favorita  la 
relativa  conservazione.  Incamerato  però  per  circa  tre  quarti  al 
tempo  della  soppressione  Leopoldina,  ed  acquistato  da  più  pro- 
prietari, fu  trasformato  in  umili  abitazioni  :  alcuni  anni  or  sono 
noi  stessi  ricordiamo  d'  avervi  veduto  l' antico  cortile  classico  del 
convento  col  pozzo  nel  mezzo,  ma  il  rimanente  non  serbava  che 
deboli  traccie  dell'  antica  destinazione.  Una  delle  parti  meglio  con- 
servate, o,  per  dir  più  esatto,  meno  alterate  del  Monastero,  è  co- 
stituita da  una  villetta  attigua  ad  esso,  che  fu  un  tempo  abita- 
zione del  fattore  delle  Monache,  e  che  è  presentemente  posseduta 
dalla  famiglia  Selvi. 

In  progresso  di  tempo  le  Monache  riacquistarono  parte  del- 
l' antico  convento  dov'esse  abitarono  per  qualche  anno,  trasferen- 
dosi poi  in  uno  nuovo  e  più  ampio  che  si  fabbricarono  vicino  a  . 
S.  Francesco  di  Paola.  Lo  cedettero  allora  ai  Caraillini  di  Santa 
Maria  Maggiore  di  Firenze,  i  quali  lo  tennero  tino  alla  soppres- 
sione del  '66.  Fu  in  seguito  acquistato  dalle  Carmelitane,  e  final- 
mente nel  1897  passò  ai  Carmelitani,  attuali  possessori,  che  ne 
fecero  una  casa  di  noviziato  del  loro  Ordine. 

Se  quindi,  come  abbiamo  a  suo  luogo  notato,  non  sarebbe  sover- 
chiamente difficile  restituire  il  Gioiello  nella  forma  in  cui  era  quando 
fa  abitato  da  Galileo,  affatto  impossibile  riuscirebbe  il  ricostruire 
il  Monastero  di  S.  Matteo  qual'  era  al  tempo  in  cui  vi  fu  rinchiusa 
Suor  Maria  Celeste,  ma  già  così  come  sono  1'  uno  e  1'  altro  rap- 
presentano memorie  sacre  al  cuore  di  ogni  italiano,  e  diciam  pure 
ad  ogni  animo  gentile.  E  l' uno  e  l' altro  sono  meta  di  pietosi 
pellegrinaggi  e  non  vi  è  alcuno  il  quale  non  esprima  o  non  con- 
senta al  desiderio  che  sopra  questi  monumenti  si  eserciti  in  qual- 
che misura  la  vigilanza  dello  Stato,  la  qual  cosa  potrà  avvenire 
soltanto  quando  essi  siano  posti  sotto  l'egida  della  Nazione. 

Ed  alcuni  avvenimenti  d'  ordine  scientifico  si  sono  già  matu- 


(1)  Guido  Carocci,   /  dintorni  di  Firenze,  ecc.,  voi.  II,  p.  23.5. 
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rati  ed  altri  ed  anche  più  ragguardevoli  si  stanno  maturando,  i 
quali  renderanno  il  provvedimento  tanto  più  opportuno. 

Infatti  già  per  decreto  dei  23  settembre  1869  fu  stabilito  di 
fondare  in  Arcetri  un  Osservatorio  Astronomico  il  quale,  dopo  tre 
anni  di  lavoro  «  sorge  degno  del  secolo  e  del  nome  di  Galileo, 
che  giustamente  s'  invocò  auspice  dell'opera  dove  i  colli  circostanti 
rammenteranno  sempre  il  genio  e  le  sventure  del  grande  instau- 
rato re  dell'  astronomia  e  dell'  universa  scienza  sperimentale  ».  E 
sorse  in  posizione  felicissima,  poiché  dal  sud  di  esso  si  vedono  il 
Gioiello  ed  il  Monastero  di  S.  Matteo,  e  dalla  parte  di  nord-est 
Bellosguardo.  Più  lontano  ad  ovest,  in  quel  di  Signa  si  vede  la 
Villa  delle  Selve  che  fu  di  Filippo  Salviati,  e  dove  Galileo  osservò 
le  macchie  solari,  datando  di  là  la  prima  e  la  terza  delle  famose 
Lettere  intorno  ad  esse.  Dall'Osservatorio  stesso  finalmente  si  ve- 
dono Mezzomonte,  Marignolle  e  la  Petraja,  ville  Medicee  nelle 
quali  Galileo  fu  ospite. 

E  se  gli  eventi  della  guerra  non  n'  avessero  ritardato  il  com- 
pimento, sarebbe  già,  secondo  il  geniale  disegno  del  prof.  Garbasso, 
in  piena  attività,  accanto  all'Osservatorio,  il  nuovo  Istituto  di  Fisica 
dell'  Istituto  di  Studi  superiori  con  l' annesso  laboratorio  di  fìsica 
sperimentale^  e  poco  discosto  sorgeranno  il  padiglione  della  fisica 
terrestre,  il  laboratorio  di  Fisica  Chimica  e  fors'anco  l' Istituto  di 
Chimica . 

Quale  miglior  sede  di  questa  per  i  tesori  raccolti  nella  Tribuna 
di  Galileo  e  nel  Museo  degli  strumenti  antichi?  (1). 

E  quando  tutto  questo  sia  compiuto,  allo  straniero  che  visi- 
tando Arcetri  chiederà  come  l' Italia  nuova  e  più  grande  abbia 
odorato  Galileo,  si  potrà  rispondere  con  le  parole  che  si  leggono 
in  S.  Paolo  di  I^ondra:  «  Si  requiris  monumentum,  circumspice  !  ». 

Padova. 

Antonio  Favaro. 


(1)  In  seguito  però  alla  cessione  di  molti  immobili  fatti  dalla  Casa 
Reale  alla  Nazione,  pare  die  più  appropriata  sede  siano  per  trovare  gli 
strumenti  antichi  nelle  Sale  di  Palazzo  Pitti,  dove  teneva  le  sue  adu- 
nanze l'A.ccademia  del  Cimento. 
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Trattative  di  matrimonio 
tra  Casa  Savoia  e  Casa  Medici. 

Carlo  Emanuele  I,  nei  suoi  cinquant'anni  di  governo,  volendo 
ad  ogni  costo  cambiare  la  corona  di  duca  con  quella  di  re,  cercò 
sempre  di  cogliere  e  talvolta  di  far  nascere  l'occasione  che  avrebbe 
potuto  condurlo  al  conseguimento  di  questo  suo  desiderio. 

Naturalmente  questa  ambizione  lo  cacciò  spesso  anima  e  corpo 
in  imprese  disastrose,  che  condussero  il  ducato,  riguadagnato  da 
Emanuele  Filiberto  a  S.  Quintino,  sull'orlo  della  rovina.  Quando 
infatti  egli  morì,  lasciò  il  Piemonte  in  preda  a  tre  eserciti  stranieri. 

Ma,  per  opera  sua,  che  meravigliosa  attività  politica  in  questo 
ducato  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVI  e  nei  primi  del  XVII  ! 

Sulle  prime  Carlo  Emanuele  I  si  destreggiò  tra  Francia  e  Spa- 
gna }  più  tardi  tolse  alla  Francia  il  Marchesato  di  Saluzzo,  occupò 
la  Provenza,  aspirò  alla  corona  francese  ;  non  essendo  riuscito  nel- 
l' intento,  fu  costretto  a  sostenere  una  lunga  guerra,  che  terminò 
colla  pace  di  Lione  nel  1601  ;  poscia  si  accordò  con  Enrico  IV 
per  abbattere  la  Casa  di  Absburgo  e  per  dare  un  nuovo  assetto 
politico  all'  Europa  ;  ma  il  pugnale  di  Ravaillac,  che  liberò  da  molti 
pericoli  la  Spagna  e  l'Austria,  espose  il  principe  sabaudo  alle  ire 
di  queste  due  potenze,  giuocate  così  bene  nel  trattato  di  Erosolo. 
A  nulla  valse  che  egli  per  deviare  i  sospetti  prima  e  il  risenti- 
mento più  tardi,  suscitati  da  questo  trattato,  facesse  sapere  a  Madrid 
che  le  truppe,  già  preparate  nel  Piemonte  per  invadere  la  Lom- 
bardia, erano  destinate  alla  sottomissione  di  Ginevra  e  del  paese 
di  Vaud  ;  Filippo  III  si  mostrò  implacabile  e  il  conte  di  Fuentes 
8i  preparò  ai  confini  con  trentaduemila  uomini  per  gettarsi  sul 
Piemonte  e  vendicare  con  la  presa  di  Torino  l'audacia  del  i)rin- 
cipe  perturbatore. 

Questa  volta,  per  sottrarsi  all'ira  della  corte  spagnola,  fu  costretto 
a  fare  un  atto  di  umiliazione,  a  mandare  cioè  il  figlio  Filiberto  a 
Madrid  per  chiedere  perdono  al  re  di  aver  meditato  la  rovina  di 
Spagna.  Una  tale  umiliazione  però,  anziché  abbassare  la  sua  ambi- 
zione, lo  spinse  in  nuove  imprese,  quasi  cercando  la  sua  vendetta 
nel  mettere  spesso  sossopra  la  penisola  italiana,  adagiatasi  stupi- 
damente tra  le  braccia  snervanti  della  Spagna. 


I 
I 
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Per  questo  suo  atteggiamento  fiero,  battaglieri),  indipendente, 
tutti  sanno  quante  lodi  egli  ebbe  dai  migliori  ingegni  del  tempo, 
Tasso,  Tassoni,  Traiano  Boccalini,  Marino. 

La  morte  dunque  di  Enrico  ruppe  l'alleanza  franco-i)iemontese. 
La  reggente  Maria  de'  Medici  cambiò  repentinamente  politica  e  si 
alleò  alla  Spagna,  annullando  il  trattato  di  Erosolo,  nel  quale  fra 
l'altro  era  stabilito  il  matrimonio  tra  il  principe  di  Piemonte,  Vit- 
torio Amedeo,  ed  Elisabetta,  primogenita  del  re  di  Francia. 

Carlo  Emanuele  I  si  vide  cosi  sfuggire  la  bella  occasione  di  assu- 
mere il  titolo  di  re  e  d' imparentarsi  colla  casa  più  potente,  regnante 
allora  in  Europa  ;  iuolti'e,  accortosi  che  la  nuova  amicizia  tra  Francia 
e  Spagna  poteva  riuscirgli  dannosa,  si  diede  a  cercare  altrove  un 
appoggio  alla  sua  politica  di  espansione  nella  penisola. 

Pensò  prima  di  accostarsi  all'  Inghilterra  per  avere  un  appoggio 
contro  l'alleanza  franco-spagnola;  e  per  incominciare  i  buoni  accordi 
dispose,  fin  dal  1611,  i  negoziati  per  due  matrimoni  con  la  Casa 
Stuart  :  il  principe  di  Piemonte  avrebbe  dovuto  sposare  una  figlia 
di  Giacomo  I;  il  prìncipe  di  Galles  la  principessa  Maria,  che  si 
fece  poi  monaca. 

A  concludere  la  doppia  unione  inviò  a  Londra  il  conte  Cam- 
biano di  Ruffia  ;  di  poi  il  cav.  Giambattista  Gabaleoni  (1). 

Con  l'unire  il  principe  di  Piemonte  alla  principessa  inglese,  il 
duca  Carlo  Emanuele  mirava,  oltre  che  ad  avere  un  appoggio  sicuro 
contro  le  due  potenze  alleate,  anche  alla  successione  del  regno 
britannico,  colorando  l'ambizioso  concetto  col  desiderio  di  finire  lo 
scisma  di  Arrigo  Vili  5  così  almeno  crede  C.  Guasti  (2).  Forse  non 
è  troppo  verosimile  una  tale  opinione.  Questo  però  è  vero  che  il 
Duca  con  una  straordinaria  abilità  cercò  di  trattare  il  matrimonio 
del  figlio  con  la  Casa  di  Francia,  di  Spagna,  d' Inghilterra  e  di 
Toscana,  tenendo  sempre  di  mira  questo,  che  il  matrimonio  dovesse 
servire  ad  un  aumento  di  potenza  e  prestigio  per  la  sua  Casa  (3). 


(1)  D.  Carutti,  Storia  della  diplomazia  della  corte  di  Savoia,  voi.  II, 
pp.  93  seg. 

(2)  Di  un  trattato  di  nozze  fra  la  Casa  di  Savoia  e  i  reali  d' Inghilterra, 
di  C.  Guasti.  Vedi  Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani,  1857,  p.  55. 

(3)  Antonio  Muratori,  negli  Annali  d'Italia,  sotto  l'anno  1611, 
scrive  così  :  «  Era  cosa  curiosa  in  questi  tempi  il  vedere  come  il  suddetto 
Duca  di  Savoia  maneggiava  anoh'egli  l'accasamento  del  principe  di  Pie- 
monte, suo  figlio,  ora  con  una  principessa  di  Francia,  ora  con  un'altra 


180  G.  Fusai 

T 

Non  riuscì  nei  suoi  disegni  ;  ma  la  mancanza  della  riuscita  non 
diminuisce  il  merito  grande  di  quest'  uomo  veramente  straordinario 
che  seppe  concepire  disegni  vasti  ed  attuabili,  se  non  si  fossero 
opposte  a  lui  le  forze  diplomatiche  di  due  potenze  come  Francia  e 
Spagna.  Le  trattative  con  la  Casa  Stuart  fallirono  infatti  per  l'op- 
posizione di  queste  due  potenze  ;  ed  ecco  come. 

Poiché  la  Corte  d' Inghilterra  aveva  intavolato  trattative  matri- 
moniali anche  con  la  Casa  Medici,  la  quale  avrebbe  voluto  dare  al 
principe  di  Galles  una  sorella  del  granduca  Cosimo  II,  Caterina, 
le  due  potenze  alleate,  per  escludere  Savoia,  preferirono  agevolare 
Firenze. 

Non  valsero  al  Duca,  per  riuscire  nel  suo  intento,  né  la  pro- 
vata esperienza  del  conte  Cambiano  di  Ruffia,  né  l'avvedutezza  del 
cav.  Giambattista  Gabaleoni,  mandati  appositamente  a  Londra.  Pare 
che  alla  corte  inglese  piacesse  piìi  la  dote  della  sposa  fiorentina 
che  1'  idea  di  una  parentela  con  un  principe  turbolento  come  Carlo 
Emanuele  I,  almeno  se  dobbiamo  prestar  fede  a  quanto  dice  il 
Galluzzi  (1). 

Il  Gabinetto  di  Firenze,  diretto  allora  da  un  vero  uomo  di  Stato, 
Belisario  Vinta  (2),  non  mancò  di  far  conoscere  a  Londra  la  scon- 
venienza di  un  parentado  con  Savoia,  scrivendo  la  seguente  lettera, 
che,  se  vuole  essere  una  fiera  requisitoria  contro  Carlo  Emanuele  I, 
è  anche  la  più  bella  prova  che  questo  aquilotto,  annidato  nel  breve 
cerchio  delle  Alpi  occidentali,  aveva  chiaramente  mostrato  essere 
la  sua  ambizione  più  vasta  dello  Stato  che  possedeva. 

«  Non  viene  —  così  il  Vinta  ad  Ottaviano  Lotto,  agente  della 
corte  di  Toscana  a  Londra  —  il  Sig.  Duca  di  Savoia  a  chiedere 
d'imparentarsi  con  Inghilterra,  se  non  dopo  che  non  ha  potuto 
stabilirsi  né  la  speranza  alla  successione  della  corona  di  Spagna, 
né,  con  l'ottenere  la  primogenita  di  Francia,  il  poter  jiensare  a 
qualche  spiritosa  colorata  pretensione  et  entratura  anche  in  quel 
regno.  Sì  che  il  suo  movimento  non  nasce  da  puro  amore  et  stima 


I 


I 


del  re  di  Spagna,  del  re  d' Inghilterra  e  del  Granduca,  tenendo  mano 
in  tatto  le  corti  e  proponendo  sempre  nuovi  progetti,  ninn  de'  quali 
finora  ebbe  esito  felice  ». 

(1)  RiGUCCio  Galluzzi,  Storia   del    Granducato  di  Toscana,  Firenze, 
Leonardo  Marcbini,   1822,  tomo  VI,  p.   168. 

(2)  G.  Fusai,   Belisario   Vinta,  ministro  e  consigliere  di  Staio  dei    gran- 
duchi  Ferdinando  I  e  Cosimo  II,  Firenze,  Bernardo  Seeber,   1905. 
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verso  la  persona  et  casa  del  re,  ma  dall'  bavere  rivolta  la  sua 
artificiosa  mira  ad  aprire  in  cotesti  regni  una  strada  alla  sua  vasta 
ambitione,  cbe  non  può  contenersi  ristretta  tra  le  angustie  delli 
stati  cbe  possiede  ».  Segue  poi  paragonando  il  Duca  di  Savoia  al 
Valentino  :  «  Nel  tempo  die  il  Duca  Valentino,  di  nazione  spagnolo, 
nipote  del  già  pjipa  Alessandro  VI,  vivo  ambitiosissimo  cervello  et 
cupidissimo  di  dominare,  baveva  con  le  armi  del  papa  spogliato 
dei  loro  domini  più  signorotti  d' Italia  et  acquistato  grandissimo 
credito  nella  militia,  domandò  d' imparentarsi  con  il  re  di  Napoli, 
pigliando  una  sua  figliola  per  moglie,  ma  quel  re  non  gliene  volle 
dare  et  hebbe  a  dire  queste  parole  :  Non  mi  può  il  Valentino  torre 
con  le  sue  forze  il  regno,  ma  vuole  venire  sotto  specie  di  paren- 
tela in  casa  inia  a  tormelo  con  insidie  »  (1) . 

I  due  passi  e  in  modo  speciale  quest'ultimo,  dove  si  fa  lo 
strano  confronto  del  Duca  di  Savoia  col  Valentino,  mostrano 
come  a  Firenze  dispiacessero  immensamente  queste  trattative,  cbe 
venivano  a  turbare  una  speranza  del  granduca  Cosimo  II  e  della 
granducbessa  madre,  Cristina  di  Lof'ena  (2) .  Ormai  ancbe  in  Toscana 
si  seguiva  una  politica  antispagnola  e  per  la  poca  accortezza  della 
reggente  Maria  de'  Medici,  non  si  poteva  sperare  molto  nella  Francia. 
Di  qui  il  desiderio  d' imparentarsi  con  la  casa  d' Ingbilterra. 

Fallite  le  trattative  con  Savoia,  furono  condotte  a  buon  punto 
quelle  di  Toscana. 

Se  non  cbe  il  Papa,  quantunque  sulle  prime  informato  non  si 
pronunciasse  apertamente  contro,  più  tardi,  forse  per  le  mene  inte- 
ressate di  qualcbe  cardinale,  oppose  un  reciso  rifiuto.  Non  valsero 
le  lungbe  dimostrazioni  dei  teologi  di  Firenze,  mandati  apposita- 
mente a  Roma,  a  far  mutare  d'avviso  il  Papa.  I  teologi  si  sforza- 
rono di  dimostrare  cbe  il  matrimonio  con  un  eretico  era  lecito, 
quando  c'era  qualcbe  speranza  di  conversione  ;  ma  non  giovò  nep- 
pure il  dum  esset  spes  conversionis.  Il  Papa  fu  irremovibile,  guidato 
dall'  intransigenza  e  intolleranza  del  cardinale  Bellarmino,  cbe  era 
la  mente  direttiva  della  curia  romana  in  quel  tempo.  Troncò  tutto 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Pirrnzk,  Filza  medicea  6363.  Inserto  ad 
Ottaviano  Lotti  a  Londra,   1°  luglio  1611. 

(2)  Galluzzi,  op.  cit.,  tomo  V,  pp.  178  sgg.  Il  Galluzzi  espone  det- 
tagliatamente le  trattative  tra  Inghilterra  e  Toscana  e  tra  la  Corte  di 
Firenze  e  Roma,  Io  non  credo  opportuno  fermarmi  qui  a  lungo  su  queste 
pratiche,  anche  perchè  chi  vorrà  conoscerle  potrà  ricorrere  al  Galluzzi. 
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però  la  morte  improvvisa  del  Principe  di  Galles,  avvenuta  il  Ifi  no- 
vembre 1612. 

Quale  la  ragione  di  tanta  opposizione  da  parte  del  Papa?  Non 
è  improbabile  che  la  curia  romana  preferisse  un  parentado  tra 
Savoia  e  Toscana,  sperando  che,  unite  le  due  case  principali  del- 
l' Italia  settentrionale  e  centrale,  fosse  j)iù  facile  concludere  la  lega, 
progettata,  di  i>rincipi  italiani  per  l' indipendenza  della  penisola. 
Certo  è  che  l' iniziativa  di  un  matrimonio  tra  il  Principe  di  Pie- 
monte e  Caterina,  sorella  del  Granduca,  fu  presa  e  caldeggiata  dal 
Nunzio  del  Papa  a  Torino  fino  dal  1911.  Questo  si  rileva  chiara- 
mente dalla  relazione,  che  Lorenzo  Fabroni,  mandato  appositamente 
a  Torino,  fa  alla  granduchessa  Cristina  di  Lorena.  Basta  leggerla 
per  convincersi  che  tutte  le  forze  della  Chiesa  dovettero  essere  messe 
in  moto  per  riuscire  :  il  confessore  del  Duca,  il  Generale  dei  Cap- 
puccini, il  Padre  Cesena  ;  il  Papa  stesso  ne  parlò  all'ambasciatore 
di  Savoia  a  Roma  (1). 

Ma  nel  1611,  fosse  la  speranza  del  matrimonio  col  Principe  di 
Galles,  di  cui  ho  già  parlato,  o  le  esagerate  ^) retese  del  Diica,  fu 
abbandonata  la  pratica. 

Il  Galluzzi  sostiene  che  la  Corte  di  Toscana  desiderava  una  tale 
unione  ;  anzi  asserisce  che  il  granduca  Cosimo  II  aveva  formato 
il  progetto  di  questo  matrimonio,  sperando  che  avrebbe  portato 
con  se  l'alleanza  delle  due  più  potenti  case  d' Italia,  rovesciandone 
facilmente  il  sistema  politico  e  facendo  l'epoca  della  loro  grandezza  (2). 
*  Ma  Carlo  Emanuele  non  conobbe  in  questa  parte  il  suo  vero 
interesse»  (3).  Egli,  indispettito  contro  Cosimo,  che  aveva  contri- 
buito al  doppio  matrimonio  fra  Spagna  e  Francia,  annullando  quanto 
era  stato  stabilito  nel  trattato  di  Erosolo,  dovette,  almeno  su  le 
prime,  mostrarsi  poco  propenso.  Certo  le  pratiche,  avviate  con  tanto 
fervore,  subirono  un  arresto  sulla  fine  del  1611,  giacché  non  si 
trovano  altri  documenti.  Anzi  da  una  lettera  del  conte  Alessandro 
Angussola,  incaricato  di  affari  dei  Medici  a  Torino,  si  sa  che  poi  il 
Fabroni  fu  sconfessato,  come  se  avesse  agito  di  sua  iniziativa, 
senza  il  consenso  del  Granduca  (4). 


(1)  Vedi  Appeudice,  doc.  I.  luformazioae  a  Madama  Ser.'"*  Cristii 
di  Lorena  Gran  Duchessa  di  Firenze,  fatta  per  Lorenzo  Fabroni. 

(2)  Vedi  Galluzzi,  op.  cit.,  tomo  V,  p.   166. 

(3)  Idem,  p.   168. 

(4)  Vedi  doc.  IL  Lettera  di  Alessandro  Angussola  ad  Andrea  Gioii. 
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Le  trattative  però  con  la  Corte  di  Torino  furono  riprese  subito 
dopo  la  morte  del  Principe  di  Galles  e  protratte  fino  al  1614,  senza 
venir  mai  ad  una  conclusione. 

Dai  documenti  che  io  pubblico,  e  da  quelli  consultati  con  ogni 
diligenza,  a  me  è  parso  evidente  che  il  matrimonio  fosse  deside- 
rato più  dalla  Casa  Medici  che  dalla  Casa  Savoia,  prima  di  tutto, 
perchè  quest'  ultima  poneva  troppe  condizioni  per  la  conclusione, 
e  poi  perchè  coloro  che  se  ne  occuparono,  furono  semj)re  mossi  a 
farlo  dalla  Corte  di  Firenze  :  i  ministri  Vinta  e  Cioli,  il  Duca  di 
Modena  e  in  ultimo  per  fino  la  Repubblica  di  Venezia. 

Il  matrimonio,  non  essendo  avvenuto,  le  trattative  non  hanno 
certo  importanza  alcuna  riguardo  allo  scopo,  per  cui  furono  fatte, 
come  non  ha  mai  importanza  nella  storia  una  cosa  tentata  e  non 
riuscita.  Però  dalle  lettere  e  dalle  relazioni  scambiate  tra  le  dut- 
Corti  in  questa  occasione,  noi  veniamo  a  conoscere  sempre  piìi  la 
mente  superiore,  l' ingegno  forte  e  sicuro  del  Principe  sabaudo  ch«> 
mirò  continuamente  all'  ingrandimento  del  suo  Stato,  che  cercò 
sempre  di  far  servire  gli  avvenimenti  a  questo  scopo.  Infatti 
Carlo  Emanuele  anche  in  queste  pratiche  di  matrimonio,  come  in 
altre  (1),  mostrò  la  tendenza  della  sua  Casa  da  spingere  i  confini 
dello  Stato  verso  il  Ticino  e  verso  il  Po. 

Per  la  conclusione  definitiva,  come  già  chiese  nel  1611  al  Fa- 
broui  e  come  ripetè  più  tardi  ancor  più  chiaramente j  egli  deside- 
rava che  il  Granduca  comperasse  delle  terre  nel  Mantovano  e  le 
permutasse  con  qualche  parte  del  Marchesato  di  Monferrato,  ajìpar- 
tenente  ai  Gonzaga,  dandola  come  dote  alla  sorella  (2). 

«  Il  Sig.  Duca  di  Modena  ha  mandato  a  dire  al  Sig.  Padrone 
et  a  Madama  Ser.*"*  che,  ha  vendo  creduto  di  far  cosa  grata  a  S.  A., 
ha  mosso  proposito  al  Sig.  Duca  di  Savoia  per  mezzo  d' un  suo 
ambasciatore,  mandato  là  per  altro,  sopra  l'accasamento  del  Prin- 
cipe di  Piemonte  con  esortarlo  a  voltarsi  a  una  delle  SS.  Principesse 
di  Toscana  et  che  havendo  quel  Sig.    Duca   sentito   volentieri   tal 


(1)  «  Qui  il  Duca  insiste  di  nuovo  sopra  l'unione  fra  l'Italia,  Roma 
e  V  Impero  ;  raccomanda  i  matrlmoaii  francesi  e  pratiche  simultanee  con 
Spagna  e  proposte  incessanti  di  partiti  ora  all'una  ed  ora  all'altra 
corona,  perchè  sempre  più  corde  ai  attaccano  e  meglio  ».  Cosi  Domkvioo 
Carutti,  nella  Storia  della  Diplomazia  della  Corte  di  Savoia,  voi.  II,  p.  15. 

(2)  Vedi  doc.  III.  Lettera  del  conte  Paolo  Boschetti  al  ministro 
Andrea  Cioli. 
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pensiero,  ha  risposto  che  vi  attenderà  sempre  che  il  Granduca  gli 
faccia  per  via  di  dote  cadere  in  mano  qualche  luogo  del  Monfer- 
rato. Et  il  modo  ha  detto  essere  questo,  che  essendo  in  vendita 
Castiglione  et  Sabbioneta,  luoghi  desiderati  dal  Sig.  Duca  di  Mantova, 
il  Granduca  potrebbe  comperarli  et  barattarli  col  Duca  di  Mantova 
in  uno  dei  suoi  luoghi  del  Monferrato  per  darlo  poi  in  dote»  (l). 

Questo  fu  quanto  riferì  a  Firenze  il  conte  Fabio  Scotti,  mandato 
prima  dal  Duca  di  Modena  a  Torino  appositamente.  Audrea  Gioii, 
ministro  del  Granduca,  da  una  minuta  del  quale  ho  tolto  quanto  ho 
sopra  riportato,  commenta  così  :  «  Sabbioneta,  terra  di  Lombardia, 
è  buona  terra  et  piazza  che  guarda  et  confina  col  Mantovano.  Molti 
anni  sono  fu  proposto  ad  un  principe  di  comprarla  et  si  promet- 
teva il  mezzano  che  trattava  di  fargliela  dare  per  scudi  150  mila  ; 
ma  di  presente  arriverà  a  dugentomila.  Castiglione  non  è  di  tanta 
importanza,  et  confina  similmente  col  Mantovano  et  da  una  banda 
con  li  Venetiaui  alla  riviera  di  Garda  et  non  ha  molta  entrata  ; 
tuttavia  si  può  credere  che  senza  Solferino,  che  è  del  fratello  del 
Principe  di  Castiglione,  possa  valere  centocinquantamila  scudi»  (2). 

Le  pretese  del  Duca  di  Savoia  erano,  almeno  pare,  diminuite 
nel  1614  ;  giacché  nel  1611  aveva  chiesto  molto  di  più,  come  si 
rileva  da  una  nota  consegnata  dal  Fabroni  a  Belisario  Vinta, 
ministro  del  Granduca. 

Da  questa  infatti  noi  sappiamo  che  il  Duca  di  Savoia  per  andare 
alla  conclusione  del  matrimonio  poneva  allora  le  seguenti  condi- 
zioni :  che  il  Granduca  facesse  in  modo  che  fosse  la  Regina  di 
Francia,  Maria  de'  Medici,  a  proporgli  la  Principessa  di  Toscana 
per  il  figlio  ;  che  la  medesima  gli  procurasse  il  paese  di  Vaud, 
compensandone  i  Bernesi  col  principato  di  Neuchàtel,  che  si  sarebbe 
acquistato  colla  dote,  data  alla  sorella  dal  Granduca  ;  che  il  Gran- 
duca cercasse  con  destrezza  di  impedire  la  permuta  del  Monferrato 
col  Cremonese,  che  si  stava  trattando  tra  Spagna  e  Mantova  (3)  ; 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Filza  medicea  6022.  La  mi- 
nata porta  la  data  del  25  luglio  1614. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Come  ognuao  sa,  la  Casa  Gonzaga  possedeva  il  Monferrato  e  il 
Mantovano  divisi  dal  Cremonese,  che  apparteneva  al  Dnoato  di  Milano, 
che  era  della  Spagna.  Questa  divisione  fu  sempre  causa  di  debolezza  per 
i  Gonzaga,  che  tentarono  pih  volte  di  fare  una  permuta  colla  Spagna, 
di  cedere  cioè  il  Monferrato  e  avere  il  Cremonese  per  rendere  così  con- 
tigui i  suoi  Stati.  Ma  non  vi  riuscirono  mai. 
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che  procurasse  di  conipr<are  o  avere  in  qualsivoglia  modo  le  terre 
della  permuta  accordatasi  tra  il  Duca  di  Mautova  e  lui  nella  con- 
clusione del  parentjido,  avvenuto  tra  loro,  per  darle  poi  in  dote 
alla  Principessa  sua  sorella  ;  di  fare  altrettanto  per  il  medesimo 
effetto  con  Correggio,  Sabbioneta  e  Castiglione  o  alcuno  di  questi 
luoghi  ;  inoltre  che  lo  aiiitasse  a  ricuperare  il  titolo  di  Re  di  Cipro 
e  in  compenso  egli  si  adopererebbe  a  fargli  avere  quello  di  Re  di 
Toscana  (1)  ;  in  ultimo  che  in  occasione  di  imprese  navali  lo  favo- 
risse di  galee,  di  uomini  e  di  denari  (2).  Come  ognun  vede,  non 
può  dirsi  che  fosse  discreto.  Nel  1614  egli  chiedeva  molto  meno. 
Tuttavia  o  che  sembrasse  impossibile  ottenere  la  permuta  richiesta 
o  che  jjaresse  poco  decoroso  continuare  trattative  matrimoniali  con 
poca  speranza  di  successo,  a  Firenze  si  decise  di  rispondere  al  conte 
Fabio  Scotti  che,  «  poiché  l'una  e  l'altra  parte  era  contenta  di 
andare  alla  conclusione,  si  trasportasse  questo  negotio  in  mano 
de'  Veneziani  et  con  l' intervento  loro  trattarlo  a  ciò  che  1'  una  e 
l'altra  parte  desse  i)arola  a  quella  Repubblica  di  osservare  quanto 
si  fosse  stabilito  »  (3) .  Forse  il  Granduca  sperava  che  con  l' inter- 
vento dei  Veneziani  si  riuscisse  a  concludere  il  matrimonio  ad  altre 
condizioni  j  ma  il  Duca  di  Savoia  che  voleva  ad  ogni  costo  che 
i  matrimonii  fruttassero  Stati  (4),  dovette  rifiutare  o  lasciar  cadere 
la  proposta. 

Così  finì  un  lungo  lavoro  diplomatico  che  si  era  trascinato  fin 
dal  1611.  Cioè  cosi  no.  Ci  fu  anche  una  nota  ufficiosa,  come  diremmo 
oggi,  apparsa  su  una  gazzetta  di  Roma.  La  nota  fu  con  ogni  pro- 
babilità fucinata  a  Firenze,  giacché  mette  in  rilievo  che  le  pratiche 
abortirono,  perchè  non  si  volle  dar  retta  a  quella  testa  poco  ferma 
di  Carlo  Emanuele  I  ;  ma  a  me  pare  che  anche  qui  si  ripeta  la 
nota  favola  della  volpe  e  dell'uva. 

«  Alcuni  gentilhuomini ,  persone  di  garbo,  che  praticano  con 
l'abate  Scaglia,  senz'  esserne  domandati  et  fuori   di    proposito,    si 


(1)  Questa  proposta  è  davvero  straua  ;  ma  forse  il  Dnca  di  Savoia 
faceva  asBegQameuto  sull'ambizione  del  Granduca. 

(2)  Da  una  minuta  anonima,  obesi  trova  nella  stessa  Filza  medi- 
cea 2961,  uell'ARCHivio  di  Stato  di  Firbnze,  dove  è  la  relazione  del 
Fabroni. 

(3)  Abchivio  di  Stato  di  Firenze,  Filza  medicea  6022,  non  numerata. 
(4ì  Domenico  Carutti,  op.  cit.,  e  lettera  del  conte  Paolo  Boschetti. 

Vedi  doc.  III. 
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lascioruo  intendere  che  il  Principe  di  Piemonte  haveria  jjresa  la 
Principessa  di  Toscana,  se  credesse  che  si  potesse  unir  col  Duca 
suo  padre  in  lega  offensiva  e  difensiva,  in  modo  che  potesse 
mostrare  la  fronte  et  non  fusse  sopraffatto  nella  presente  occor- 
renza da  Spagnoli.  Ma  non  si  vede  né  in  suo  padre  stabilità,  né 
negli  altri  principi  necessità  d'irritare  Spagna  per  favorire  chi  sem- 
pre va  turbando  la  pace  d'Italia»  (1).  In  qxiesto  modo  terminarono 
le  pratiche  di  matrimonio  tra  le  due  Case.  Chi  sa  che  cosa  sarebbe 
accaduto  se  il  parentado  si  fosse  concluso?  L'unione  dei  due  Prin- 
cipi sarebbe  stata  proprio  di  grande  beneficio  a  tutta  i'  Italia,  come 
disse  Carlo  Emanuele  I  al  Fabroni  ?  Chi  sa  ?  Chi  può  dirlo  ?  La 
storia  non  si  cura  di  rispondere  a  queste  domande  ;  registra  gli 
avvenimenti  e  ne  tien  conto  per  giudicare  gli  uomini. 

Mistretta. 

Giuseppe  Fusai. 

1.  1611,  ottobre  24 

Informazione  a  Madama  Ser.ma  Orari  Duchessa  di  Firenze 
fatta  per  Lorenzo  Fàbrotii. 

(R.  Aechivio  di  Stato  I'I  Fieknze,  Mediceo,  filza  medicea  2961,  inserto  2"). 

Arrivò  in  Turino  Lorenzo  Fabroni  allì  4  di  Maggio  1611  per  trat- 
tare con  quella  Altezza  alcuni  suoi  particolari  uegotij,  trattati  anco  col 
Re  di  Spagna,  con  Francia,  con  l'Arciduca  Alberto,  et  col  Duca  di  Lo- 
rena, come  ne  può  mostrare  autentiche  scritture,  che  tiene  appreso  di 
sé,  et  proposti  alla  prefata  Altezza  detti  suoi  negotij,  li  fu  necessario 
trattare  con  il  confessore  di  quella,  con  il  quale  fece  tanta  amicitia  et 
familiarità,  che  un  giorno,  sondo  insieme  et  discorrendo  di  varie  cose, 
disse  il  confessore  al  Fabroni,  che  era  stato  esortato  dal  suo  Gè  aerale 
di  persuadere  quell'  Altezza  a  procurare  di  maritare  il  Principe  suo 
figliuolo  con  la  Principessa  di  Firenze  et  che  gli  ne  haveva  fatta  pas- 
sata ;  la  quale  Altezza  haveva  mostrato  aggradir  molto  detta  propo- 
sta ;  et  il  Fabroni  considerando  subito  sopra  dette  parole  non  rispose 
altro  se  non  che  saria  stato  cosa  molto  conveniente  per  benefizio  del- 
l'una et  dell'altra  parte.  Et  perchè  il  Fabroni  interiormente  haveria  de- 
siderato sommamente  l'effetto  di  detto  negotio  vedendosi  con  il  confes- 
sore tanto  domestico,  mezzo  tanto  potente,  stette  sospeso  per  doi  o  tre 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Filza  medicea  550,  Parentadi, 
p.  382.  Minuta  di  una  lettera  al  conte  Fabio  Scotti,  18  settembre  1614,  in 
cui  il  Gioii,  ministro  del  Granduca,  si  lagna  della  pubblicazione  avve- 
nuta in  una  gazzetta  di  Roma. 
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giorni,  poi  finalmente  si  risolvè  trovare  il  Sig.  Conte  Alessandro  An- 
gossola  suo  antico  amico  et  Cavaliere  di  tanta  prudenza,  valore  et  ac- 
cortezza quanto  forsi  oggi  non  ne  habbia  tutta  Italia,  et  li  conferi  il 
caso,  et  disse:  Sig.  Conte,  voglio  che  procuriamo  di  operare,  et  persua- 
dere di  maniera  questo  Padre  Confessore,  che  con  ragioni  vere  et  vive 
disponga  questa  Altezza  a  lasciare  la. pratica  d'Inghilterra  et  imparen- 
tare con  Firenze.  Il  conte  rispose  al  Fabroni  :  io  desidero  sommamente 
il  beneficio  di  questi  due  Principi,  ma  non  posso  scoprirmi  in  cosa  al- 
cuna per  essere  io  Consigliere  di  q.'*  Altezza,  tuttavia  negotieremo  et 
tratteremo  noi  due  insieme,  et  voi  come  noi  con  il  Confessore.  Et  così 
doppo  molti  discorsi  si  mostrò  al  Duca  di  Savoia,  per  via  del  Confes- 
sore, che  per  conservatione,  augumento  et  perpetua  sicurezza  de'  suoi 
stati  li  competeva  imparentar  con  Firenze  oltre  la  parità  de'  Principi, 
et  anco  per  benefitio  d'  Italia,  et  di  tutta  la  Christianità  con  le  ragioni 
vere  e  vive  che  si  ricercavano.  Et  finalmente  si  operò  di  maniera  che 
il  Duca  dette  quella  risposta  che  l'A.  V.  ha  havuta,  et  ci  ha  sempre 
mostrata  volontà,  et  grande  inclinatione.  Il  Duca  haveva  saputo  che  il 
Confessore  haveva  conferito  questo  negotio  con  il  Fabroni  et  la  gran 
prudenza,  diligenza  et  destrezza  che  in  ciò  esso  Fabroni  haveva  usata; 
et  disse  al  Confessore  piti  volte  che  voleva  parlargli.  Fra  tanto  il  Fa- 
broni fece  dar  fine  ai  suoi  particolari  negotii  conforme  al  suo  desiderio  ; 
et  fece  domandar  licenza  a  S.  A.  di  andarsene,  la  quale  sempre  li  fu 
negata,  anzi  comandato  espressamente  di  ordine  del  Duca,  dal  Cretti, 
primo  Segretario  di  Stato,  che  non  dovesse  partire,  perchè  gli  voleva 
parlare.  Et  vedendo  il  Fabroni  che  S.  A.  differiva  molto  il  favorirlo  di 
q.*^**  audienza  non  potendo  più  trattenersi  sì  per  occasione  de'  suoi  ne- 
gotii, come  per  le  molte  spese  che  faceva,  si  risolse  una  sera,  sonata 
l'Ave  Maria,  andare  dal  Crotti  in  persona  et  dirli  liberamente  che  il 
giorno  seguente  era  forzato  partire;  il  qual  Crotti  dovette  riferirlo  a 
S.  A.,  la  quale  mandò  a  dire  al  Confessore  et  al  Conte  di  Montue,  Go- 
vernatore della  Città  et  Cittadella,  che  disponessero  il  Fabroni  a  non 
partirsi  in  modo  alcuno,  et  la  mattina  il  Duca  se  ne  andò  a  Rivoli, 
dove  stette  da  otto  giorni.  Et  il  Fabroni  sì  dal  Confessore  come  dal  detto 
Governatore  fu  esortato  a  restare,  come  fece.  Il  Conte  di  Montue  pre- 
detto scrisse  al  Duca  sotto  il  di  15  d'Agosto  che  haveva  operato  che  ii 
Fabroni  restasse  ;  al  quale  rispose  il  Duca  queste  formate  parole  come 
farà  vedere  anco  la  propria  lettera  :  Habbiamo  ricevuto  la  vostra  delli 
15  stante,  et  ci  ha  vote  fatto  cosa  grata  a  far  fermare  il  Fabroni  costì, 
al  quale  desideriamo  di  parlare  subito  che  vi  saremo  giunti.  Tornò  il 
Duca  in  Torino,  si  fece  fare  al  Confessore  nuove  esortazioni  a  dover 
risolvere  la  causa  del  matrimonio,  nel  qual  tempo  arrivò  anco  il  P.""* 
Cesena  con  le  lettere  del  Papa  per  persuadere  a  escludere  quello  dell'  In- 
ghilterra. Tal  che  allhora  8.  A.  fece  ferma  resolutione  a  Firenze  et  il 
giovedì  ohe  fu  alli  15  settembre  a  hore  16  il  Duca  fece  chiamare    Lo- 
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renzo  Fabroni  al  Bastione  verde,  et  per  due  hore  stettero  passeggiando 
et  discorrendo  parti cularm ente  sopra  la  promessa  fattali  dal  Re  di  Fran- 
cia, et  con  lettere  rafifermatali  dalla  Regina  di  maritar  la  figliola  con  il 
Principe  suo  figliolo  parendole  impossibile  che  la  Regina  le  volesse  man- 
care, sopra  che  mi  disse  molte  ragioni  ;  le  quali  tutte  con  tanta  chia- 
rezza, con  fondate  e  vive  ragioni  ributtai  che  il  Duca  proprio  fu  for- 
zato dire  :  Conosco  veramente  che  la  regina  non  può  imparentar  meco 
per  che  oltre  alle  molte  altre  ragioni  è  piti  conveniente  che  faccia  la 
figliuola  Regina  di  Spagna  che  Duchessa  di  Savoia.  Di  poi  il  Duca  pas- 
seggiandosene con  il  Fabiani  alla  Galleria  et  passeggiando  insieme  disse 
il  Duca  :  Il  mio  confessore  mi  esorta  a  imparentare  con  Firenze,  vera- 
mente questa  è  casa  eguale  alla  nostra  et  particularmente  intendo  che 
q.sta  Principessa  è  molto  Cattolica,  bella  et  virtuosa,  anzi  che  la  madre 
è  nostra  parente.  Et  in  proposito  occorse  che  due  o  tre  volte  nominò  il 
Gran  Duca,  al  quale  sempre  dette  del  Gran  Duca,  se  bene  altri  vogliono 
che  non  lo  faccia.  Si  fermò  il  Duca  et  disse  al  Fabroni  :  Io  so  ohe  voi 
havete  discorso  molte  volte  con  il  mio  Confessore  di  q.***  matrimonio, 
havete  forse  qualche  ordine?  Il  Fabroni  rispose:  No,  Ser.""  Signore, 
ma  desidererei  sommamente  la  congiuntione  di  queste  due  serenissime 
case  ;  poiché  conosco  che  saria  la  salute  d' Italia  et  di  tutta  la  Chri- 
stianità.  Allhora  il  Duca  trattò  col  Fabroni  di  molti  et  gravi  particulari, 
quali  non  lice  mettere  in  carta  ;  ma  quando  V.  A.  li  sapesse,  so  che  ne 
riceverla  grandissimo  gusto,  poiché  concernono  anco  il  suo  interesse.  Et 
finalmente  S.  A.  venne  al  particulare  del  matrimonio,  et  disse  queste 
formate  parole.  Ben,  come  farebbe  il  Granduca  circa  a  questo  matrimo- 
nio ?  Il  Fabroni  rispose:  Tocca  a  V.  A.  S."»  a  domandare;  mi  rendo 
ben  certo  che  il  Gran  Duca  darà  sempre  ogni  satisfatione  conveniente, 
et  credo  che  reputeria  a  fortuna  1'  haver  occasione  di  poter  tenere  in 
luogo  di  padre  un  Principe  tanto  generoso  come  V.  A.  Rispose  :  Certo 
lo  terrei  in  luogo  di  figliuolo  et  poi,  soggiunse,  desidererei  che  il  Gran 
Duca  operasse  che  la  Regina  dichiarasse  in  favor  mio,  come  giustamente 
doverla  fare,  le  pretensioni,  che  io  tengo  contro  i  Bernesi,  poi  che  in 
lei  ci  siamo  rimessi.  Desidererei  che  il  Gran  Duca  procurasse  con  de- 
strezza di  divertire  la  permuta  che  si  tratta  fra  Spagna  e  Mantova  del 
Monferrato  et  del  Cremonese,  o  almeno  di  procurare  che  si  sospendesse. 
Desidererei  che  il  Gran  Duca  procurasse  di  bavere  le  terre,  promessemi 
dal  Duca  di  Mantova  nella  permuta,  quali  serviriano  per  dote  della  so- 
rella. Che  il  Gran  Duca  mi  favorisse  in  recuperare  il  titolo  di  Re  di 
Cipro,  et  che  in  occasione  d' impresa  navale  mi  favorisse  di  galere,  huo- 
mini  et  denari.  Al  che  rispose  il  Fabroni  che  non  potava,  se  non  far  con- 
sapevole il  Gran  Duca  di  questi  particolari  et  che  se  ne  saria  montato 
su  le  poste,  ogni  volta  che  S.  A.  havesse  comandato,  et  venuto  a  Fi- 
renze a  far  consapevole  del  tutto,  al  che  rispose  il  Duca  :  Voi  potete 
andare  quanto  prima.  Fra  tanto  sonarono  le  19  hore  et  i  camerieri  in- 
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stavano  il  Duca  di  ordiue  del  Prete  che  andasse  alla  messa  che  era  pas- 
sata l'hora  di  mezza  bora,  et  se  q.''*  non  era,  tengo  per  fermo  che  mi 
avrebbe  tenuto  tutto  il  giorno  seco,  et  quando  S.  A.  licentiò  il  Fabroni 
con  il  eappello  in  mano  disse  :  Ho  molto  caro  haver  cognosciuto  la  per- 
sona vostra,  tanto  prudente  et  discreta,  et  all'occasione  vi  farò  sempre 
servitio  con  molta  volontà  ;  et  con  questo  se  ne  andò  alla  messa,  et  co- 
mandò ohe  al  Fabroni  fosse  aperta  l'altra  porta  della  Galleria,  dove  fui 
da  quattro  gentil'  huomini  accompagnato  sino  fuori  della  porta  di  detta 
galleria.  La  domenica  mattina  seguente  che  fu  alli  18  7bre  andò  il  Duca 
al  Monte,  convento  dei  Cappuccini,  a  trovare  il  Padre  Cesena,  al  quale 
trattò  del  matrimonio  et  mostrolli  incliuatione  et  disposizione,  et  tra 
l'altre  cose  li  disse  ohe  haveria  desiderato  le  medesime  conditioni  che 
haveva  già  detto  al  Fabroni,  come  dallo  stesso  P."  Cesena  so  che  ne  è 
V.  A.  Ser.""^  stata  ragguagliata.  Il  suddetto  Fabroni  ha  tralasciato  di 
dire  che  il  Duca  gli  disse  che  il  Papa  haveva  parlato  di  questo  negotio 
del  matrimonio  con  il  suo  Ambasciatore. 

Il  contenuto  nella  presente  scrittura  è  l' istessa  verità,  et  perciò  io, 
Lorenzo  Fabroni,  sopradetto,  affermo  :  Et  in  fede  ho  sottoscritto  di  pro- 
pria mano  questo  dì  24  ottobre  1611  in  Bologna. 

2.  1611,  ottobre  21 

Lettera  del  Sig.  Alessandro  Angussola  da  Torino. 

(A.  S.  i'.,  Archivio,  filza  e  inserto  cit.)- 

Si  meraviglia  che  il  Fabroni,  come  gli  è  stato  scritto,  trattasse  l'af- 
fare del  matrimonio  all'  insaputa  di  tutti.  «  Se  così  fosse  stato,  non 
avrebbe  saputo  formare  scritture  e  capitulationi  delle  conditioni,  che  son 
quelle  che  presento  ;  non  avrebbe  avuto  ardire  di  parlare  personalmente 
a  S.  A.  né  di  dimorare  cinque  o  sei  mesi  qui,  nel  qual  tempo  si  po- 
teva persuadere  che  si  sarebbe  venuto  in  cognizione  della  furberia,  non 
essendo  così  lungo  tratto  di  qui  a  Fiorenza,  che  non  si  possa  avere  rag- 
guaglio in  pochi  giorni  ;  non  avrebbe  avuto  i  traffichi  di  lettere  et  di 
spedire  corriere,  che  ebbe  per  Francia  et  Fiorenza  et  non  avrebbe  sa- 
puto indovinare  i  negotii  che  portava  il  Padre  Cesena.  Queste  sono  le 
ragioni  che  hanno  persuaso  qualcuno  di  questa  corte,  che  conoscevano 
il  Fabroni,  ch'egli  fusse  quello  che  si  rappresentava.  Nelle  quali  opi- 
nioni —  da  me  infuori  ohe  voglio  credere  più  ad  una  lettera  scrittami 
dalla  Ser.™"  Granduchessa  che  a  qualsivoglia  conietture  —  molti  si  sono 
confermati  vedendo  ch'egli  è  stato  in  Fiorenza  sicuramente,  anzi  ben 
veduto  e  accarezzato  dal  Sig.  Cav.  Vinta,  il  quale  aveva  notizia  di 
quanto  costui  aveva  fatto  e  detto  qui  ». 
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1614,  luglio  15 


Lettera  del  Gante  Faolo  Boschetti  ad  Andrea  doli. 
(A.  S.  F.,  Miteellanea  medicea  050,  p.  363). 

Modena,  15  luglio  1614. 

Caro  il  mio  Sig.  Andrea,  per  V  amor  di  Dio,  questo,  che  io  scrivo 
qui  appartato,  V.  S.  non  lo  dica  se  non  alle  loro  A.  A.,  poiché  il  Signor 
Duca  mi  ha  ordinato  che  io  non  gliene  debba  scrivere,  ma  che  lasci  la 
cura  al  Conte  Fabio  che  dica  il  tutto,  et  perchè  quelle  Altezze  non  siano 
colte  all'impronto  V.  S.  sappia  che  nel  proporre  il  Conte  il  negotio  al 
Duca  di  Savoia,  S.  A.  gradì  la  proposta  rispondendo  però  come  per 
dote  voleva  stati.  Il  Conte  gli  soggiunse  che  per  la  lontananza  era  im- 
possibile. Replicò  S.  A.  come  sapeva  che  il  fratello  del  Beato  Luigi 
Gonzaga  voleva  vendere  Castiglione  et  similmente  come  Sabbioneta  era 
in  vendita  ;  quei  luogi  sono  desiderati  oltre  modo  dalli  accorti  di  Man- 
tova. Propone  perciò  che  il  Granduca  li  potria  comprare  et  trattare  di 
cambiare  con  Mantova  in  qualche  terra  del  Monferrato  et  in  questa  ma- 
niera s' aggiusteria  molte  cose.  Esso  Conte  credo  habbia  poi  molt' altre 
cosette  da  dire.  Queste  però  sono  le  substanziali.  Io  poi  mi  sono  ralle- 
grato con  S.  A.  che  le  cose  siano  passate  sin  qui  così  bene.  S.  A.  ne 
ha  gusto  grandissimo  solo  perchè  spera  che  da  questo  il  Granduca  co- 
noscerà se  desidera  servirlo. 

Se  V.  S.  mi  vorrà  rispondere  a  questa  lettera,  faccia  che  la  ri- 
sposta sia  appartata  dall'altra  a  ciò  se  venisse  volontà  a  S.  A.  di  voler 
vedere  la  lettera,  vedesse  che  io  non  havessi  obbedito  ;  se  bene  io  non 
vi  ho  scrupolo,  non  essendo  cosa  che  la  possa  pregiudicare  niente. 


Un   disegno    di    pacificazione   fra   Francia   e   Spagna 
e  la  politica  di  Emanuele  Filiberto  di  Savoia. 

I  sollevamenti  di  Fiandra,  che  avevano  procurato  non  piccoli 
pensieri  alla  Spagna,  e  che  dovevano  essere  repressi  dal  duca 
d'Alba,  poco  mancò  che  non  provocassero  una  conflagrazione 
universale,  date  anche  le  vecchie  animosità  intercorrenti  fra  le 
corone  di  Francia  e  di  Spagna.  A  mantenere  1'  equilibrio  che  si 
mostrava  turbato  per  effetto  dei  rinascenti  aijpetiti  francesi,  ba- 
davano il  Papato  ed  Emanuele  Filiberto,  il  quale,  avvalendosi 
della  posizione  del  suo  Ducato  così  favorevole  in  caso  di  una  col- 


J 


Un  disegno  di  pacificazione  fra  Francia  e  Spagna  ecc.  191 

lisione  franco-spagniiola  e  mantenendosi  in  una  stretta  neutra- 
lità, per  non  tirarsi  addosso  la  guerra,  riuscì  abilmente,  per  il 
momento  almeno,  a  sviare  l' immane  i)ericolo.  E  la  politica  del 
duca  di  Savoia  fu  pure  un  tessuto  di  coerenza  invidiabile,  che 
seppe  trar  partito  dalla  forte  potenza  morale  del  Papa,  il  quale  a 
sua  volta,  piirando,  come  già  aveva  fatto  il  predecessore  Pio  V, 
a  distruggere  1'  esiiansione  del  Turco,  esercitava  ogni  suo  buon 
ufficio  per  far  entrare  nella  lega  la  Francia,  dilaniata  sempre  dalle 
lotte  di  religione .  La  controriforma  quindi  aveva  per  iscopo  di  for- 
mare in  occidente  un  blocco  potentissimo  j)er  contrapporlo  in  se- 
guito all'  Oriente,  quasi  tutto  luterano  e  calvinista.  E  tutto  questo 
armeggio  dijìlomatico  finissimo,  in  cui  la  Savoia  appare  come  il 
centro  d'osservazione,  risulta  chiaro  ed  ordinato  dal  carteggio  del 
vescovo  di  Mondovì,  allora  nunzio  presso  Emanuele  Filiberto. 

Le  condizioni  di  spirito  in  cui  erano  stati  lasciati  i  Fiam- 
minghi, per  la  selvaggia  repressione  del  Duca  d'Alba,  erano  tristis- 
sime ;  giacché  «  il  detto  S.r«  dopo  haversi  acquistato  1'  odio  et  la 
malevolenza  dela  nobiltà  et  del  popolo  con  la  morte  et  gastigo  sì 
dei  nobili  et  sì  del  popolo,  poteva  facilm.**  conservare  quelle  Pro- 
vincie col  trattare  amorevolm.*®  et  benignam.*®  la  nobiltà  et  il 
popolo  senza  impositione  di  nuove  gravezze  ;  perchè  haveria  dato 
ad  intendere  a  ciascuno  essere  stato  sforzato  d'  usare  quelle  seve- 
rità contra  molti  per  il  servigio  di  Dio  et  del  suo  re  et  per  con- 
servatione  dela  vera  religione  ;  ma  havendo  esso  voluto  poi  tentare 
d' imponere  gravezze  insolite,  cioè  X™*  et  XX™®  ne  i  beni  stabili 
et  nelle  mercantie  ha  tallii.**  alterati  e  sdegnati  gli  animi  dei 
popoli  che  ha  dato  loro  occasione  dove  prima  odiavano  a  morte  il 
nome  francese,  convertire  tutto  quello  odio  contra  spagnuoli  et 
procurare  et  sperare  aiuto  dai  vicini  più  pronti,  più  potenti  et  più 
congionti  di  religione  »  (1).  Ora  la  confidenza  che  la  Fiandra  mo- 
strava verso  i  Francesi,  faceva  rinascere  nel  cuore  del  Re  cristia- 
nissimo la  speranza  di  occupare  quel  territorio  e  siccome  le  con- 
dizioni inteme  del  paese  erano  cattive,  per  l' esaurimento  provenuto 
dalle  guerre  di  religione,  il.  Re  di  Francia  si  sarebbe  giovato, 
prima  di  venire  apertamente  in  rotta  con  la  Spagna,  degli  Ugo- 
notti stessi  lasciando  «  lor  far  et  tentare  quello  che  li  toma  meglio, 
soccorrendo  intanto  segretam.*®  al' impresa  »  (2). 


(1)  Archivio  Skqreto  Vaticano,  Savoia,  3,  e.  1. 

(2)  Ibidem. 
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Bisognava  quindi  che  il  Papa  interponesse  tutta  la  sua  auto- 
rità per  impedire   una  guerra  aperta  fra  Spagna  e  Francia,  indu- 
cendo  Filippo    II   ad  usar  modi  più  dolci  verso  i  Fiamminghi  ed 
all'occasione,  tanto  per  cementare  il  buon  accordo  fra  le  due  corone, 
combinare  un  matrimonio  fra  una  figlia  di  Filippo  II  ed  il  fratello 
del   re  Cristianissimo.    Naturalmente   alla  Corte  di  Roma  apparve 
subito  1'  importanza  delle  notizie  trasmesse  dal  Nunzio  in  Savoia, 
sia  perchè    la    lega    minacciava  di  scompaginarsi    e  sia  perchè   si  ^^ 
comprendeva  la  posizione  diplomatica  delicatissima  in  cui  sarebbe  |H 
venuto  a  trovarsi  il  Duca,  il  quale  in  questo    momento   assumeva 
l'aspetto  di  vero  moderatore  della  politica  dell'Europa  occidentale.  ^^ 
Furono  iniziate  pratiche   dalla  Santa  Sede  con  la  Francia,  che  ri-  |H| 
spose  a  metà,  mentre  il  re  Cristianissimo  segretamente  tastava  il 
terreno  in   Savoia   «  con  dire  che  era  costretto  a  tenersi  in  buona  ^^ 
guardia  et  provvedere  a  la  sicurezza  dele  piazze  et  in  particolai'e  ^M\ 
di  queste  di    Piemonte  te  mostrava  in  ciò  confidenza  di  bavere  ad 
essere  soccorso   in  ogni  occ.*»®  da  S.  A.  nella  giustizia  di  sua  causa 
et  mass.**  per  conservatione  dele  piazze  che  sono  di  qua  dai  monti, 
se  per  avventura  avvenisse  d'essere  assalito  »  (1).  Il  Duca  di  Sa- 
voia correva  ora  un  grande  pericolo  e  la  sua  posizione,  che  certa- 
mente era  avvantaggiata  dal  mantenimento  dei  buoni  rapporti  con 
Francia  e  con  Spagna,  rimaneva    scossa,  dal  momento  che  al  più 
presto,  qualora   fossero    scoppiate    le   ostilità  fra  i  due  paesi,  egli 
sarebbe  stato   tratto   o  dall'  una  o  dall'  altra  parte.  Ma  Emanuele 
Filiberto  s'  era  imposto  una  rigida  neutralità,  appoggiato  in  questo 
anche   dal  Papa,  che  s' adoperava  per  suo  conto  al  ristabilimento 
delle  buone  relazioni  fra  i  due  Stati,  raccomandando  al  Nunzio  in 
Savoia  di  invigilare    sull'  andamento  dei  fatti    e  all'  occasione  di 
suggerire  i  i^rovvediraenti  che  egli  avesse  creduti  del  caso.  Fu  in 
questo  frangente  che  il   vescovo  di  Mondovì   scrisse  al  Segretario 
di   Stato    Cardinal   Boncompagni  una  lettera  d' un'  importanza   ca- 
pitale, che   ci   rivela    chiaramente   quali   fossero  le  intenzioni  che 
animarono  sempre  la  condotta  della  controriforma.  Dice  la  lettera  : 

Hier  l'altro  arrivò  qui  il  S.r  Antonio  Tiepoli,  mandato  dala  Si- 
gnoria di  Vinezia  in  Ispagna  et  il  dì  seguente  giunse  il  S.r  Gio.  Mi- 
chele, con  li  quali  havendo  io  ragionato  a  lungo  dele   cose    che    occor- 
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(1)  Akchivio  Skgrkto  Vaticano,  Savoia,  3.  Lettera  del  Nuazio  al 
cardinale  Altemps  del  7  giugno  1572. 
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roDO,  ho  compreso  che  il  Tiepoli  va  per  risentimento  et  per  procurare 
il  mantenimento  dela  liga  et  qualche  aiuto  per  l'anno  presente  et  l'altro 
per  procurare  di  conservare  la  Francia  con  la  Spagna  in  pace,  et  quando 
non  possa  conseguire  questo  bejie,  vedere  per  mezo  di  quela  corona 
accomodare  le  diftereuze  dela  sua  republica  con  il  Turco.  Hora  per  la 
mala  satisfattione  ohe  è  tra  questi  due  Re,  potendosi  più  presto  temere 
di  rottura,  che  sperare  qualche  buona  concordia,  s'haveria  con  la  mag- 
giore diligenza  che  sia  possibile  da  obviare  al  pericolo  manifesto  che 
soprasta  a  tutta  la  Chr.tà  non  che  a  l' Italia  ;  né  pare  che  si  possa  al 
presente  ritrovare  rimedio  piìi  pronto  et  più  opportuno  ohe  il  parentado 
d'nna  figliuola  di  Spagna  con  Mons/  fratello  del  Re  Christ.mo  5  tutta 
la  difficultà  consiste  nela  dote,  imperochè  la  Spagna  difficilm.te  conde- 
scenderia  mai  ala  alienatione  d'  alcuno  dello  Stato  che  possiede.  Resta 
solam.te  la  speranza  del'  acquisto  di  qualche  regno,  il  quale  quando 
fosse  lontano  et  sotto  Pren.e  potente  come  è  il  Turco,  non  darla  sati- 
sfattione veruna  a  la  Francia,  non  pure  per  la  incertezza  di  guada- 
gnarlo, ma  ancora  per  la  difflcoltà  di  conservarlo  quando  si  acquistasse. 
Imperò  s'haveria  a  proporre  acquisto  di  paese  vicino,  la  cui  impresa 
non  si  rendesse  malagevole  a  fare,  come  saria  forse  del  Segno  d'Inghil- 
terra, il  quale  oltra  che  è  sotto  una  Principessa  heretica  poco  stimata 
dai  suoi  Vassalli  et  già  privata  del  regno  dala  S.t»  memoria  di  Pio  V, 
si  trova  per  quanto  s'intende  di  buon  luogo,  bavere  li  due  terzi  dela 
nobiltà,  che  desiderano  vivere  cattolicam.**  ;  non  ha  cavalleria,  né  for- 
tezza d'importanza  alcuna,  et  per  la  memoria  dele  cose  passate  non  fu 
mai  assalito  da  Pren.e  che  havesse  havuta  qualche  apparenza  di  giusto 
titulo,  che  non  l'habbia  occupato  ;  et  in  questo  basta  per  Pantiquità 
addurre  l'esempio  del  Bastardo  di  Normandia  et  per  la  memoria  più 
fresca  il  Re  Henrlco  VII,  il  quale  con  debboli  aiuti  del  Re  di  Francia 
s'impadronì  in  breve  di  quella  Isola,  senza  molta  difficultà. 

A  questo  s'aggiunge  che  N.  8.  può  ragionevolm.<^e  investire  dela  pre- 
fata Isola  qualunche  Pren.e  gi  per  lo  rispetto  del'heresia,  si  per  la 
detta  privatione  di  Pio  V  et  si  per  essere  la  sodetta  Isola  sottoposta  a 
la  giurisditione  dela  Sede  Ap.ca ,  talché  condiscendendo  la  S.tà  Sua  ad 
investirne  parimente  li  prefati  Mons.r  et  Prencipessa  di  Spagna  in  modo 
che,  mancando  il  marito  senza  herede, .la  moglie  venisse  a  restarne  pa- 
trona et  Regina  terrebbe  l'occ.ne  d'ogni  sospetto  al  Re  Catt.co  il  quale 
non  hav#ria  anche  ad  entrare  in  gelosia  per  questa  nnova  grandezza 
de  la  casa  di  Francia  ;  sapendo  beniss.°  con  l'esempio  dela  casa  di  Bor- 
gogna et  di  Borbon,  amendne  del  sangue  reale  di  Francia,  che  i  Pren.' 
di  quel  sangue  per  l'ordinario  mossi  parte  da  proprio  interesse  et  parte 
da  invidia  et  da  speranza  sogliono,  quando  sono  vicini,  essere  contrari 
a  Francia,  aspirare  al'acquisto  di  quel  Regno  et  per  conseguente  inde- 
bolire piutosto  che  accrescere  le  forze  francesi,  et  per  questo  alcuni 
S.ri  prudenti  hanno  havuta  opinione  che  Carlo  V  di  feliciss."   memoria 
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LaTerebbe  al  duca  d'Orleans,  se  fosse  Tissuto,  volentieri  data  per  l'ac- 
cordo già  fatto  la  figlinola  per  moglie  con  lo  stato  dela  Fiandra,  per 
mettere  in  discordia  la  Francia,  non  havendo  cosa  veruna,  eccetto  quel 
regno,  che  più  impedisse  il  prospero  corso  delle  sue  imprese. 

Dal  canto  di  Francia,  trovandosi  il  governo  del  Regno  in  mano 
dela  Reina  madre  et  di  Mons  re  guo  figliuolo,  se  potria  per  mezo  loro  fa- 
cilm.te  persuadere  a  questa  impresa  il  Re,  il  quale  dovrà  anche  deside- 
rarla, per  accomodare  il  fratello  fuori  del  suo  regno  et  come  che  si  trovi 
bavere  ultimam.te  conclusa  la  lega  difensiva  con  Inghilterra,  può  sempre 
essere  scusato  che  come  Pren.e  catt.^o  non  debbe  in  modo  veruno  ba- 
vere intelligenza  con  infedeli  et  heretici  ;  ma  la  difficultà  consiste  in 
levar  via  dal' una  banda  et  l'altra  ogni  sospetto  d'inganno, 

Dala  conclusione  di  questo  accordo  si  svolgerian  l'arme  di  questi 
due  Re  potentiss.i  contro  gli  heretici,  si  smorzeria  in  Fiandra  l'incendio 
che  va  tuttavia  crescendo  ;  il  quale  senza  la  secreta  intelligenza  de'Fran- 
cesi  saria  un  fuoco  di  paglia  et  si  verria  con  poca  fatica  a  distrahere 
la  Francia  dal'amicitia  del  Turco  et  farla  entrare  nela  SM  lega  ;  laonde 
la  M.ta  catt.ca,  essendo  libera  dalli  sospetti  di  Francia,  potria  in  un 
medesimo  tempo  somministrare  gli  aiuti  che  bisognassero  al'impresa 
d'Inghilterra  et  supplire  a  1' obligo  dela  liga,  con  universal  bene  dela 
Chris. tfi,  nonché  dela  Italia. 

Degli  heretici  germani  si  haveria  a  temere  poco,  per  che  quelli 
Pren.i  non  han  denari,  eccetto  per  guardarsi  l'un  dal'altro  et  se  non  sono 
condotti  con  li  denari  di  questi  due  Re,  potriano  a  pena  movere  il  pie 
fuor  d'Alemagna  et  gli  Inglesi  haveriano  da  travagliare  assai  in  man- 
tenere le  paghe  dei  soldati  di  quel  Regno  et  con  simili  et  con  altri  ri- 
medi si  ha  ferma  speranza  che  N,  S.i«  con  la  sua  molta  prudenza,  aut- 
torità  et  riputatione  grandiss.*  impressa  negli  animi  di  ciascuno  insin 
dal  princìpio  del  suo  felioiss."  Pontificato  sia  per  apportare  una  vera 
grandezza,  quiete  et  tranquillità  ala  SM  Chiesa  et  a  tutto  il  Christia- 
nesimo  (1). 

Dal  documento  importantissimo,  di  evidente  ispirazione  spa- 
gnuola,  che  manifesta  anche  come  le  vedute  di  Filippo  II  e  della 
Santa  Sede  collimassero,  meno  che  nei  metodi  repressivi,  manife- 
stati dal  Duca  d'Alba  nelle  Fiandre,  si  rileva  anche  come  la  politica 
di  Emanuele  Filiberto,  il  quale  nel  tremendo  conflitto  che  si  dise- 
gnava all'orizzonte  voleva  ad  ogni  costo  rimanere  neutrale,  aderisse 
del  tutto  alla  politica  del  Papato,  sia  per  interessi  politici,  come 
per  interessi  religiosi.  Il  disegno  di  assoggettare  l' InghilteiTa,  che 


(1)  Archivio  Segreto  Vaticano,  Savoia,  3,  ce.  5-6. 
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un  decennio  dopo  apparirà  chiaramente  nello  svolgersi  degli  avve- 
nimenti, maturati  in  Ispagna,  era  appoggiato  dal  Papato,  che  aveva 
fatto  di  quella  nazione  il  perno,  si  può  dire,  delle  riconquiste  della 
controriforma.  Ed  il  Papato  non  era  tanto  avvilito  per  la  riforma, 
oramai  sorpassata,  di  Enrico  Vili,  quanto  per  1'  effimero  trionfo 
ottenuto  dalla  controriforma  durante  il  regno  di  Maria  la  Cattolica, 
trionfo  che  per  un  istante  aveva  rafforzato  la  lega,  ma  che  poi, 
con  l'avvento  al  trono  di  Elisabetta,  era  svanito  improvvisamente, 
capovolgendo  del  tutto  la  situazione.  Ed  invero  una  politica  indi- 
pendente da  parte  dell'  Inghilterra  e  soprattutto  una  succedanea 
penetrazione  nella  Francia,  dove  i  riformati  avevano  fatto  molti 
proseliti,  avrebbe  potuto  procurare  un  blocco  fortissimo,  scompa- 
ginando i  piani  della  lega  e  diffondendo  anche  in  Italia,  rimasta 
immune  dall'eresia,  la  nuova  religione,  con  grave  pericolo  della 
autorità  e  del  prestigio  politico  del  Papato.  Perciò  gli  occhi  di 
tutti  i  militi  della  controriforma  dovevano  naturalmente  essere 
rivolti  alle  Fiandre,  dove  si  combatteva,  per  il  momento  almeno, 
la  lotta  ritenuta  decisiva,  mentre  doveva  adoperarsi  ogni  sforzo 
per  impedire  una  palese  rottura  fra  Francia  e  Spagna. 

La  Santa  Sede  accolse  con  benevolenza,  almeno  nelle  linee 
generali,  il  disegno,  che  a  noi  oggi  sembra  pazzesco,  del  Nunzio 
in  Savoia  e  mandò  subito  in  Francia,  non  appena  si  ebbe  sicura 
contezza  della  notte  di  S.  Bartolomeo  e  quindi  del  risorgimento 
del  potere  della  lega,  il  cardinale  Orsini,  coli'  incarico  di  fermarsi 
prima  qualche  tempo  presso  Emanuele  Filiberto,  che  a  tale  notizia 
fa  dire  al  Nunzio  che  egli  «  riceverà  con  ogni  affetto  l' 111.»»»  S."" 
legato,  ...  e  si  offre  ricordarli  tutto  quello  che  giudicherà  a  pro- 
posito per  serv.o  di  N.  S.  et  dela  Santa  lega  et  nela  occorrenza 
spera  giovarsi  del  valore  di  esso  S."^  111.™»  legato  in  quella  corte 
{di  Francia)  con  la  confidenza  che  le  porge  la  molta  benignità  di 
S.  B."**  a  la  quale  S.  A.  si  sente  obligatiss.»  et  desidera  bavere 
il  modo  di  potere  con  qualche  rilevato  serv.»  mostrare  a  N.  S.""®  la 
riverenza,  devotione  et  osservanza  glande  che  j)orta  ala  S.*^  Sua  »  (1). 
Il  Duca  di  Savoia,  nello  spagnolesco  modo  di  esprimersi,  mirava 
in  realtà  ad  uno  scopo  individuale  ben  pii\  alto  ;  egli  voleva  la 
pacificazione  religiosa  di  Ginevra  con  1'  aiuto  di  Francia  e  Spagna, 
a  cui  non  poteva  riuscire  con  le  sue  forze,  nel  timore  che  i  can- 

(1)  Archivio  Segkbto  Vaticano,  Savoia,  3,  e.  10.  Lettera  del  Nun- 
zio in  Savoia  al  cardinale  da  Como  del  10  settembre  1572. 
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toni  svizzeri  protestanti  prendessero  le  parti  della  città  «  seminario 
di  tutte  l' lieresie  del  Cristianesimo  ».  Ginevra  calvinista  era  una 
spina  nel  cuore  del  Duca,  il  quale  prevedeva,  a  non  lunga  scadenza, 
se  non  fosse  stata  repressa  l'eresia,  la  perdita  di  quel  territorio. 
Ed  infatti  il  cardinale  Orsini  ebbe  un  lungo  colloquio  con  Ema- 
nuele Filiberto,  colloquio  che  viene  in  succinto  riferito  in  una 
lettera  del  Nunzio  che  rivela  ancora  meglio,  sotto  il  velame  del 
trionfo  della  controriforma,  le  mire  particolaristiche  del  duca  di 
Savoia.  Dice  la  lettera:  «  Il  detto  S.""  111.™»  (cardinal  Orsini)  hebbe 
lungo  ragionamento  con  S.  Alt.''»'  si  circa  il  negotio  ijubl.''"  dela 
lega  in  trovar  il  modo  per  farvi  entrare  il  Re  Chris.""*»  et  si  circa 
le  cose  sue  particolari,  le  quali  insoma  concernono  più  V  univer- 
sale che  il  suo  privato  ;  ciò  è  in  proporre  che  si  persuada  quella 
^I.tà  (ji  bavere  la  mira  a  l' impresa  di  Geneva,  che  hoggidì  si  può 
dire  che  sia  il  seminario  delle  seditioni  del  suo  Regno,  et  mass.^ 
sapendosi  che  la  maggior  parte  dei  princ.^'  Ugonotti  Francesi  si 
riducono  bora  in  quella  città  et  tra  gli  altri  si  è  inteso  di  due 
figliuoli  assai  grandi  del  già  Ammiraglio  (il  Coligny)  notriti  in 
Germania  et  un  figlio  di  Mongomery  et  come  che  S.  Alt.^^  sappia 
che  la  detta  impresa  principalm.*®  tocchi  a  lui,  non  senza  consen- 
timento et  qualche  aiuto  di  Francia  et  di  Spagna  potria  malage- 
vol.**  eseguirla,  temendo  di  tirarsi  una  guerra  con  li  cantoni  heretici 
de'  Svizzeri  et  mass.®  con, quel  di  Berna  che  ha  quella  città  in  pro- 
tettione, ma  interponendosi  l'auttorita  di  questi  due  Re,  si  renderla 
la  esecuttione  molto  facile  al'Alt.s^*  sua,  imperò  che  li  sedetti  Sviz- 
zeri non  haveriano  ardire  di  opporsi  a  simili  potentati  et  perciò 
che  dal'  un  et  1'  altro  negotio  il  prefato  111.™»  legato  mi  ha  detto 
nel  suo  partire  voler  la  sera  medesima  scriverne  a  pieno  ala  S.  V. 
Ill.°>a  et  mandarmi  hoggi  il  suo  piego  per  Roma  »  (1).  Sembra 
però  da  una  seguente  lettera  del  Nunzio  in  Savoia  al  cardinale  da 
Como  in  data  28  settembre  1572  che  il  cardinale  Orsini  non  avesse 
fatto  menzione  nella  sua  relazione  al  papa  dell'impresa  di  Ginevra; 
perciò  il  Duca  di  Savoia,  per  ottenere  la  sicurezza  in  quel  suo  ter- 
ritorio di  confine,  proponeva  un  nuovo  assetto  nelle  cose  d'  Europa, 
pur  di  raggiungere  l'accordo  tra  Francia  e  Spagna  e  mostrando  di 
sacrificare  al  trionfo  della  lega  alcune  sue  mire  particolaristiche  : 
«  Resta  solam.**  di  avvertir  la  S.  V.  111.™»  —  dice  la  lettera  —  che 

(1)  Archivio  Segukto  Vaticano,  Savoia,  3,  ce.  10-11.  Lettera  del 
Nnazio  al  cardinale  da  Como  del  24  settembre  1572. 
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in  caso  che  si  trovino  difficnltà  nelle  cose  d'Inghilterra,  S.  Alt.** 
metteva  in  consideratione  per  la  dote  la  contea  di  Borgogna,  la 
quale  trovandosi  disunita  et  lontana  dagli  Stati  di  Fiandra  et  di 
pochissima  entrata,  non  apporteria  danno  et  gelosia  di  momento 
al  Re  Catt.<'®  et  quando  per  la  piccolezza  di  quello  stato  i  Francesi 
condiscendessero  mal  volentieri  alo  stabilimento  d'una  vera  pace, 
si  potria  aggionger  il  paese  dela  Bressa,  il  quale  è  limitrofo  et 
quasi  di  pari  grandezza  ala  sodetta  Contea,  di  che  l'Alt.**  S.  se 
ne  contenteria,  pur  che  se  le  donasse  di  qua  dai  monti  qualche 
ricompensa  equivalente  »  (1).  Quale  risultato  di  tali  concessioni  si 
ritoma  a  persuadere  il  Re  di  Francia  circa  l' impresa  di  Ginevra 
«  come  seminario  non  pure  del'  heresia,  ma  etiandio  dele  seditioni 
di  Francia  »  «  et  di  questo  —  aggiunge  il  Nunzio  —  havendone  io 
con  la  ultima  mia  delli  24  datone  aviso  ala  S.  V.  111.™*  aggiongerò 
solamente  che  S.  Alt.**  vedendo  che  li  5  cantoni  catt."»  di  Sviz- 
zera quasi  al  tutto  dipendono  dala  voluntà  di  Francia,  giudica 
necessario  che  il  Re  Christ.™<>  interponghi  l'aut.*^  sua,  acciocché  li 
detti  5  cantoni  li  quali  per  la  unione  sono  i  più  potenti,  habbiano 
a  contener  gli  altri  in  ofììtio  et  in  timore  ;  con  questo  solo  rimedio 
non  saria  per  durar  molti  giorni  contra  le  forze  di  S.  Alt.**»  (2). 
E  tanto  perchè  il  Papa  interponesse  i  suoi  buoni  ulìici  all'  esecu- 
zione di  tale  disegno,  Emanuele  Filiberto  fa  comprendere  ai  pala- 
dini della  controriforma  che,  giunte  le  cose  a  tal  punto,  sarebbe 
stata,  impresa  facilissima  il  ridurre  alla  religione  cattolica  la  valle 
di  Angrogna  in  Piemonte  e  i  baliaggi  infetti  intorno  a  Ginevra  (3) . 
Però  le  mire  particolaristiche  del  Duca  di  Savoia  non  si  av- 
verarono ed  il  Pontefice  riteneva  opportuno,  almeno  per  il  momento, 
di  provvedere  a  ristabilire  il  buon  accordo  fra  le  corone  di  Francia 
e  di  Spagna,  rimandando  1'  impresa  di  Ginevra  ad  un  tempo  mi- 
gliore (4).  Ed  Emanuele  Filiberto,  se  non  rimase  addirittura  pic- 
cato del  necessario  e  subito  mancato  intervento,  si  chiuse  nella 
più  rigorosa  neutralità,  armando  il  suo  esercito  e  radunando  prov- 
vigioni, nel  timore  che  l'una  o  l'altra  parte,  in  un'  eventuale  rot- 
tura, avrebbe  trovato  campo  d' invadere  il  suo  Stato  che  costituiva 


(1)  Archivio  Segreto  Vaticano,  Savoia,  3,  ce.  11-12. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Ibidem,  e.   12.  Lettera    citata. 

(4)  Ibidem,  e.  12  v.    Lettera   del  Nunzio  al   cardinale  da  Como  del- 
l' 8  ottobre  1572. 
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come  una  specie  di  ponte  fra  i  domini  avversari.  Raccolse  perciò 
una  milizia  composta  di  20.000  fanti  e  di  3000  cavalli,  dei  quali, 
alcuni  si  dovevano  distribuire  nelle  fortezze  e  gli  altri  dovevano 
formare  una  massa  attiva  da  potersene  servire  ovunque  richiedesse 
il  bisogno,  mentre  faceva  una  grossa  provvista  di  granaglie  da 
conservarsi  in  10  o  11  luoghi  forti  del  Piemonte  ed  imponeva  un 
dazio  del  2  o/©  sui  frumenti.  Né  si  stancava  contemporaneamente 
di  far  comprendere  alla  Santa  Sede  la  necessità  di  unire  le  corone 
di  Francia  e  di  Spagna  con  un  parentado,  volgendole  poi,  secondo 
sempre  il  primitivo  disegno,  verso  un  paese  eretico,  sia  per  il 
trionfo  completo  della  controriforma,  come  anche  per  la  realizza- 
zione della  tranquillità  interna  dei  suoi  Stati,  già  minata,  come 
altrove  si  esprime  il  Nunzio ,  dall'  estensione  del  calvinismo, 
base  principalissima  delle  mire  ambiziose  della  Repubblica  di 
Berna  (1). 

La  neutralità  armata  del  Piemonte  dovette  impressionare,  ed 
a  ragione,  la  corte  di  Francia  che,  seguendo  la  politica  incerta  e 
qualche  volta  machiavellica  di  Caterina  de'  Medici,  pur  rimanendo 
apparentemente  ligia  al  Papato,  nell'  idea  di  strozzare  l'eresia,  non 
perdeva  di  vista  i  problemi  d' ingrandimento  territoriale  e  mante- 
neva per  tradizione  uno  spirito  quasi  di  rivendicazione  verso  la 
casa  di  Spagna.  Perciò  il  re  Cristianissimo,  tanto  per  mettere  con 
le  spalle  al  muro  il  Duca  di  Savoia,  perchè  si  dichiarasse  o  per 
l'  una  o  per  1'  altra  parte,  trovò  occasione  di  suscitare  le  gelosie 
della  Spagna  in  proposito,  invitando  Emanuele  Filiberto  a  tenere 
pubblicamente  a  battesimo  una  sua  figlia.  Il  Duca  sabaudo  mostrò 
di  capire  subito  tutta  la  jiortata  dell'  abile  manovra,  che  procurò 
ancora  una  volta  di  sfruttare  a  suo  vantaggio,  procrastinando  il 
viaggio  e  rispondendo  al  Re  che  «  non  pensava  dover  mettersi  in 
viaggio  eccetto  con  ferma  speranza  di  poter  apportare  qualche 
servigio  alle  cose  pub.<'i*®  et  alle  sue  private,  le  quali  medesi- 
mam.*®  giudicava  appartenere  non  poco  al  ben  comune  et  in  par- 
ticolare ala  (luiete  del'  Italia  et  in  evento  che  il  Re  si  disponesse 
a  l' une  et  a  1'  altre  bisognava  ancora  che  la  celebratione  del  Bat- 
tesimo già  destinato  ala  festa  dei  Re,  si  trasferisse  un  po'  più.  là, 
non  potendo  l'Alt.'^'^  S.  essere  in  ordine  per  fare  un  tal  viaggio  a 


I 
I 


(1)  Archivio  Seorrto  Vaticano,  Savoia,  3,  ce.  15-16.  Lettera  del 
Nnazio   al  cardinale  da  Como  del  15  ottobre  1572. 
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houorare  il  luogo,  ove   la  M.  S.  l' invitava,  almeno  per  lo  spatio 
d'un  mese  »  (1). 

Frattanto,  mentre  la  Francia  usava  blandizie  verso  il  Duca,  la 
Spagna  apertamente  faceva  richieste  di  galere  e  di  armi.  Ed  il  Pa- 
pato, in  nome  della  lega,  che  del  resto  era  presieduta  da  Filippo  II, 
aveva  di  già  pregato  Emanuele  Filiberto  ad  apprestare  quattro 
galere,  cioè,  due  di  più  di  quelle  che  il  duca  era  obbligato  a  for- 
nire in  qualunque  evenienza  alla  Santa  Sede  come  gran  maestro  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Però  il  Principe  sabaudo,  in  questo  caso 
per  fine  politico,  fece  rispondere  al  Papa  che  egli  offriva  le  sue  navi, 
non  perchè  fosse  «  obligato  a  la  lega,  ma  solo  per  riverenza  et 
obligo  che  ha  verso  N.  S.  ;  talché  —  soggiunge  il  Nunzio  —  m'  ha 
detto  liberam.*»  che  non  bada  a  la  lega,  ma  a  la  S.  S.  intendendo 
far  tutto  per  compiacere  et  ubbedire  a  N.  S.  »  (2). 

In  tal  modo  il  Duca  di  Savoia  aiutava  la  lega  e  non  rompeva 
la  sua  neutralità  verso  la  Francia,  talché  quando  gli  giunse  la 
richiesta  di  aiuto  da  parte  della  Spagna,  egli  faceva  intendere  la 
sua  voce  presso  il  Papa  per  mezzo  del  Nunzio,  che.  così  si  esprime  : 

« Hiersera  S.  A.  mi  disse  che  il  Re  cattolico  l'havea  chieste 

con  grande  instanza  per  questa  state  le  sue  galere  et  anche  qualche 
pezzi  d'Artiglieria  grossa  et  S.  A.  s'è  mostrata  assai  consolata  di 
haverle  offerte  a  N.  S.  et  così  se  ne  scuserà:  quanto  all'Artiglieria 
non  potendo  per  la  difiìcultà  del  viaggio  provvederla  d'altra  banda 
che  da  Nizza,  non  le  pare  spediente  sfornire  quella  fortezza,  che 
è  d'importanza  grand.™*,  ma  mostra  prontezza  di  volere  sodisfare 
il  Re  con  farne  in  breve  tempo  fare  de  la  nuova  quanta  ne  bavera 
di  bisogno,  pure  che  le  sia  somministi-ato  il  metallo  a  sufficienza 
dal  canto  di  S.   M.  »  (3). 

Il  somministrare  lavoro  non  costituiva  rottura  di  neutralità, 
non  erano  armi  proprie  che  si  davano,  bensì  erano  manufatti  di 
materiale  greggio  fornito  dalla  parte  interessata. 

E  evidente  che  tutto  quest'  armeggio  non  fosse  altro  che  il 
preludio  della  guerra  tra  Francia  e  Spagna  o  per  lo  meno  il  pre- 


(1)  Archivio  Skgbkto  Vaticano,  Savoia,  3,  e.  20.  Lettera  del  Nunzio 
al  cardinale  da  Como  del  18  dicembre   1572. 

(2)  Ibidem,  Savoia,  3,  e.  22.  Lettera  del  Nunzio  al  cardinale  da  Como 
del  27  dicembre  1572. 

(3)  Ibidem,  Savoia,  3,  e.  24.  Lettera  del  Nnnzio  al  cardinale  da  Como 
del  2  gennaio  1573. 
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ludio  di  preparazione,  in  mezzo  a  cui  il  Duca  di  Savoia  cercò  di 
destreggiarsi,  traendo,  per  quanto  gli  fu  possibile,  i  maggiori  van- 
taggi dalle  parti  contendenti.  Onde,  mentre  offriva  alla  Si)agna  la 
mano  d'  opera  per  le  artiglierie,  accarezzava  la  corte  di  Francia, 
accettando  di  far  da  padrino  alla  figlia  del  Re  e  donando  «  ala 
Reina  un  Balasco  che  è  stimato  piti  di  12.000  scudi  et  altri  pre- 
senti ale  sue  dame,  che  in  tutto  possono  arrivare  alla  somma 
di  16.000  »   (1). 

Fin  da  questo  momento  la  politica  della  Francia,  nei  rispetti 
della  controriforma,  non  è  più  completamente  ortodossa,  sia  perchè 
allo  stesso  battesimo  invitò  come  madrina  la  regina  Elisabetta 
d' Inghilterra  e  sia  anche  perchè  si  sparse  la  voce  in  seguito  che 
il  re  Cristianissimo  trescasse  con  il  Turco  per  diminuire  gli  ef- 
fetti della  vittoria  di  Lepanto  e  conseguentemente  per  umiliare  la 
Spagna.  Onde  il  Duca  di  Savoia,  che  ben  comprese  P  importanza 
di  tali  voci  ed  il  colpo  fiero  che,  qualora  fossero  risultate  vere,  sa- 
rebbe stato  impresso  alla  lega,  stimò  opportuno  rimanere  sulla 
difensiva,  nel  timore  di  una  presta  rottura  fra  Francia  e  Spagna 
ed  è  perciò  che  egli  procurò  di  trarsi  d' impaccio  anche  dalle  pro- 
messe fatte  al  Pontefice  di  somministrare  le  altre  due  galere,  ol- 
tre le  due  che  già  aveva  oiferto  come  di  dovere,  per  essere  egli 
gran  Maestro  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Da  una  lettera  del  Nunzio 
del  14  aprile  1573,  scritta  da  Nizza  al  cardinale  da  Como,  si  rileva 
tutto  ciò;  lettera  importantissima  che  è  un  riassunto  delle  voci 
circolanti  in  quel  tempo  circa  l'azione  politica  della  Francia  presso 
la  Turchia.  Dice  la  lettera  :  «  Qui  s'  è  inteso  per  lettere  di  Milano 
di  6  che  accusano  lettere  di  3  di  Vinegia  et  poi  il  medesimo  s'  è 
confermato  da  Torino  per  dove  era  passato  il  seg."®  del'Amb.^®  di 
Francia  appo  quella  S."*  che  andava  alla  Corte  del  Re  Christ.™" 
come  fìnalm.**  era  conclusa  la  pace  tra  quei  S."  et  il  Turco,  né  si 
fa  mentione  d'altre  conditioni  se  non  che  il  Turco  rende  a'  Vinetiani 
Napoli  di  Romania  et  Malvasia  smantellati  et  alcuni  luoghetti  presi 
in  questa  guerra  nel  Golfo  et  i  Vin.""  per  i scambio  restituivano 
quei  piccoli  forti  che  havevano  occupato  nela  detta  guerra  :  del 
regno  di  Cipri  verbum  nuUum.  Hora  con  tale  occ.°*  il  S.'  Duca 
tiene  la  liga  per  disfatta  et  teme  anche  qualche  rottura  che  possa 
nascere   tra   li   due  Re  et  massime  che  dicono  questa  pace  essere 


(1)  Archivio  Skgreto  Vaticano,  Savoia,  3,  e.  25.  Lettera  del  Nun- 
zio al  cardiusle  da  Como  del  15  gennaio  1573. 
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stata  praticata  et  condotta  a  fine  per  opera  del'Amb.'"*  Francese  in 
Costantinopoli  ;  per  il  che  desiderando  S.  A.  per  sicurezza  sua  et 
conseguente  ni.  t«  per  ser.®  dela  Sede  Ap.^»  et  del'  Italia,  star  appa- 
recchiato et  haver  le  sue  forze  unite  per  qualunche  sinistro  acci- 
dente che  possa  occorrere,  mi  ha  commesso  che  io  supplechi  N.  S. 
affinchè  non  si  faccia  fare  la  spesa  di  queste  galere  senza  gran 
necessità  »  (1).  ' 

Ad  ogni  modo  per  tutto  il  tempo  in  cui  Emanuele  Filiberto 
fu  duca,  la  pace  non  fu  interrotta,  onde  i  suoi  tiniori  furono  fru- 
strati, per  quanto  la  sua  linea  di  condotta  energica  e  netta  avesse 
contribuito  non  poco  a  temperare  gli  ardori  guerreschi  di  Francia 
e  di  Spagna.  E  la  controriforma,  mentre  Filippo  II  affilava  nel- 
l'ombra la  spada,  non  si  avvantaggiò  di  molto,  che,  rimandata  a 
tempi  migliori  1'  impresa  di  Ginevra,  tal  quale  l'aveva  proposta  il 
duca  di  Savoia,  ed  afforzandosi  l' Inghilterra,  la  quale  già  aveva 
tentato  di  avvicinarsi  alla  Francia,  la  situazione  minacciava  nuo- 
vamente di  capovolgersi  a  totale  beneficio  del  blocco  protestante. 

Boni  a. 

Fbancksco  Paolo  Giordani. 


/ 
(1)  Archivio  Seorkto  Vaticano,  Savoia,  S,  e.  25. 
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Rassegne  bibliografiche  della  guerra 


IV. 


Il  costo  economico  della  guerra. 


La  letteratura  economica  italiana  è  tutt'altro  che  ricca  di  studi 
diretti  a  ricercare  organicamente  quali  conseguenze  la  guerra  porti 
sull'ammontare  della  ricchezza  nazionale,  vale  a  dire,  diretti  a  ricer- 
care quali  siano  gli  elementi  economici  del  costo  della  guerra  me- 
desima 5  meno  scarsa,  invece,  è  la  produzione  scientifica  che  si  è 
occupata  di  indagare  i  fenomeni  che  la  domanda,  improvvisa  da 
prima,  sempre  più  intensificata  in  seguito,  dei  beni  e  dei  servigi 
necessari  alla  condotta  della  guerra,  determina  sull'equilibrio  eco- 
nomico in  generale,  e  sull'orientamento  dell'economia  nazionale  in 
particolare. 

Di  questa  seconda  serie  di  scritti,  noi  esamineremo  soltanto 
quelli  che,  pur  essendo  dedicati  principalmente  alle  ricerche  accen- 
nate, contengono  affermazioni,  difendono  o  combattono  teorie,  stu- 
diano problemi,  che  hanno  stretta  attinenza  col  nostro  argomento. 

Occorre  innanzi  tutto  precisare  che  cosa  gli  autori  abbiano  in- 
teso per  costo  della  guerra.  La  distinzione  che  comunemente  si  è 
fatta  fra  costo  finanziario  e  costo  economico  è  ovvia  :  con  la  prima 
espressione  si  vuole  parlare  delle  spese  sostenute  dallo  Stato  o, 
meglio,  dal  Governo  per  la  condotta  della  guerra;  con  la  seconda 
invece,  del  danno  economico  dalla  guerra  arrecato  alla  Nazione; 
ed  è  appunto  del  costo  della  guerra  inteso  in  quest'ultimo  senso 
che  noi  ci   occupiamo.    Il  Crini  (1)  ha    approfondito    ancor  più  la 


(1)  GiNT,  Il  oosto  della  guerra,  Roma,  «  L'Uaiverselle  »,  1918. 
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questione,  notando,  innanzi  tutto,  che  non  si  può  usare  qui  la  pa- 
rola costo  nel  significato  ordinario,  attribuitole  dall'economia  po- 
litica, che  chiama  costo  di  un  bene,  o  costo  di  produzione  del  me- 
desimo, gli  sforzi  e  i  sacrifici  che  importa  la  produzione  di  quel 
bene,  e  ciò  perchè  la  guerra  non  è  nò  un  bene,  né  un  atto  di  pro- 
duzione di  beni,  nel  senso  tecnico  che  1'  economia  politica  attri- 
buisce a  queste  parole.  Il  Pantaleoni  (1)  invece  pone  il  bisogno 
della  pace  nella  scala  degli  altri  bisogni;  e  poiché  questo  nuovo 
bisogno  si  soddisfa  mediante  la  guerra  (come  mezzo,  evidentemente, 
non  come  fine),  ne  consegue  che  si  può  parlare  benissimo  di  costo 
di  produzione  della  guerra.  Ma,  pur  entrando  nell'ordine  di  idee 
del  Pantaleoni,  ci  sembra  che  la  guerra  non  possa  considerarsi 
come  un  nuovo  bisogno,  ma  si  debba  riguardare  soltanto  come 
causa  di  nuovi  bisogni,  e  cioè  bisogno  di  armi,  di  viveri,  di  indu- 
menti ecc.  Diciamo  infatti  che  il  freddo  fa  sorgere  il  bisogno  de- 
gli abiti  pesanti,  e  non  che  il  freddo  è  un  bisogno;  tanto  è  vero 
che  lo  stesso  Pantaleoni,  nell'  esempio  esplicativo  che  egli  fa  se- 
guire, parla  del  bisogno  di  chinino,  a  cui  ha  dato  origine  la  ma- 
laria, e  non  parla,  come  avrebbe,  dovuto  per  far  coincidere  i  due 
casi,  di  un  bisogno  della  malaria. 

Noi  riteniamo  dunque,  che,  agli  effetti  del  nostro  studio,  si 
debba  affermare  col  Gini  che  determinare  il  costo  economico  della 
guerra  per  le  nazioni  belligeranti  significa  determinare  quanto  alle 
medesime  costa  il  periodo  di  guerra. 

Le  divergenze  gravi,  profonde,  inconciliabili  fra  gli  autori  in- 
cominciano quando  si  tratta  di  stabilire  non  solo  l'ammontare  di 
questo  costo,  o,  per  meglio  dire,  quali  elementi  lo  compongono, 
ma  persino  se  si  debba  o  meno  parlare  di  un  vero  e  proprio  costo 
e  fino  a  qual  punto  si  possa  considerare  come  tale,  o  si  debba 
piuttosto  parlare  di  incremento  arrecato  dalla  guerra  alla  ricchezza 
nazionale.  Per  verità,  pur  riconoscendo  che  talvolta  alcuni  dei 
maggiori  economisti  hanno  peccato  di  eccessivo  pessimismo,  esa- 
gerando i  danni  economici  di  cui  il  conflitto  attuale  è  causa  imme- 
diata e  mediata,  ci  sembra  che,  come  giustamente  osserva  il  Prato, 
le  paradossali  (così  si  compiacciono  chiamarle  i  loro  stessi  asser- 
tori) affermazioni  esageratamente  ottimistiche,  di  cui  testé  abbiamo 
fatto  parola,  siano  dovute   alla  smania    sabotatrice   dell'  economia 


(1)  Pantalkoni,  Insegnamenti  eoonovHci  della  guerra,  in  Tra  le  tnoo- 
gnite,  Bari,   G.   Laterza  e  Figli,   1917. 
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scientifica,  quando  non  sono  la  conseguenza  dell'  ignoranza  delle 
nozioni  economiche  più  elementari. 

Il  Gini  ritiene  che  il  costo  della  guerra  debba  dedarsi  da  un 
confronto  fra  la  ricchezza  nazionale,  quale  esisteva  prima  di  essa, 
e  quella  che  dopo  di  essa  troveremo;  non  da  un  confronto  fra  la 
ricchezza  nazionale  che  dopo  la  guerra  esisterà,  e  quella  che  si  sup- 
pone sarebbe  esistita,  qualora  la  guerra  non  fosse  intervenuta; 
poiché  altrimenti  nel  computo  si  verrebbe  a  tener  conto  dei  fattori 
di  sviluppo  economico,  che  avrebbero  agito  ove  la  guerra  non 
avesse  avuto  luogo,  quando  proprio  sono  quei  fattori  che  contene- 
vano i  germi  dello  squilibrio,  che  doveva  poi  essere  causa  della 
guerra.  L'accettazione,  o  meno,  di  tale  concetto  è  della  massima 
importanza,  e  molte  discussioni  si  sarebbero  evitate,  se  gli  autori 
avessero  bene  stabilito  questo  punto  di  partenza  delle  loro  ricer- 
che. Infatti,  accogliendo  la  tesi  del  Gini,  nel  costo  della  guerra 
non  si  dovrà  comprendere,  come  invece  molti  hanno  fatto  fino  al- 
l'esagerazione, la  perdita  derivante  dall'  arrestato  incremento  del 
processo  produttivo  nazionale,  ma  soltanto  il  danno  emergente  che 
la  guerra  ha  cagionato  alla  ricchezza  della  collettività,  in  quanto 
ha  distrutto  o  deteriorato  beni  già  esistenti,  oltre  quelli  prodotti 
durante  il  periodo  bellico. 

Quanto  abbiamo  detto  su  questo  punto  chiarisce  sufficiente- 
mente anche  il  metodo  seguito  dal  Gini  nella  sua  ricerca,  e  consi- 
stente nel  desumere  il  costo  della  guerra,  anziché  dall'analisi  dei 
molteplici  suoi  fattori,  dal  confronto  fra  i  vari  cespiti  di  ricchezza 
esistenti  all'aprirsi  e  quelli  che  persisteraniio  al  chiudersi  della 
guerra  stessa.  Questo  metodo  ha  il  grande  pregio  di  eliminare  gran 
parte  delle  controversie  teoriche,  che  sono  state  sollevate  dagli 
scrittori,  e  che  li  hanno  condotti,  come  dicemmo,  a  conclusioni  ad- 
dirittura opposte. 

Questo  ci  pareva  necessario  premettere  prima  di  intraprendere 
l'accenno  particolare  di  ciascun  lavoro;  e  poiché  le  nostre  consi- 
derazioni generali  ci  hanno  indotto  a  parlare  più  volte  dello  stu- 
dio del  Gini,  incominceremo  da  questo,  completandone  l' esame 
sommario;  anche  perché  ci  sembra  che,  a  parte  gli  altri  vari  e 
notevoli  pregi  di  profondità  scientifica,  di  obbiettività  e  di  chia- 
rezza, esso  costituisca  una  delle  poche,  per  non  dire  l'unica,  trat- 
tazioni organiche  e  rappresentazioni  sistematiche  dell'  argomento. 
L'autore  infatti,  nel  corso  dello  stadio,  è  venato  a  mano  a  mano 
integrando  la  sua  veste  di  economista,  di  statistico  e  di  demografo. 
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fino  ad  assumere,  specialmente  nella  seconda  parte,  quella  più 
completa  ed  efficace  di  sociologo.  L'introduzione  è  ricca  di  osser- 
vazioni essenziali  che  spiegano  e  giustificano  il  metodo  seguito 
nel  determinare  i  vari  capitoli  del  passivo  del  costo  della  guerra 
e  le  partite  di  attivo  corrispondenti;  la  parte  centrale  esamina 
particolareggiatamente  e  diffusamente  questi  elementi  :  aumento 
dei  debiti  o  diminuzione  dei  crediti  verso  l'estero  ;  distruzione  o 
deperimento  dei  beni  materiali,  mobiliari  o  immobiliari,  pubblici 
o  privati;  distruzione  o  deperimento  di  capitali  personali  della  na- 
zione; la  disorganizzazione,  in  cui  la  pace  potrà  trovare  alcuni 
servizi  pubblici  e  molte  aziende  private;  e,  infine,  le  conseguenze 
sulle  relazioni  internazionali. 

Le  considerazioni  del  Crini  dimostrano  che  il  danno  immediato 
cagionato  dalla  guerra  è  meno  grave,  e  il  vantaggio  remoto  as- 
sai più  notevole,  di  quanto  a  prima  vista  sembri.  Le  sue  conclur 
sioni  sugli  effetti  economici  della  distruzione  della  ricchezza  im- 
mobiliare, che  ha  avuto  luogo  nei  territori  italiani  invasi,  riducono 
alla  modesta  proporzione  di  un  centesimo  della  nostra  ricchezza 
nazionale  la  cifra  dei  danni  arrecati  dal  nemico.  Il  Pantaleoni,  in- 
vece, occupandosi  dei  danni  causati  nelle  provincie  della  Francia, 
del  Belgio  ecc.  e  facendo  l'ipotesi  di  una  eventuale  invasione  nel- 
l'Italia settentrionale,  calcola,  come  esempio,  la  ricchezza  agricola 
facilmente  asportabile  e  distruttibile  ad  un  importo  unitario  per 
ettaro  veramente  eccezionale,  e,  oseremmo  dire,  esagerato. 

Un  altro  elemento  di  costo,  di  cui  si  è  occupato  abbastanza  dif- 
fusamente il  Pantaleoni,  è  dato  dalla  creazione  di  debiti  all'estero. 
Non  si  può  dire  a  prima  vista  se  tali  debiti  costituiscono  una  di- 
minuzione della  ricchezza  nazionale  :  poiché,  se  il  capitale  ricavato 
è  devoluto  a  scopi  produttivi,  il  reddito  che  se  ne  ottiene  serve 
per  pagare  gli  interessi  e  per  ammortizzare  il  debito.  La  diminu- 
zione di  ricchezza  si  ha,  invece,  quando  il  capitale  viene  consumato 
in  modo  improduttivo,  esattamente  come  accade  per  i  prestiti  col- 
locati all'interno.  Questo  ci  sembra  che  non  sia  stato  sufficiente- 
mente posto  in  chiaro  dagli   altri  autori  che  ne  hanno  parlato. 

Un  tentativo  di  disegnare  un  quadro  completo  degli  elementi 
del  costo  della  guerra  si  ha  nel  libro  del  Virgili  (1),  il  quale  per 
altro,  più  che  di  stabilire  esattamente  quali  Sono  questi  elementi, 


(1)  Virgili,  Il  costo  della  guerra:  spese  e  perdite  e  mezzi  per  fronteg- 
giarle, Milano,  Fratelli  Treves,   1916. 
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SI  e  occupato  di  ricercare  quanto  essi  importavano  per  tutte  le  na- 
zioni belligeranti,  al  momento  considerato  ;  il  che,  come  si  com- 
prende facilmente,  è  di  molto  minore  importanza  dal  punto  di  vista 
della  scienza  pura.  Ad  ogni  modo,  gli  elementi  considerati  dal- 
l'autore nel  suo  computo  sono  :  il  mantenimento  del  soldato,  com- 
prese le  munizioni,  i  materiali,  ecc.;  il  ristagno  della  produzione; 
la  paralisi  del  commercio  mondiale;  la  perdita  delle  navi  da  guerra 
e  delle  navi  mercantili;  il  valore  delle  case  e  degli  opifici  pub- 
blici distrutti,  degli  opifici  danneggiati,  dei  raccolti  dispersi;  la 
perdita  del  capitale  umano.  Il  lavoro  ha  non  pochi  pregi  di  chia- 
rezza e  di  ordine  ;  però  alcune  considerazioni  finali  della  prima 
parte  (la  seconda  è  dedicata  allo  studio  dei  mezzi  per  far  fronte 
alle  spese  di  guerra)  avrebbero  dovuto  essere  maggiormente  svolte 
dall'autore,  poiché  la  loro  importanza  è  tale  da  potere  influire  in 
modo  decisivo  sulla  risoluzione  del  problema,  in  un  senso  piutto-  jflj 
sto  che  nell'altro. 

L'Amoroso  (1)  raggruppa  in  due  categorie  i  fenomeni  economici 
derivanti  dalla  guerra:  nella  prima  è  la  distruzione  diretta  degli 
uomini  e  delle  cose,  prodotta  dalla  guerra  durante  il  tempo  in  cui 
essa  si  combatte  (costo  diretto);  nella  seconda  è  la  trasformazione 
che  per  effetto  della  guerra^  durante  e  dopo  la  medesima,  si  pro- 
duce nell'ambiente  in  cui  si  svolge  l'attività  economica  (costo  in- 
diretto); il  primo  è  sempre  un  vero  e  proprio  costo,  il  secondo 
può  risolversi  anche  in  un  beneficio.  L'  autore  rileva  che,  per  far 
fronte  alla  distruzione  delle  cose,  esistono  soltanto  tre  mezzi,  e  cioè  : 
prelevare  queste  cose  dal  flusso  dei  redditi  correnti,  vale  a  dire 
produrle  direttamente  nel  periodo  in  cui  la  guerra  si  combatte; 
prelevarle  dal  flusso  dei  redditi  passati,  e  cioè  dal  fondo  del  capi-  ^_. 
tale  già  accumulato  ;  prelevarle,  infine,  dal  flusso  dei  redditi  fu-  HI 
turi,  facendo  ricorso  ai  crediti  dell'estero.  Col  secondo  mezzo  si 
viene  evidentemente  ad  intaccare  il  capitale  nazionale,  non  per  ef- 
fetto,  osserviamo,  puro  e  semplice  del  prestito  o  dell'  imposta  sui  fll 
patrimoni,  a  seconda  del  metodo  adottato,  ma  soltanto  in  conse- 
guenza della  distruzione  della  ricchezza  prelevata.  L'Amoroso  di- 
scorre poi  piuttosto  a  lungo  degli  elementi  attivi  e  passivi  del  co- 
sto indiretto,  che  derivano  dalla  rivoluzione  dei  redditi  durante  il 


1)  Amoroso,  Il  costo  della  guei'ra,  in  Giornale  degli  Economitti  e  ^t- 
vitta  di  Statiatica,  dicembre  1916. 
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periodo  bellico  e  dalla  profonda  trasformazione  che  l'economia 
mondiale  subirà  dopo  la  guerra. 

Un  lucido  scritto  il  Cablati  (1)  ha  dedicato  allo  scopo  di  confu- 
tare la  teoria,  secondo  la  quale  soltanto  una  lieve  percentuale  delle 
spese  vive,  che  lo  Stato  sostiene  per  condurre  la  guerra,  costitui- 
rebbe una  perdita  per  l'economia  nazionale,  presa  nel  suo  complesso. 
Come  si  vede,  è  questo  soltanto  un  aspetto  della  questione  sul  co- 
sto della  guerra:  non  esitiamo  a  dire,  però,  che  è  uno  dei  prin- 
cipali, sia  per  l'importanza  teorica  dei  problemi  che  ad  esso  si  con- 
nettono, sia  per  l' influenza  che  la  loro  risoluzione  esercita  sulle 
conclusioni  alle  quali  si  può  pervenire  nell'  argomento,  di  cui  ci 
occupiamo.  Il  Cablati,  molto  opportunamente,  incomincia  col  pro- 
spettare il  bilancio  patrimoniale  della  collettività,  nella  sua  triplice 
ripartizione  di  risparmiatori,  industriali  e  Stato,  ed  il  bilancio  ren- 
dite e  spese  della  medesima,  nel  caso  in  cui  lo  Stato  faccia  un 
debito  all'interno,  allo  scopo  di  costruire  una  linea  ferroviaria,  e 
poi  nel  caso  che  lo  Stato  faccia  tale  debito  per  provvedere  alla 
costruzione  di  cannoni,  fucili,  munizioni,  ecc.,  vale  a  dire  di  beni 
da  consumarsi  in  guerra;  nelle  due  ipotesi,  secondo  l'autore,  vi 
ha  difterenza  sostanziale,  perchè  nella  prima  non  si  verifica  per- 
dita alcuna  per  la  collettività,  mentre  nella  seconda  la  perdita  è 
uguale  all'ammontare  del  debito  contratto  dallo  Stato. 

Il  Cablati  rifa  poscia  l'ultimo  esempio,  tenendo  conto,  per  pro- 
spettare più  da  vicino  le  condizioni  reali  della  guerra  odierna,  del 
diverso  saggio  degli  interessi  sui  risparmi  raccolti  dallo  Stato,  e 
della  variazione  accentuata  che  si  verifica  nel  saggio  dei  profitti 
delle  industrie,  che  lavorano  in  forniture  militari.  A  quest'ultima 
ipotesi  è  dedicata  la  parte  più  notevole  dello  scritto,  che  giunge 
a  valutare  la  perdita  netta  patrimoniale  della  collettività  ad  un 
importo  uguale  all'ammontare  del  debito,  meno  gli  extra-profitti 
realizzati  dagli  industriali  uelle  forniture  che  il  prestito  ha  servito 
a  pagare;  e  la  diminuzione  del  reddito  netto  annuale,  pari  al 
maggior  aggravio  fiscale  sopportato  dai  contribuenti  a  causa  del 
prestito,  dedottivi  i  maggiori  profitti  derivanti  agli  industriali  dal- 
l'impiego in  nuovi  impianti  degli  extra-profitti  guadagnati.  Con- 
cludendo, una  larghissima  percentuale  del  costo  finanziario  (nel- 
l' esempio  fatto,  29400  milioni  su  35  miliardi)  costituisce  una 
perdita  netta  per  la  Nazione  che  lo  sopporta. 


(1)  Cabiati,  Prohlemifinanziaridellaguerra,  Roma,  «Atbenaeiun»,  1915. 
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li  Cablati  ha  il  non  piccolo  merito  di  avere  impostato  la  que- 
stione in  termini  chiarì  e  precisi,  ma  non  certo  quello  di  averla 
risolta.  Ci  sembra  infatti  che  egli  si  sia  basato,  nelle  sue  rappre- 
sentazioni grafiche  e  conclusioni  relative,  sulla  tesi  che  doveva  di- 
mostrare, e  cioè  che  le  spese  sostenute  dallo  Stato  per  la  condotta 
della  guerra  sono  destinate  tutte  a  scopo  economicamente  impro- 
duttivo, come  accade  per  quelle  inerenti  ai  cannoni,  fucili  e  mu- 
nizioni. Ma  non  per  tutte  le  spese  di  guerra  avviene  sempre  questo: 
si  acquistano  navi,  si  costruiscono  tronchi  di  ferrovia,  si  gettano 
ponti,  si  tracciano  strade,  si  lanciano  teleferiche,  si  acquista  ma- 
teriale, che  in  piccola  o  grande  parte  costituiranno  beni  economici 
atti  a  soddisfare  bisogni  non  bellici  futuri;  l'importo  residuale  di 
questi,  quantunque,  lo  riconosciamo,  non  molto  importante,  evi- 
dentemente va  sottratto  dalla  spesa  totale,  considerata  come  per- 
duta senza  ricostituire  il  proprio  valore. 

È  senza  dubbio  deplorevole  l'errore,  diffuso  persino  tra  molti 
uomini  politici,  secondo  cui  non  vi  sarebbe  distruzione  di  ric- 
chezza nell'impiego  dei  materiali  di  guerra,  perchè  il  loro  costo  è 
stato  intascato  dai  fornitori,  provocando  così  una  partita  di  giro: 
è  troppo  ovvio  che  con  questo  ragionamento  grossolano  non  si  tien 
conto  dell'  evidente  impoverimento,  cagionato  ai  boschi,  miniere, 
campi,  bestiame,  ecc.,  del  consumo  degli  impianti  pubblici  ecc., 
perchè  meriti  di  spendere  altre  parole  in  proposito. 

Meno  semplice  invece  si  presenta  il  problema  per  quanto  ri- 
guarda altri  elementi,  all'infuori  della  materia  prima,  del  costo  di 
produzione  di  questi  beni,  come  il  salario  pagato  agli  operai,  il 
compenso  per  1'  opera  dell'  imprenditore,  e  alcune  altre  categorie 
di  spese  particolari  e  generali  della  lavorazione;  così  pure  per 
quanto  riguarda  i  compensi  che  lo  Stato  paga  pei  nuovi  e  mag- 
giori servigi  di  svariata  natura  e  tutti  particolari  all'economia  di 
guerra. 

Il  Cablati  osserva  di  sfuggita  che  gli  uomini,  quando  sono  invec- 
chiati di  un  anno,  non  rappresentano  più  lo  stesso  valore  capitale 
dell'anno  precedente;  ciò  è  indubbiamente  vero  e  non  avviene  in 
modo  diverso  da  quanto  accade  per  ogni  macchina,  la  quale  però  nel- 
l'atto produttivo  trova  il  compenso  del  suo  deperimento,  il  cui  im- 
porto non  costituisce  che  una  piccola  parte  di  ciò  che  essa  ha  reso  : 
diversamente  ne  risulterebbe  inutile,  nel  senso  economico  della  pa- 
rola, l' impiego.  Così  il  valore  capitale  della  macchina-uomo  dopo 
un  anno  di  lavoro  risulta  bensì  diminuito  dell'importo  del  logora- 
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mento  che  ne  deriva,  il  qual3  andrà  dedotto  dal  suo  rendimento- 
salario,  e  troverà  1'  equivalente  in  una  quota  di  risparmio  corri- 
spondente, che  dovrà  contribuire  alla  ricostituzione  del  valor  capitale 
della  macchina-uomo,  quando  essa  sarà  divenuta  economicamente 
improduttiva  ;  ma  la  rimanente  parte  del  salario  sarà  reddito  netto 
per  l'operaio,  e  quindi  non  costituirà,  nel  caso  in  esame,  distru- 
zione di  ricchezza  per  la  collettività.  Lo  stesso  accade  per  il  com- 
penso al  personale  amministrativo  e  tecnico.  Senza  dire  poi  che, 
considerando  la  Nazione  nel  suo  complesso,  la  perdita  di  valore 
degli  uomini  per  l'invecchiare  delle  generazioni  è  compensata  dalle 
generazioni  che  crescono  e  che  reintegrano  ininterrottamente  colle 
loro  nuove  energie  l'efiBcienza  demografica  nazionale. 

Qui  si  potrebbe  facilmente  osservare  che  il  lavoro  dell'  ope- 
raio, se  la  guerra  non  avesse  avuto  luogo,  avrebbe  potuto  essere 
rivolto  a  scopo  produttivo:  e  ciò  è  verissimo,  ma  appartiene  ad 
un'altra  questione,  assai  più  complessa  e  che  va  trattata  a  parte, 
comprendendola  in  quella  della  minore  produttività  della  nazione 
durante  il  periodo  bellico,  compensata  parzialmente  dalla  contra- 
zione nel  consumo  di  beni  non  bellici.  Non  sembra  ad  ogni  modo 
fuor  di  luogo  mettere  in  evidenza  qui,  che  in  questo  computo 
bisogna  considerare  come  la  guerra  abbia  dato  grande  impulso  al- 
l'impiego di  una  considerevole  quantità  di  individui,  specialmente 
donne  e  ragazzi,  che  prima  apparivano  soltanto,  o  quasi,  come  con- 
sumatori puri,  e  che  ora,  o  come  operai  o  come  impiegati  od  al- 
tro, contribuiscono  a  soddisfare  1'  aumentata  domanda  di  lavoro, 
in  relazione  alla  mano  d'opera  e  personale  in  genere,  rimasto  di- 
sponibile, per  le  industrie  non  intese  direttamente  od  esclusiva- 
mente ad  apprestare  gli  innumerevoli  beni  e  servigi  di  cui  la  guerra 
abbisogna. 

Ma  a  nostro  parere,  e  sempre  agli  effetti  di  determinare  quanta 
parte  del  costo  di  produzione  del  materiale  di  guerra  costituisca 
perdita  netta  per  la  collettività,  altri  elementi  vanno  dedotti  da 
tale  costo:  intendiamo  riferirci  alle  quote  di  ammortamento  degli 
opifici,  del  macchinario,  delle  spese  di  impianto,  dell'avviamento, 
insomma,  del  capitale  fisso  in  genere.  La  ragione  ne  è  ovvia,  come 
pure  è  ovvia  la  ragione  per  cui  noi  deduciamo  dalle  somme  cor- 
risposte dallo  Stato  agli  industriali,  quelle  da  esso  ricuperate  sotto 
forma  di  imposte  e  tasse,  ed  il  profitto  normale,  oltre  quello 
straordinario,  dell'impresa. 

Ci  limitiamo  a  queste    modeste  osservazioni,  poiché  altre,  che 

14 


210  Rassegne  hìbliografìche  della  guerra 

saremmo  indotti  a  fare  sull'argomento,  sono  state  svolte  dai  Pi- 
lotti  e  da  altri  autori.  Il  Pilotti  (1)  in  un  suo  articolo  sul  co- 
sto economico  e  sul  costo  finanziario  della  guerra,  dopo  aver 
messo  in  evidenza  la  sostanziale  differenza  che  intercede  fra  i  due 
costi,  rileva  che  il  secondo  costituisce,  in  confronto  al  primo, 
una  somma  incompleta,  non  comprendendo  le  perdita  sostenute 
dalla  Nazione  per  navi  affondate,  devastazioni  ecc.,  ed  una  somma 
eccessiva,  poiché  comprende  spese  che  in  tutto  o  in  parte  debbono 
considerarsi  come  semplice  movimento  di  capitale  per  la  colletti- 
vità. Diversamente,  quasi  la  metà  della  ricchezza  nazionale  sarebbe 
già  distrutta,  il  che  è  impossibile  che  sia  accaduto,  come  si  com- 
prende facilmente  anche  con  uno  sguardo  appena  superficiale  alla 
nostra  vita  economica  odierna.  Questa  dimostrazione  per  assurdo 
è  convincente,  quantunque  il  Pilotti  non  tenga  conto,  nel  rapporto 
della  nostra  ricchezza  supposta  distrutta  a  quella  esistente  prima 
della  guerra,  del  diverso  valore  della  moneta  j  per  cui  si  do- 
vrebbe, per  rendere  il  calcolo  omogeneo,  ridurre  notevolmente  l'am- 
montare della  prima,  od  aumentare  proporzionatamente  quello  della 
seconda. 

Nel  costo  finanziario  sono  inoltre  comprese  le  spese  sostenute 
per  il  mantenimento  dell'esercito,  i  cui  componenti  avi*ebbero  do- 
vuto, anche  senza  la  guerra,  provvedere  a  calzarsi,  vestirsi,  nu- 
trirsi, ecc.,  sia  pure  con  minore  consumo:  in  questo  caso,  soltanto 
l'eccedenza  di  consumo  verificatasi  dovrà  considerarsi  come  distru- 
zione vera  e  propria  agli  effetti  del  computo  di  cui  ci  occupiamo. 
Kiferendosi  quindi  alle  conclusioni  a  cui  il  Cablati  è  pervenuto 
nello  studio  surricordato,  il  Pilotti  contesta  che  una  larghissima 
percentuale  del  costo  finanziario  della  guerra  costituisca  una  per- 
dita netta  per  la  Nazione  che  lo  sopporta,  asserendo  invece  che 
solo  una  larga  percentuale  di  esso  rappresenta  il  costo  economico 
della  guerra  medesima. 

Più  su,  scindendo  il  costo  di  produzione  dello  strumento  bel- 
lico nei  suoi  vari  componenti,  per  ricercare  quali  di  essi  e  per 
quanta  parte  vadano  perduti  nella  distruzione^  abbiamo  natural- 
mente inteso  di  riferirci  a  beni  prodotti  entro  i  confini  dello  Stato, 
poiché,  diversamente,  non  troveremmo  più  quelle  partite  di  compenso 
o  quei  ricuperi  per   l'economia    nazionale,  che  abbiamo   messo   in 


(1)  Pilotti,   Cotto  economico  e  costo  finanziario  della  guerra,  in    Cor- 
riere Economico,  14  febbraio  1918. 
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evidenza,  ed  il  costo  di  produzione  costituirebbe  perdita  netta  per 
la  collettività. 

E  si  badi  che,  teoricamente,  è  del  tutto  indifferente,  a  questo 
proposito,  che  i  debiti  contratti  per  sopperire  alle  spese  siano  stati 
collocati  all'  estero  o  all'interno;  diciamo  teoricamente,  poiché  in 
pratica,  per  semplificazioni  di  scambi,  avviene  che  lo  Stato  sovven- 
tore corrisponda  quasi  sempre  l'importo  del  prestito  concesso,  in 
merci  prodotte  e  servigi  forniti  dai  suoi  cittadini.  Ci  preme  qui 
di  osservare,  a  questo  riguardo,  che  è  esattissimo  il  computo  che 
il  Gini  fa  dell'aumentato  debito  all'estero,  quale  partita,  presa  a 
sé,  completamente  passiva:  il  motivo  di  tale  divergenza  consiste 
in  una  questione  puramente  di  metodo,  poiché,  mentre  quasi  tutti 
gli  altri  autori  hanno  ricercato  il  costo  della  guerra,  indagandone 
i  vari  elementi  passivi  e  compensatori,  il  Gini,  come  abbiam  visto, 
lo  determina  con  un  confronto  fra  la  ricchezza  nazionale  esistente 
prima  della  guerra,  e  qiiella  che  troveremo  al  chiudersi  della  guerra 
medesima,  e  distingue  il  costo  in  due  parti,  di  cui  una  riguarda 
le  variazioni  intervenute  nell'economia  nazionale  considerata  in  sé 
stessa,  e  l'altra  riguarda  le  modificazioni  intervenute  nelle  relazioni^ 
dell'economia  nazionale  cogli  altri  Stati.  ^ 

Prima  di  lasciare  1'  articolo  del  Pilotti,  rileveremo  come  egli, 
concludendo,  faccia  l' importante  affermazione  che  la  parte  mag- 
giore delle  spese  oi  guerra  è  produzione  degli  anni  di  guerra,  poi- 
ché é  precisamente  dal  reddito  annuale  della  Nazione  che  si  é 
alimentata  la  guerra  nei  paesi  belligeranti,  non  dal  consumo  di 
ricchezza  preesistente. 

Uno  studio  abbastanza  ampio,  organico  e  completo  è  quello  del 
Mariotti  (1)  :  il  suo  merito  principale  consiste  nell'avere  impostato 
chiaramente  l'argomento,  svolgendolo  in  tutte  le  sue  parti,  senza 
intrecciarne  in  modo  eccessivo  la  discussione.  Sul  primo  gruppo  di 
elementi  del  costo  economico  della  guerra,  vale  a  dire  sulle  per- 
dite derivanti  da  effettiva  distruzione  di  capitali  (perdita  di  navi, 
edifici,  raccolti,  perdita  di  produttori),  1'  autore  non  s'  intrattiene 
molto;  al  secondo  invece,  più  complesso  e  vario,  cioè,  alle  per- 
dite derivanti  da  erronea  distribuzione  di  ricchezza  o  da  diminu- 
zione di  reddito  (ristagno  della  produzione,  incremento  dei  consumi 
pubblici  e  perdita  di  risparmi,  sfrido  causato  dal  rialzo   degli    in- 


(1)  Mariotti,   Gli    elementi   di  valutazione    economica    del    costo    della 
guerra,  Napoli,   Stab.   «  Diritto  e  Ginriaprndeuza  »,   1916. 
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teressi,  sovraspese  di  mantenimento  dei  soldati,  paralisi  del  com- 
mercio mondiale  e  perturbazione  dei  rapporti  creditizi),  è  dedicata 
la  parte  principale  dello  studio. 

Il  Mai'iotti  conosce  bene  senza  dubbio  tutte  le  questioni,  che  il 
sorgere  dei  nuovi  bisogni  e  il  perturbamento  derivante  nell'equi- 
librio economico  di  pace,  hanno  sollevato  nella  scienza  e  nell'arte 
economica;  parecchie  sono  svolte  abbastanza  diffusamente,  altre  ac- 
cennate, altre  ancora  appaiono  implicitamente.  Ma,  secondo  noi, 
alcuni  concetti  fondamentali  andavano  maggiormente  approfonditi 
e  considerati  sotto  i  vari  aspetti  che  presentano,  come,  per  esem- 
pio, avremmo  desiderato  che  l'autore  avesse  fatto  per  le  perdite 
derivanti  dall'impiego  dei  materiali  bellici,  e  per  le  spese  che  lo 
Stato  incontra  per  requisizioni,  indennizzi,  sussidi  e  simili,  le  quali 
ultime  costituiscono,  secondo  l'autore,  semplici  partite  di  giro  dal 
punto  di  vista  dell'economia  collettiva.  Ciò  avrebbe  valso  indub- 
biamente ad  integrare  e  ad  aumentare  i  non  piccoli  pregi  del  la- 
voro, che,  malgrado  qualche  manchevolezza,  si  colloca  assai  degna- 
mente tra  gli  altri  studi  del  genere. 

Altri  concetti  fondamentali,  invece,  sono  stati  posti  opportuna- 
mente in  chiaro  dal  Marietti  e  trattati  con  efiScacia  notevole,  spe- 
cialmente per  quanto  riguarda  quegli  elementi,  chiamati  comune- 
mente dagli  autori  elementi  indiretti  del  costo  della  guerra,  e  nella 
cui  valutazione  si  è  esagerato  di  solito  non  poco.  Anche  l'autore 
ritiene  coU'Edgeworth  (1)  che  il  passaggio  dai  lavori  produttivi  ai 
lavori  di  guerra  non  deve  essere  considerato  come  una  perdita  netta 
di  ricchezza,  inquautochè  la  produzione  delle  cose  necessarie  resta 
quasi  la  stessa,  e  lo  spostamento  avviene,  ed  è  bene  che  avvenga, 
nella  produzione  delle  cose  non  assolutamente  necessarie. 

Di  fronte  e  in  contrapposto  alle  teorie  obbiettive,  sostenute  in 
forza  di  deduzioni  logiche  e  basate  sui  saldi  principi  scientifici, 
che  hanno,  checché  ne  pensino  i  facili  denigratori  dell'  economia 
scientifica,  sostenuto  meravigliosamente  la  prova  dell'  esperienza 
dei  nuovi  fatti,  è  tutto  un  rifiorire  di  ragionamenti  in  cui  si  in- 
sinua e  si  sostiene  apertamente  che  le  spese  di  guerra,  promovendo 
una  larga  circolazione  di  moneta,  determinando  una  domanda 
enorme  di  prodotti,  diffondono  vantaggi  e  benefici  che  si  tradu- 
cono in  un  incremento  del  reddito  e  della  ricchezza  nazionale.   A 


(1)  Edgeworth,   l^he  co8t  of  war  and  ways  of  reducing  it  auggented  by 
economie  theory,  London,   «  Oxford  University  Press  »,   1915. 
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questo  e  ad  altri  sofismi,  che  ne  sono  la  conseguenza,  risponde 
brevemente  il  Graziani  (1),  sostenendo  il  noto  principio  che  il  con- 
sumo non  determina  incremento  di  ricchezza,  la  quale  proviene 
soltanto  dalla  produzione.  Il  problema  non  cambia  per  il  fatto  che 
lo  Stato  imprende  direttamente  produzioni,  dà  salari  ad  operai,  re- 
tribuzioni a  soldati,  sussidi  alle  loro  famiglie,  poiché  è  evidente 
che  non  si  tratta  di  impiego  di  nuove  ricchezze.  Giova  invece  l'ap- 
plicazione alla  produzione  di  forze  dapprima  inerti  od  utilizzate  in 
minor  grado,  quantunque  capitale  veramente  inerte  non  esista  nelle 
società  moderne,  poiché  quello  impiegato  nei  depositi  bancari  e  in 
titoli  di  credito,  viene  poi  effettivamente  investito  nella  produ- 
zione. 

Un'altra  questione  è  appena  accennata,  ma  lascia  intravedere 
tutti  i  problemi  di  natura  igienica,  sociale  e  demografica  che  vi 
sono  connessi;  e  cioè  quella  degli  inconvenienti  dell'impiego  pre- 
maturo di  forze  lavoratrici,  i  qviali  andrebbero  contrapposti  ai  van- 
taggi derivanti  all'economia  nazionale  dall'incremento  arrecato  alla 
produzione  dall'utilizzazione  di  nuove  forze  lavoratrici,  e  di  cui 
abbiamo  già  fatto  brevemente  parola. 

Il  Graziani  sostiene  inoltre  che,  se  la  spesa  interna  non  confe- 
risce guadagno  ai  nazionali,  quella  estera  non  dà  alcuna  perdita  a 
questi  :  ciò  è  vero  indubbiamente,  osserviamo,  se  per  spesa  s' in- 
tende capitale  impiegato  produttivamente;  non  è  vero,  invece,  e 
ne  abbiamo  detto  già  le  ragioni,  se  la  spesa  è  improduttiva  :  in 
questa  ipotesi  vi  ha  differenza  essenziale  tra  i  due  casi. 

In  un  altro  articolo  il  Graziani  (2)  ha  ripreso  e  completato  questi 
concetti,  riferendosi  sempre  piìi  specialmente  agli  effetti  della  tra- 
sformazione dagli  investimenti  produttivi  di  pace  a  quelli  di  guerra, 
aggravati  dalla  rapidità  indispensabile  della  trasformazione,  e  dagli 
sperperi  inevitabili,  che  si  collegano  più  alle  frodi,  all'azione  in- 
competente dei  tanti,  i  quali  trovansi  ad  esercitare  funzioni  non 
consuete  e  spesso  antitetiche  alle  loro  attitudini.  Quest'  ultimo 
aspetto  si  trova  accennato  in  vari  altri  scritti,  fra  quelli  esaminati: 
per  esempio  vi  dedica  alcune  pagine  sincere  e  piene  di  utili  inse- 
gnamenti il  Pantaleoni,  di   cui    il  Graziani    riporta   le    importanti 


(1)  Graziani,  Alcuni  sofismi  sulle  sptse  di  guerra,  uel  La  Riforma 
Sociale,  marzo-aprile  1917. 

(2  Oraziani,  Spesa  finanziaria  e  costo  economico  della  guerra,  in 
Corriere  Economico,  4  aprile  1918. 
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osservazioni  sull'errore  di  duplicazione  che  si  commetterebbe,  cal- 
colando i  beni  strumentali  adoperati  ed  i  beni  diretti  che  si  sareb- 
bero conseguiti. 

Coucludendo,  l'autore  dice  che  i  calcoli  quantitativi  hanno  in 
questa  materia  valore  limitato  e  si  prestano  ad  erronei  apprezza- 
menti; meglio  che  comparare  l'entità  della  spesa  monetaria  al  to- 
tale ammontare  della  ricchezza  privata,  è  compararla  al  reddito. 
Sono  esagerate  le  asserzioni  che,  per  esempio,  metà  della  nostra 
ricchezza  sarebbe  già  stata  distrutta,  sia  perchè  non  si  valuta  il 
deprezzamento  monetario,  sia  perchè  non  si  tien  conto  del  reddito, 
sia  perchè  la  spesa  finanziaria   non   coincide  col  costo    economico. 

La  scienza  non  deve  lasciare  inesplorato  nessun  angolo  nascosto 
del  vastissimo  e  multiforme  campo  che  si  presenta  alla  sua  osser- 
vazione; non  solo,  ma  rintracciato  il  fenomeno  particolare,  oggetto 
possibile  d'indagine,  deve  sforzarsi  di  approfondirne  lo  studio, 
esaminandolo  in  tutta  la  sua  portata,  nelle  sue  relazioni,  nelle  sue 
cause,  nelle  sue  ^ìù.  remote  conseguenze. 

In  questo  senso,  sui  problemi  che  si  intrecciano  col  costo  della 
guerra^  molto  non  si  è  fatto:  questioni  capitali  sono  rimaste  ap- 
pena abbozzate,  anche  là  ove  la  polemica  poteva  essere  benefica 
fecondatrice  di  idee  chiare  e  precise;  gli  scrittori  si  sono  spesso 
limitati  a  rimproverarsi  reciprocamente  errori,  alle  volte  soltanto 
apparenti,  ed  hanno  negato  la  verità  delle  teorie  opposte,  soste- 
nendone l'assurdo,  quasi  sempre  oltre  le  intenzioni  dei  loro  autori. 
Così,  per  dimostrare  che  la  guerra  è  una  distruggitrice  immane  di 
ricchezze,  si  è  provato  che  essa —  non  arricchisce,  e  viceversa  : 
con  quanto  lume  per  gli  studiosi,  con  quanta  serietà  per  la  scienza 
è  facile  immaginare. 

Il  Prato  (1),  invece,  rilevando  il  deplorevole  abbandono  in  cui 
le  varie  scuole  economiche  hanno  lasciato  finora  l'elaborazione  scien- 
tifica della  teoria  del  consumo,  si  propone  di  dimostrare  come  una 
delle  conseguenze  dannose  della  redistribuzione  di  ricchezza,  che  si 
compie  per  eflPetto  della  guerra,  debba  ricercarsi  nell'  impiego  im- 
produttivo che  talune  categorie  di  cittadini  fanno  degli  eccezionali 
sovraguadagni ,  realizzati  a  causa  della  guerra. 

Il  Prato  prende  lo  spunto  della  sua  profonda  digressione  da 
una  affermazione    del    Pigou,  secondo    il    quale   gli  stipendi    e  sa- 


(1)  PiiATO,   Ciò  che  non  si  vede  dei  costo  della  guerra,  uel    La  Riforma 
Sociale,  gennaio  1918. 
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lari  eccezionali  di  funzionari  e  di  operai  devono  considerarsi  come 
semplici  ed  innocue  partite  di  giro.  A  questo  l'autore  osserva  che 
è  necessario  invece  misurare  gli  effetti  che,  sulla  conservazione  e 
riproduzione  della  ricchezza,  esercita  la  psicologia  economica  delle 
classi  e  dei  gruppi  che  la  ricevono  e  di  quella  a  cui  vien  tolta. 
È  del  più  grande  interesse  seguire  il  Prato  nel  suo  studio,  denso 
di  pensiero,  di  richiami  storici,  di  riferimenti  teorici,  col  quale 
esso  si  propone  di  dimostrare  le  conseguenze  dannose  per  l'econo- 
mia nazionale  dello  sperpero  improduttivo  che  le  classi  operaie 
fanno  degli  alti  salari  percepiti,  scialandoli  ih  consumi  superflui. 
L'autore  esce  spesso  dai  limiti  ristretti  dell'argomento,  per  giungere 
a  considerazioni  generali  sulla  nostra  economia  di  guerra,  special- 
mente per  ciò  che  si  riferisce  alla  politica  degli  approvvigionamenti 
e  dei  consumi  seguita  dal  nostro  Governo,  e  di  cui  non  potremmo 
parlare  più  a  lungo  senza  uscire  dai  confini  della  presente  rassegna. 

Sul  pericolo,  derivante  all'economia  nazionale  dallo  sciupìo  dei 
guadagni  eccezionali,  insiste  anche  il  Mosca  (1),  chiudendo  un 
breve  articolo,  in  cui  egli  accenna  ai  vari  elementi  del  costo  della 
guerra.  Il  Gini  però  nota  che  questo  è  vedere  un  solo  lato  del  pro- 
blema e  forse  il  meno  importante,  poiché  noi  potremo  sperare  che 
quelle  doti  che  a  tanti  diedero,  col  concorso  di  fortunate  congiun- 
ture, lina  improvvisa  ricchezza,  permettano  loro  di  realizzare,  an- 
che nella  febbrile  operosità  del  periodo  post-bellico,  lauti  guadagni, 
e  che  coloro  che  la  guerra  ha,  contro  ogni  merito^  abbassato  nella 
scala  sociale,  raddoppie ranno  domani  gli  sforzi  per  riconquistare 
in  breve  il  posto  che  loro  spetta.  Deve  poi  notarsi  come  la  im- 
mensa maggioranza  delle  aziende  e  delle  persone  senta  sostanzial- 
mente diminuite,  a  causa  dell'elevarsi  dei  prezzi,  le  proprie  entrate; 
d'onde  deriva  una  generale  economia  dei  consumi,  a  cui  contribui- 
scono anche  i  provvedimenti  legislativi*  che  colpiscono  i  consumi 
di  lusso. 

Secondo  il  Labriola  (2) ,  la  guerra  agisce  come  un  enorme  di- 
struttore di  ricchezze  :  egli  non  si  preoccupa,  però,  delle  somme 
che  la  guerra  ingoia  dal  bilancio  dello  Stato,  né  delle  devastazioni 
che  la  sua  azione  materiale  produce  sul  terreno  delle   operazioni  ; 


(1)  Mosca,    /  danni  economici    della    guerra,  in    Corriere    della  Sera, 
25    aprile   1916. 

(2)  Labriola,  L'  economia  della    guerra    e    le    sue  conseguenze,    nella 
Nuova  Antologia,  1»  dicembre  1915. 
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bensì  delle  distruzioni  dipendenti  dall'  indole  medesima  del  re- 
gime economico  esistente.  Questi  fenomeni,  a  cui  la  guerra  dà  ori- 
gine, si  possono  raggruppare  in  quattro  categorie  :  a)  Menomazione 
od  arresto  del  regime  attuale  degli  scambi,  derivante  dal  brusco 
passaggio  dall'equilibrio  del  sistema  del  commercio  internazionale, 
a  quello  del  sistema  del  commercio  quasi  completamente  chiuso 
entro  i  confini  dello  Stato  ;  b)  Schiacciamento  della  produzione,  per 
deficienza  o  mancanza  assoluta  di  materia  prima  e  di  mano  d'opera; 
e)  Mutamento  della  distribuzione,  per  rincaro  generale  e  corrispon- 
dente diminuzione  nei  salari  reali,  spostamento  di  masse  di  operai 
dai  mestieri  qualificati  a  quelli  non  qualificati  ;  le  quali  tutte  sono 
cause  che  hanno  per  effetto  immediato  una  più  depressa  condi- 
zione delle  classi  lavoratrici;  per  la  rivoluzione  che  subiscono  i 
redditi  capitalistici  e  l' improvviso  arricchirsi  di  alcuni,  d' onde 
una  corsa  alla  richiesta  dei  beni  di  lusso  e  di  consumo  generale. 
È  interessante  notare  l'opinione  dell'autore,  secondo  il  quale  sa- 
rebbe pratica  sconsigliabile  la  riduzione  dei  consumi,  che  porta 
per  conseguenza,  non  solo  la  diminuzione  della  domanda  dei  pro- 
dotti, ma  anche  quella  di  lavoro,  col  risultato  di  far  crescere  la 
massa  dei  disoccupati  ;  d)  Sviluppo  del  capitale  fittizio,  dovuto  al 
sorgere  e  allo  svilupparsi  di  industrie  di  guerra  che  abbracciano  i 
rami  più  vari  dell'  attività  umana,  e  che  sono  dedicate  alla  pro- 
duzione di  cose  che  non  ricostituiscono  il  loro  valore.  Solo  riman- 
gono i  titoli  rappresentanti  il  debito  dello  Stato,  vale  a  dire  un 
capitale  che  non  risponde  a  nulla  di  concreto. 

Delle  conseguenze  economiche,  in  senso  più  largo,  della  guerra, 
il  Labriola  (1)  si  occupa  diffusamente  in  un  secondo  articolo,  pro- 
ponendosi dì  dimostrare  che  l'economia  della  guerra  non  contiene 
in  sé  gli  elementi  che  devono  necessariamente  porre  termine  al 
conflitto  armato,  e  quindi  che  sotto  questo  punto  di  vista  esso  può 
prolungarsi  nel  tempo  all'infinito.  Forse  da  questi  cenni,  sommari 
e  sintetici  al  massimo  grado,  il  lettore  potrà  ricevere  l'impressione 
di  una  palese  contraddizione  tra  i  principi  sostenuti  nel  primo  di 
questi  ultimi  due  articoli,  e  la  tesi  che  abbiamo  or  ora  riferito. 
Secondo  l'autore  non  vi  è  invece  antitesi  alcuna,  poiché  il  quadro 
pessimistico  rappresenta  lo  stato  dell'economia  nazionale  immedia- 


(1)  LABRtOLA,  Il  paradosso  economico  della  guerra,  nella    Nuova    An- 
tologia, 16  dicembro  1916. 
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taniente  dopo  l'inizio  della  guerra,  mentre  quello  ottimistico,  anzi 
ultra-ottimistico,  si  fonda  sopra  il  presupposto  di  una  conveniente 
(sic)  durata  del  conflitto.  Proprio  così  :  il  Labriola  insegna  clie  una 
guerra  breve  è  un  vero  disastro  per  tutti,  mentre  in  una  guerra, 
che  duri  quattro  o  cinque  anni  almeno,  la  cosa  cambia  completa- 
mente aspetto  !  ! 

Ma  limitiamoci,  per  molte  considerazioni  che  non  sarebbe  op- 
portuno richiamare  qui,  ad  un  accenno  obbiettivo  nei  principali 
punti  trattati,  che  si  riferiscono  più  da  vicino  al  nostro  lavoro.  Lo 
Stato  ha  bisogno,  per  condurre  la  guerra,  di  beni  diretti  a  soddi- 
sfare le  esigenze  personali  dei  soldati,  e  di  beni  diretti  a  produrre 
il  materiale  di  guerra.  L'autore  suppone  una  guerra,  come  accade 
pressappoco  per  quella  attuale,  a  cui  partecipino  tutti  gii  Stati 
civili,  divisi  in  due  gruppi  rivali,  in  ciascuno  dei  quali  esista  la 
possibilità  di  produrre  tutto  ciò  che  occorre.  Per  effetto  della  mo- 
bilitazione, restando  intatto  il  reddito  collettivo,  cresce  il  reddito 
individuale  dei  non  mobilitati,  dimodoché  lo  Stato  può  prelevare 
la  quantità  di  ricchezza  necessaria  al  sostentamento  della  popola- 
zione alle  armi,  senza  peggiorare  la  situazione  dei  contribuenti.  Per 
quanto  riguarda  poi  la  seconda  categoria  di  beni,  la  guerra  deter- 
mina fonti  addizionali  di  ricchezza  per  i  cittadini  e  per  lo  Stato, 
le  quali  permettono  di  prelevare  da  esse  i  capitali  necessari  per 
pagare  le  forze  di  lavoro  e  i  materiali  consumati  per  produrre  tali 
beni. 

L'autore  si  preoccupa  infine  (infine,  per  quanto  riguarda  il  no- 
stro argomento)  pure  dei  capitali  necessari  alle  industrie  di  guerra, 
e  incomincia  col  dichiarare  sofistica  1'  idea  dello  Stuard  Mill,  se- 
condo cui  l' industria  è  limitata  dal  capitale;  la  quale  idea,  invece, 
è  tanto  vera,  che  lo  stesso  Labriola  s'indugia  a  ricercare  quali  ric- 
chezze nell'economia  capitalistica  siano  inoperose,  e  quindi  possano 
essere  destinate,  come  capitale,  a  far  vivere  le  industrie  di  guerra. 

Ma  se  la  nostra  mente  si  affatica  alquanto  a  seguire  i  ragiona- 
menti sottili  e  spesso  sofistici,  che  il  grande  ingegno,  la  varia  e 
profonda  cultura  e....  la  particolare  mania  dell'on.  Labriola  sanno 
formulare,  ci  riesce  assai  più  agevole  mettere  in  evidenza  i  gravi 
errori  in  cui  la  signora  Anna   Vera  Eisenstadt  (1)  è  incorsa  molto 


(1)  EiSBNSTADT,   Il  paradosso  della    guerra    che  arricchisce,  nella    in- 
viata delle  Nazioni  Latine,  febbraio  1917. 
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frequentemente.  Ora,  per  merito  suo,  noi  sappiamo  che  arricchi- 
mento generale  significa  creazione  di  valori  nuovi  e  che  la  guerra 
è  stata  il  punto  di  partenza  di  un  arricchimento  generale;  sap- 
piamo ancora  che  una  macchina  non  si  può  dire  più  produttiva  di 
una  mela,  solo  perchè  quella  si  consuma  più  lentamente  di  questa  j 
sappiamo  che  ogni  colpo  di  cannone  fa  guadagnare  al  paese  5000 
lire;  sappiamo  che,  dando  la  stura  ai  crediti  fluttuanti,  tra  cui 
in  primissima  linea  i  biglietti  di  banca  e  di  Stato,  lo  Stato  getta 
nel  paese  una  profusione  fecondatrice  di  denaro  sconosciuta  in  tempo 
di  pace.  Insomma  c'è  proprio  da  rammaricarsi  che  la  guerra  abbia 
aspettato  il  1914  per  scoppiare  !  ! 

Di  un  elemento  importantissimo  del  costo  della  guerra,  che  per 
certi  Stati  specialmente  costituirà  fonte  di  gravi  preoccupazioni  per 
l'avvenire,  alcuni  scrittori  si  sono  occupati  più  o  meno  diffusa- 
mente, mentre  altri,  come  il  Pantaleoni,  ne  hanno  taciuto  per  de- 
liberato proposito:  intendiamo  parlare  delle  perdite  umane  in  guerra, 
considerate  naturalmente  soltanto  sotto  l'aspetto  economico.  Il  Con- 
tento (1)  dedica  a  questo  argomento  un  articolo  piuttosto  lungo, 
nel  quale,  più  che  altro,  riassume  e  critica  dal  punto  di  vista  me- 
todologico i  principi  su  cui  si  sono  fondate  le  varie  teorie,  che 
da  Adamo  Smith  ai  nostri  giorni  si  sono  succedute  ed  hanno  stu- 
diato la  perdita  economica  derivante  dalla  scomparsa  dell'individuo, 
per  morte  o  per  emigrazione,  dall'economia  nazionale.  Per  quanto 
si  riferisce  più  da  vicino  a  questa  guerra,  l'autore  ritiene  che  gli 
studi  finora  pubblicati  e  diretti  a  tentare  una  valutazione  econo- 
mica delle  perdite  umane,  siano,  per  l'incertezza  dei  dati,  di  ben 
scarsa  importanza  scientifica  e  pratica.  Ad  ogni  modo,  né  il  costo 
di  produzione  dei  soldati,  jjure  specificato  per  categorie  e  classi 
sociali,  né  l'entità  delle  mercedi  perdute,  come  rappresentanti  l'ef- 
ficienza del  lavoro,  saranno  base  per  un  calcolo  futuro  :  essi  costi- 
tuiranno soltanto  dei  sintomi,  da  integrare  con  indagini  dirette 
circa  la  deficienza  e  i  caratteri  nuovi  dell'opei-a  produttiva  generale. 

Una  valutazione  economica  delle  perdite  umane  nell'attuale  con- 
flitto ha  cercato  di  dare  il  Virgili,  applicando  nei  suoi  calcoli  il 
metodo  suggerito  dal  Barriol,  il  quale  determina  il  valore  sociale  del- 
l' individuo  in  base  a  ciò  che  questi  restituirà  alla  collettività,  in 


(I)  Contento,    Sulla    valutazione    economica    delie    perdile    nmaiie    in 
guerra,  nel  L' economista,  1917,  p.  787. 
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forma  di  spese  d'  ogni  genere  derivanti  dal  suo  guadagno  perso- 
nale. Il  Labriola  invece,  prescindendo  da  calcoli  di  questo  genere, 
e  preoccupandosi  essenzialmente  delle  conseguenze  dalle  perdite 
umane  arrecate  alla  produzione  del  periodo  bellico,  nota  che  in  tempi 
ordinari  la  popolazione  veramente  produttiva,  nel  senso  più  stretto 
e,  diremmo  quasi,  marxistico  della  parola,  raggiunge  appena  il  20  "/,) 
dell'intera  popolazione,  mentre  la  popolazione  economicamente  ca- 
pace di  produrre  ne  rappresenta  per  lo  meno  il  50  ^j^.  Togliendo 
pure  il  massimo  del  10  ^Iq  per  chiamate  alle  armi,  resta  sempre 
il  40  f*  0  di  popolazione,  capace  di  produrre,  disponibile  :  esatta- 
mente il  doppio  di  quanto  prima  della  guerra  si  aveva. 

Una  trattazione,  sintetica  ma  profonda  ed  esauriente,  del  pro- 
blema demografico  creato  dalla  guei'ra  al  nostro  paese,  troviamo 
nel  lavoro  del  Gini,  il  quale,  lungi  dal  ricercare  il  valore  econo- 
mico delle  probabili  ed  incerte  perdite,  studia  la  condizione  in  cui 
verremo  a  trovarci,  dal  punto  di  vista  della  popolazione  produt- 
tiva, a  guerra  finita, 

L'Italia,  a  questo  riguardo,  si  trova  in  una  condizione  privile- 
giata in  confronto  delle  altre  Nazioni.  Durante  la  guerra  è  cessata 
quasi  totalmente  l'emigrazione,  e  molti  emigrati  sono  ritornati  in 
Patria  :  perciò,  quando  si  pensi  che  la  popolazione  produttiva  ita- 
liana guadagnava  normalmente  circa  310,000  persone  all'anno,  di 
cui  quasi  una  metà  veniva  perduta  per  emigrazione,  ci  si  con- 
vince facilmente  che  la  pace  futura  troverà  gli  Italiani  economica- 
mente produttivi  più  numerosi  di  quanto  non  fossero  allo  scoppio 
della  guerra  europea.  È  bensì  vero  che  la  gran  parte  dei  morti 
imputabili  alla  guerra  appartiene  alle  età  più  giovani  e  mag- 
giormente produttive,  ma  altrettanto  avveniva  per  gli  emigranti 
in  tempo  di  pace;  e,  d'  altra  parte,  la  circostanza,  sfavorevole 
in  tale  confronto,  clie  fra  questi  ultimi  eravi  una  forte  percentuale 
di  femmine,  è  ricompensata  ad  usura  dalla  maggiore  efiBcienza  eco- 
nomica, acquistata  da  una  gran  parte  della  popolazione  femminile. 
Tali  vantaggi,  per  effetto  della  minore  natalità  verificatasi  du- 
rante la  guerra,  sarebbero  destinati  a  scomparire  dopo  parecchi 
anni,  quando  cioè  le  classi  dei  nati  durante  la  guerra  avranno  rag- 
giunto l'età  produttiva;  ma  la  nostra  Nazione,  avvezza  a  riversare 
annualmente  fuori  dei  suoi  confini  tante  giovani  energie,  potrà, 
con  una  diminuzione  di  emigrazione,  correggere  facilmente  questo 
inconveniente  ed  allontanare  il  pericolo  possibile  di  una  deficienza 
nella  mano  d'opera. 
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Quasi  tutti  gli  autori  che  abbiamo  considerato  si  sono  indugiati 
a  ricercare  gli  elementi  diretti  e  indiretti  del  costo  della  guerra, 
basandosi  sui  fatti  di  cui  siamo  spettatori  o  tutt'al  più  su  quelli 
che,  a  loro  giudizio,  si  verificheranno  subito  dopo  la  pace,  come 
conseguenza  immediata  del  conflitto;  ma  nessuno,  all' infuori  del 
Gini,  ha  fissato  lontano  lo  sguardo,  scrutando  le  tenebre  dell'  in- 
certo domani,  cercando  cioè  di  vedere  quale  evoluzione  la  guerra 
determinerà  nell'economia  nazionale  e  mondiale,  presa  la  parola 
nel  suo  significato  più  ampio  e  completo,  e  quali  vantaggi  di  na- 
tura economica  ne  deriveranno  all'umanità.  Se  i  danni  che  la  guerra 
arreca,  durante  il  tempo  in  cui  si  svolge,  alla  ricchezza  e  al  red- 
dito della  collettività,  sono,  anche  accettando  le  teorie  più  eque, 
sempre  considerevoli,  i  vantaggi,  che  da  essa  scaturiranno  in  un 
tempo  più  o  meno  prossimo,  sono  molto  più  importanti  di  quanto 
a  prima  vista  potrebbe  credersi. 

Tali  vantaggi  possono  riassumersi  in  due  categorie,  delle  quali  la 
prima  comprende  quelli  che  deriveranno  da  una  più  salda  organizza- 
zione, con  cui  dalla  guerra  usciranno  le  nazioni  più  progredite,  e  che 
è  destinata  a  diffondersi  naturalmente  a  tutti  gli  altri  paesi;  da  un 
migliore  assestamento  dei  valori  umani,  dalle  abitudini  di  maggior 
lavoro  che  s'  imprimeranno  nella  popolazione;  dallo  stimolo,  che 
ne  deriva,  di  un  più  completo  e  realistico  sfruttamento  delle  pro- 
prie risorse  economiche  e  demografiche.  La  seconda  categoria  com- 
prende i  vantaggi,  provenienti  da  un  miglioramento  delle  relazioni 
internazionali,  che  si  concretano  in  un  minore  dispendio  di  energie 
e  di  materie,  attualmente  richiesto  dagli  armamenti  militari,  dalle 
relazioni  diplomatiche,  dalle  barriere  doganali  ;  nel  togliere  gli  osta- 
coli frapposti  dai  confini  degli  Stati  ai  liberi  spostamenti  dei  capi- 
tali e  delle  popolazioni;  nell'economia  che  in  molti  servizi  si  potrà 
attuare. 

E  l'autore  conclude  affermando  che  «  a  corroborare  i  motivi 
ideali  che  ci  sostengono  nella  lotta  ad  oltranza  e  a  lenire  le  soffe- 
renze e  le  apprensioni  e  i  lutti,  può  e  deve  valere  in  qualche  parte 
il  pensiero,  che  coloro  che  combattono  e  soffrono  sono  gli  artefici 
di  una  migliore  e  più  efficiente  organizzazione  sociale  ». 

Giovanni  Baleli.a. 
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Guerra  e  popolazione. 


La  guerra  è,  si  può  dire,  collegata  da  un  duplice  nesso  di 
causalità  alle  condizioni  demografiche  delle  popolazioni  che  vi 
partecipano.  Infatti  mentre  è  indubitabile  che  queste  condizioni 
demografiche  sono  state  una  delle  cause  più  attive  che  hanno  de- 
terminato lo  scoppio  delle  ostilità,  d'altra  parte  ognuno  comprende 
che  la  guerra  stessa,  per  la  sua  natura  e  per  la  sua  durata,  è 
causa  di  fortissime  e  non  passeggiere  modificazioni  nella  costitu- 
zione demografica  di  queste  popolazioni. 

Le  scarse  produzioni  scientifiche  che  hanno  preso  in  esame  le 
relazioni  tra  guerra  e  popolazione  si  possono  raggruppare  in  due 
parti  a  seconda  che  hanno  principalmente  considerato  l' uno  o 
l'altro  di  questi  aspetti:  la  guerra  come  effetto  o  la  guerra  come 
causa.  Naturalmente  gli  studi  di  questa  seconda  specie  non  hanno 
potuto  avere  il  sussidio  di  cifre  esatte  relative  alle  perdite  umane 
determinate  dalla  guerra.  Per  taluni  paesi  belligeranti  sono  stati 
tentati  dei  calcoli  largamente  approssimativi,  ma,  per  evidenti  ra- 
gioni, indagini  di  questa  specie  non  potranno  farsi  che  a  guerra 
finita  e  quando  le  statistiche  uflBciali  permetteranno  di  chiudere  il 
bilancio  della  eccezionale  partita.   % 

Non  è  fuori  di  luogo  ricordare  però  che  presso  il  Ministero 
della  Guerra  sono  stati  istituiti  un  Ufficio  di  Statistica  demografica 
ed  un  Uflìcio  di  Statistica  sanitaria,  destinato  il  primo  a  racco- 
gliere ed  elaborare  il  materiale  relativo  alle  perdite  (morti,  feriti, 
malati),  il  secondo  a  raccogliere  ed  elaborare  questo  stesso  materiale 
ma  da  un  punto  di  vista  essenzialmente  medico.  Ambedue  gli  Uffici 
furono  organizzati  da  Corrado  Gini  e  funzionano  sotto  le  sue  di- 
rettive scientifiche. 

I  lavori  che  trattano  delle  cause  demografiche  di  questa  guerra 
in  ispecie,  e  delle  guerre  in  genere  sono  assai  pochi,  anzi  a  dire 
il  vero  si  riducono  a  tre,  dovuti  in  ordine  cronologico,  al  Carli, 
al  Gini,  al  Maroi. 
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Lo  studio  di  Filippo  Carli  {V evoluzione  economica  della  Ger- 
mania e  la  legge  di  popolazione,  in  liivista  Italiana  di  Sociologia 
(settembre-dicembre  1914)  rientra  a  dire  il  vero  tra  gli  studi  che 
trattano  della  popolazione  in  relazione  alla  guerra,  solo  di  sfuggita^ 
inquantochè  si  rivolge  principalmente  alle  cause  che  determinarono 
lo  straordinario  sviluppo  economico  della  Germania  in  questo 
ultimo  ventennio.  L'A.  osserva  che,  nel  periodo  precedente  alla 
guerra  attuale,  è  in  Germania  più  che  altrove  sensibile  e  costante 
l'aumento  dei  redditi  e  della  ricchezza  nazionale  e  che  questi  feno- 
meni economici  sono  andati  di  pari  passo  ad  una  crescente  ecce- 
denza dei  nati  sui  morti  e  ad  una  notevolissima  diminuzione  della 
emigrazione.  Questa  abbondanza  di  materiale  uomo  sarebbe  st^ta, 
secondo  l'A.  la  causa  prima  di  quel  progresso  economico,  causa 
vivificata  dalla  graduale  industrializzazione  di  quella  Nazione.  Que- 
sto fatto,  secondo  l'A.,  apporta  alla  teoria  di  Malthus  una  superba 
smentita.  La  conclusione  sembra  troppo  affrettata:  l'enunciato  mal- 
tusiano si  riferisce  a  tutto  un  altro  ordine  di  idee  e  precisamente 
ad  un  possibile  squilibrio  tra  mezzi  di  sussistenza  e  popolazione 
e  non  tra  benessere  economico  e  popolazione.  Perciò  l' esempio 
citato  dal  Carli  è  tutt' altro  che  probante. 

L'A.  pone  quindi  giustamente  in  rilievo  l'influenza  che  il  grande 
accrescimento  della  popolazione  tedesca,  e  piìi  ancora  quello  delle 
popolazioni  slave,  hanno  avuto  nel  determinare  la  guerra  mondiale. 

Ma  dell'  influenza  che  le  semplici  forze  demografiche  possono 
avere  sullo  scoppio  e  la  condotta  della  guerra  ci  viene  data  una 
profonda  ed  organica  trattazione  da  Corrado  Gini  (1  fattori  demo- 
grafici delle  guerre,  in  Bifornm  Sociale,  aprile-maggio  1915  e  X fat- 
tori latenti  delle  guerre,  in  Bivista  Italiana  di  Sociologia,  gennaio 
1915).  Ecco  in  brevi  parole  i  concetti  fondamentali. 

Le  nazioni  al  pari  degli  individui  sono  soggette  ad  un  pro- 
cesso di  evoluzione  e  di  involuzione;  anch'esse  da  un  periodo  di 
giovinezza  salgono  alla  maturità  per  poi  cadere  nella  vecchiaia. 
Perchè  si  verifichi  e  in  che  consista  questa  trasformazione  lo  stesso 
Gini  ebbe  a  chiarire  in  un  altro  suo  lavoro  I  fattori  demiografwi 
deW Evoluzione  delle  Nazioni  (Bocca,  Torino-Koma,  3  912).  Esiste 
un  continuo  flusso  tra  le  diverse  classi  sociali  di  una  nazione:  le 
classi  pili  elevate,  per  la  loro  esigua  potenzialità  riproduttiva,  non 
sono  sufficienti  a  colmare  i  vuoti  che  in  esse  si  verificano  e  questi 
vengono  di  necessità   colmati   da    individui  forniti  dalle  classi  in- 
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feriori.  In  questo  processo  di  scambio,  nella  possibilità  di  questo 
regolare  flusso  dal  basso  all'alto,  trova  la  prima  condizione  quello 
stato  di  benessere  e  di  potenzialità  che  con  linguaggio  figurato  si 
dice  giovinezza  o  maturità  di  una  Nazione. 

In  una  prima  fase,  che  si  può  dire  quella  dell'  infanzia,  gli 
organismi  nazionali  non  presentano  classi  sociali  distinte;  queste 
si  determinano  in  seguito,  ma  anche  allora  i  bassi  strati  della 
popolazione  conservano  la  loro  eccezionale  prevalenza  numerica  ; 
la  nazione  entra  nella  sua  fase  di  giovinezza,  caratterizzata  da 
eccezionale  attività,  da  esuberanza  di  forza  di  lavoro,  e  da  scarsa 
ricchezza.  Ma  col  progressivo  differenziarsi  di  queste  classi,  con 
l'esaurirsi  delle  classi  meno  elevate,  che  costituivano  le  sue  più 
attive  riserve  demografiche,  la  nazione  passa  allo  stato  di  maturità 
e  di  senilità,  nella  quale  ultima  fase  la  ricchezza  è  forse  massima, 
ma  le  forze  di  lavoro  sono  in  difetto.  Le  popolazioni  giovani  trag- 
gono dalla  esuberanza  di  queste  forze  la  tendenza  a  conquistare  i 
bassi  strati  delle  popolazioni  confinanti,  e  specialmente  di  quelle 
vecchie  ;  quest'  ultime  invece,  che  sono  anche  le  più  potenti,  ten- 
dono ad  impadronirsi  soltanto  degli  strati  superiori  di  altre  popo- 
lazioni. 

Prendendo  in  considerazione  il  solo  punto  di  vista  demografico 
ed  etnico,  è  evidente  la  condizione  di  favore  in  cui  si  trovano  le 
giovani  nazioni;  esse  infatti  si  impadroniscono  presso  le  nazioni 
vecchie  di  quei  bassi  strati  destinati  a  scalzare  gradualmente  le 
classi  più  elevate,  mentre  le  nazioni  vecchie  corrono  alla  conquista 
di  quelle  classi  sociali  condannate,  per  la  loro  prossima  sostituzione, 
a  non  avere  un  futuro. 

Questo  duplice  processo  di  espansione  è  secondo  il  Gini  la 
causa  principale  se  non  unica  delle  guerre.  Ed  infatti  se  i  giovani 
nuclei  immigrati  non  desiderano  o  non  sono  capaci  di  assimilarsi 
alla  popolazione  che  si  accoglie,  se  la  nazione  vecchia,  gelosa  cu- 
stode delle  proprie  tradizioni,  si  oppone  a  questa  forza  lenta  ma 
inesorabile,  il  conflitto  non  tarda  a  scoppiare.  I  fatti  storici  sem- 
brano confermare  questa  concezione,  ed  anche  tra  le  cause  della 
guerra  d'oggi  deve  porsi  in  primo  luogo  il  diverso  accrescimento 
che  manifestarono  e  manifestano  i  tre  gruppi  di  popolazioni  europee: 
Latini,  Teutonici  e  Slavi.  Crii  Slavi  dall'ultimo  posto  sono  passati 
al  primo  e  i  Latini  dal  primo  all'ultimo.  11  gruppo  teutonico  ma- 
nifestò così  una  pressione  demografica  verso  la  Francia,  Belgio  e 
Inghilterra,  ma  tosto  si  raccolse  in  sé,  che  la  marea  slava  sempre 
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crescente  era  tale  da  non  consentirgli  sperpero  alcuno  delle  sue  ri- 
serve demografìcbe  ed  a  spingerlo  in  seguito  nella  guerra  di  ege- 
monia. 

Competizioni  economiche,  idealismi  di  vario  tipo,  rivendica- 
zioni nazionali  ecc.,  non  sono  secondo  l'A.  che  cause  secondarie  o 
aspetti  particolari  di  questo  vasto  fattore  demografico. 

E  i  fattori  demografici  hanno  pure  una  influenza  diretta  nella 
condotta  della  guerra;  la  nazione  giovane  ha  anche  qui  dei  van- 
taggi non  indifferenti  :  le  schiere  dei  connazionali  emigrati  all'estero  ■! 
possono  favorire  con  atti  subdoli  o  delittuosi  la  via  alle  milizie,  *" 
ma  sopratutto,  possedendo  essa  un  numero  proporzionale  maggiore 
di  adolescenti,  risente  meno,  dal  punto  di  vista  della  disponibilità 
di  uomini,  della  continuazione  della  guerra.  Inoltre  i)OÌchè  questa 
si  fa  principalmente  a  scapito  delle  classi  sociali  più  basse,  di 
quelle  classi  che  costituiscono  la  riserva  demografica  delle  nazioni, 
le  nazioni  vecchie,  che  di  tali  riserve  difettavano  fin  dal  tempo 
di  pace,  ne  escono  per  questo  fatto  più  indebolite  demografica- 
mente anche  se  arrise  loro  la  fortuna  delle  armi.  E  poiché  le  na- 
zioni più  giovani  possono  facilmente  risarcire  i  danni  di  una  scon- 
fitta militare  e  poiché  nel  mondo  è  prevedibile  che  esisteranno 
sempre  nazioni  con  diverso  accrescimento  naturale,  il  fattore  de- 
mografico, così  bene  tratteggiato  dal  Gini,  preparerebbe  inesorabil- 
mente  la  via  allo  scoppio  di  futuri  conflitti.  Conclusione  amara,  fli 
ma  poiché  il  passato  la  conferma,  agli  ottimisti  che  si  ostinano  a 
prevedere  un  futuro  senza  guerre,  e  lo  scrivente  è  tra  questi,  non 
resta  che  appigliarsi  ad  una  trasformazione  degli  altri  fattori  della 
guerra:  quello  economico  e  specialmente  quello  psicologico. 

Il  lavoro  di  Lanfranco  Maroi  (J  fattori  demografici  del  conflitto 
europeo,  Roma,  Athenaeum,  1918,  circa  pp.  650,  con  prefazione  di 
C.  Gini)  é  un  accurato  e  diligente  esame  del  giuoco  delle  forze  de- 
mografiche presso  i  singoli  Stati. 

L'A.,  pur  ammettendo  che  la  conflagrazione  europea  non  sia 
stata  determinata  da  un  unico  fattore  ma  da  un  complesso  di 
cause,  mette  in  rilievo  l'importanza  dell'occulto  fattore  demografico. 
La  guerra  d'oggi  si  può  considerare  come  l'epilogo  di  un  lungo 
processo  evolutivo  della  vita  dei  singoli  Stati,  e  la  popolazione,  che 
in  questo  procèsso  evolutivo  ha  una  parte  preponderante,  ha  avuto 
così  nello  scoppio    del    conflitto  una  grande   importanza  a  cagione 
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dello  squilibrio  che  in  essa  si  andava  manifestando.  L'A.  mette 
giustamente  in  rilievo  che  il  fattore  demografico  non  si  identifica 
con  quello  numerico.  Un  gruppo  numericamente  più  piccolo,  ma 
dotato  di  esuberanza  di  classi  giovani  e  di  bassi  ceti,  è  un  gruppo 
demograficamente  più  attivo  di  altri  gruppi  maggiori  numerica- 
mente, ma  costretti  per  deficienza  di  risorse  proprie  a  subire  le 
influenze  demografiche  di  altre  popolazioni.  Premesso  ciò,  quale  è 
stata  la  posizione  dei  singoli  Stati  belligeranti  in  questo  giuoco  di 
forze  demografiche  ? 

La  Francia,  la  nazione  più  ricca  ma  demograficamente  più 
povera,  ha  rappresentato  senza  dubbio  il  «  locus  minoris  resisten- 
tiae  »  in  riguardo  alla  pressione  demografica  tedesca.  Essa  era 
dotata  di  un  eccezionale  sentimento  nazionale;  perciò  la  Germania, 
che  si  sentiva  militarmente  più  forte,  vide  nella  guerra  il  mezzo 
più  facile  per  conquistare  territorialmente  la  sua  rivale. 

In  quanto  all'  Inghilterra,  provvista  com'  è  di  un  vastissimo 
impero  coloniale,  nella  determinazione  del  conflitto  ebbe  anch'essa 
una  parte  passiva  :  nessuna  preoccupazione  per  il  futuro  poteva 
avere  per  la  collocazione  delle  sue  riserve  demografiche.  Il  suo  im- 
pero coloniale  fu  invece  una  cupida  mira  della  Germania,  che 
vedeva  in  esso  territori  sfruttabili  economicamente  in  larga  misura 
e  ad  esclusivo  profitto  della  sua  gente. 

Più  a  lungo  s' intrattiene  l'A.  sulla  posizione  demografica 
della  Germania.  Il  suo  potere  di  accrescimento,  la  sua  politica 
sulla  emigrazione,  la  lenta  infiltrazione  demografica  verso  i  paesi 
dell'  Europa  occidentale  e  specialmente  verso  quelli  demografica- 
mente meno  attivi,  dimostrano  chiaramente  come  la  Germania,  con 
meditato  proposito,  facesse  agire  le  sue  risorse  demografiche  e  da 
tempo  le  ponesse  al  servizio  di  quel  vasto  programma  imperialista 
di  cui  per  altre  vie  preparava  l'attuazione. 

Passando  all'Austria,  se  a  tutta  prima  le  sue  caratteristiche 
demografiche  non  sembrano  aver  avuto  alcuna  parte  nella  provo- 
cazione del  conflitto,  non  bisogna  dimenticare  che  furono  appunto 
fattori  essenzialmente  demografici  quelli  che  fomentavano  i  diversi 
irredentismi  della  duplice  monarchia. 

In  quanto  agli  Stati  slavi,  il  loro  eccezionale  potere  di  accre- 
scimento e  il  pericolo  che  questo  apportava  al  pangermanismo  fu 
certo  una  causa  di  prim'  ordine  nello  scoppio  del  conflitto. 

Questa  in  brevi  parole  la  trama  dell'ottimo  lavoro  del  Maroi, 
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cbe,  arricchito  com'  è  di  numerosissime  documentazioni  statistiche, 
dà  una  pregevole  dimostrazione  della  bontà  delle  teorie  a  tal  ri- 
guardo espresse  dal  Gini. 


il 


Nel  secondo  gruppo  di  studi,  quelli  cioè  che  prendono  in  esame 
le  conseguenze  immediate  o  remote  della  guerra,'  poniamo  subito 
per  il  suo  carattere  generale  il  lavoro  di  Franco  Savorgnan  (ia 
guerra  e  la  popolazione.  Studi  di  demografia.  Bologna,  Nicola 
Zanichelli,  1918).  L'A.  premette  una  sintetica  esposizione  delle  con- 
dizioni demografiche  ed  economiche  dei  belligeranti  e  conchiude 
che,  nonostante  la  defezione  russa,  il  tempo  continua  ad  essere  il 
migliore  alleato  dell'Intesa.  Vero  è  che  questa  ha  oggi  disponibili 
circa  17.1  milioni  di  maschi  tra  i  20  e  i  39  anni  contro  17.4  mi- 
lioni degli  Imperi  centrali;  ma  l'intervento  americano  ha  fatto  di 
nuovo  pendere  la  bilancia  in  nostro  favore. 

Dal  punto  di  vista  della  coesione  nazionale,  Italia,  Francia  ed 
Inghilterra,  nonostante  la  tendenza  separatista  dell'Irlanda,  costi- 
tuiscono delle  unità  saldamente  unite,  mentre  nel  gruppo  avver- 
sario, senza  parlare  degli  Stati  minori,  questa  caratteristica  non 
può  riconoscersi  che  alla  Germania.  In  quanto  all'Austria  l'A.,  che 
è  un  irredento,  dà  con  grande  competenza  e  concisione  un  quadro 
del  giuoco  delle  forze  nazionali  nella  duplice  monarchia.  I  Tedeschi 
(che  costituiscono  solo  il  23,4  °/^  dell'  intera  popolazione)  ed  i  Ma- 
giari (il  19,4  °/j>)  riuscivano  ad  opprimere  le  aspirazioni  separatiste 
o  irredentiste  della  maggior  parte  degli  Slavi,  dei  Eomeni  e  degli 
Italiani.  L'Austria  raggiungeva  questo  intento  sfrattando  le  di- 
scordie  interne  degli  Slavi  stessi  e  il  loro  odio  con  altri  gruppi  di  fli 
popolazioni  aspiranti  a  rivendicazioni  nazionali.  Ma,  pur  essendo  meno 
omogeneo,  il  gruppo  delle  potenze  centrali  preso  nel  suo  insieme  ^ 
costituisce  un  blocco  assai  piti  unito,  cementato  com'  è  da  70  milioni  sl 
di  Tedeschi  germanici  e  austriaci  ai  quali  sono  da  aggiungersi  quasi 
10  milioni  di  magiari,  tenaci  sostenitori  della  monarchia  asburghese.         , 

Sfruttando  gli  elenchi  nominativi   dei    morti  e  dei  feriti  pub-  flI 
blicati  dai  governi    tedesco    ed    austriaco,  le  comunicazioni  spora- 
diche del  governo  inglese,  le  cifre    del    Gide    per  la  Francia  e  le 
notizie  pubblicate  dalla  federazione  delle  città  e  dalla  federazione  flI 
degli  Zemtwo  per  la  Russia,  l'A.  determina    con    calcoli  induttivi 
il  numero  dei  morti,  feriti   e   prigionieri    per  i  primi  due  anni  di 
guerra.  Queste  cifre  non  danno    ancora    il    numero   effettivo  delle  1 
perdite,  potendo  un  morto  o  un    ferito  aver  riportato  più  di  una 
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invalidità  e  potendo  i  prigionieri  figurare  anche  come  feriti.  Inoltre 
la  maggioranza  dei  feriti  può  essere  ancora  utilizzata.  Per  risalire 
alle  perdite  effettive  l'A.  deduce  dal  numero  dei  feriti  un  quarto 
del  numero  dei  morti,  un  quarto  del  numero  dei  prigionieri  e  ri- 
duce ancora  di  un  quarto  la  cifra  così  ottenuta.  In  verità  il  coef- 
ficiente di  riduzione  scelto  sembra  troppo  forte.  Il  già  citato  Ufficio 
di  statistica  demografica,  esistente  presso  il  Ministero  della  Guerra, 
sta  appunto  compiendo  una  indagine  per  accertare  in  quale  misura 
ferite  o  malattie  si  possano  ripetere  sullo  stesso  individuo  ;  i  primi 
risultati  fanno  ritenere  che  nei  primi  due  anni  di  guerra  non  si 
debba  per  i  feriti  fare  una  riduzione  superiore  al  10  °/o.  A  più  forte 
ragione  la  riduzione  del  Savorgnan  è  esagerata  per  i  morti  e  per  i 
prigionieri,  pei  quali  il  rischio  di  contrarre  ulteriori  invalidità  non 
si  protrasse  per  tutto  il  biennio. 

Il  Savorgnan  riduce  ancora  del  40  °/o  il  numero  effettivo  dei 
feriti  da  lui  ottenuto  per  risalire  al  numero  degli  individui  resi 
inabili  dalle  ferite-  stesse. 

In  complesso,  se  le  fonti  su  cui  l'A.  si  è  fondato  non  sono 
esagerate,  il  suo  computo  dà  senza  dubbio  risultati  inferiori  al  vero. 

Del  resto,  ciò  non  turba,  anzi  rafforza  le  conclusioni  successive. 
Secondo  il  computo  dell'A.  le  perdite  determinate  direttamente 
dalla  guerra  nei  primi  due  anni^  l' Italia  esclusa,  sarebbero  state 
le  seguenti  : 


Perdite 

Germania 

Regno 
Unito 

Austria 
Ungheria 

Bassi  a 

Francia 

(Migliaia) 

Morti 

886 

^48 

763 

1070 

800 

Inabili  per  ferite    . 

552 

133 

404 

534 

496 

Prigionieri     .... 

400 

65 

1150 

2000 

360 

Totale 

1838 

446 

2317 

3604 

1656 

In  quanto  agli  effetti  remoti  della  guerra,  escluso  che  alle 
guerre  d'oggi  si  possa  attribuire  qualsiasi  potere  selettivo  come 
avveniva  per  le  guerre  di  un  tempo^  l'A.  mette  in  rilievo  i  danni 
che  i  conflitti  armati  apportano  alla  bontà  della  razza.    Nel   dopo 


S'^S  Rassegne  bibliografiche  della  guerra 

guerra  i  riproduttori  saranno  inferiori  a  cagione  della  distruzione 
dei  migliori  e  delle  lesioni  organiche  e  psichiche  dei  superstiti, 
mentre  la  distruzione  delle  ricchezze  nazionali,  abbassando  il  te- 
nore di  vita  ed  accrescendo  la  miseria,  diminuirà  la  resistenza  alla 
morbosità. 

L'effetto  dannoso  si  farà  risentire  anche  sulle  generazioni  fu- 
ture poiché  i  nati  durante  la  guerra  o  subito  dopo,  essendo  gene- 
rati da  padri  vecchi  od  inabili  o  attaccati  dagli  strapazzi  o  dalle 
malattie  veneree  o  da  madri  depresse  dai  disagi  fisici  e  morali, 
non  potranno  a  loro  volta  che  dare  dei  figli  scadenti. 

Perchè  la  selezione  ristabilisca  le  cose  allo  stato  primitivo,  oc- 
correrà qualche  generazione. 

Pili  visibili  sono  e  saranno  gli  effetti  semplicemente  demogra- 
fici della  guerra.  A  prescindere  dalle  varie  correnti  migratorie  da 
essa  determinate  (rimpatriati,  fuorusciti,  profughi  e  internati)  e 
dalla  riduzione  da  essa  causata  alle  emigrazioni  per  l'estero,  con- 
seguenze queste  che  hanno  dato  al  nostro  paese  il  forte  vantaggio 
di  una  maggiore  disponibilità  di  materiale-uomo,  la  guerra  ha  de- 
terminato, a  giudicare  dagli  effetti  della  breve  guerra  franco-prus- 
siana e  dai  primi  dati  ufficiali  che  già  si  posseggono,  un  aggrava- 
mento della  mortalità  e  una  diminuzione  dei  matrimoni  e  più  ancora 
delle  nascite.  È  prevedibile  anzi  che  la  natalità  segnerà  una  sen- 
sibile diminuzione  anche  per  le  classi  che  seguiranno  al  1940.  La 
semplicistica  opinione  di  chi  vede  nella  guerra,  oltreché  una  di- 
struttrice di  vite,  una  fonte  di  nuove  energie  demografiche  suffi- 
cienti a  riparare  ai  danni  già  fatti,  è  senza  dubbio  errata.  Gli 
stessi  effetti  della  guerra  franco-prussiana  valgono  a  dimostrarne 
l'infondatezza.  Questo  deficit  sarà  tanto  più  grave  quanto  più  la 
guerra  sarà  stata  lunga  e  sanguinosa. 

Supponendo  che  la  guerra  duri  quattro  anni  e  mezzo,  l'A.  cal- 
cola approssimativamente  per  la  Germania,  Francia,  Inghilterra 
ed  Italia  la  riduzione  che  avrà  subito  la  popolazione  maschile  dai 
20  ai  44  anni  e  il  periodo  necessario  per  la  ricostruzione  del  di- 
strutto (come  può  rilevarsi  dalla  tabella  prima  della  pagina  seguente). 

Per  riparare  almeno  in  parte  questo  danno  sarà  necessario  uti- 
lizzare anche  nel  dopo  guerra  le  riserve  di  lavoro  (donne,  anziani, 
adolescenti)  e  generalizzare  l'uso  delle  macchine.  A  questo  riguardo 
il  maggior  danno  sarà  risentito  dalla  Francia  :  il  periodo  di  rico- 
struzione sarà  per  essa  assai  più  lungo  di  quanto  non  indichi  il 
precedente  calcolo  congetturale   (in  cui  è  stato  tenuto  conto   delle 
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correnti  immigratorie  prebelliche  e  che  forse  non  saranno  nel  dopo 
guerra  di  eguale  intensità).  Al  deficit  della  Francia  bisogna  aggiun- 
gere inoltre  circa  1.160.000  stranieri  che  fecero  ritorno  in  i)atria 
allo  scoppio  della  guerra.  Per  la  ricostruzione  demografica  di  questa 
nazione  occorrerà  a  dir  poco  un  flusso  annuo  di  300.000  lavora- 
tori che  dovranno  essere  assorbiti  e  francesizzati.  L'elemento  più 
desiderabile  per  questo  graduale  assorbimento  sarà  dato  da  lavora- 
tori latini  :  spagnuoli,  portoghesi  e  italiani  ;  la  comunanza  dei  sacri- 
fici compiuti  faciliterà  per  questi  ultimi  il  processo  di  assorbimento. 


Gruppo  maschile 

DAI  20  AI  44   ANNI 

STATI 

Numero 

Coefficiente 

Morti 

Numero 

Incremento 

Periodo 

ipotetico 
al  1919 

di 
mortalità 
bellica 

in 

guerra 

effettivo 
al  1919 

medio 
annuo 

di 

ricostru- 
zione 

(migliaia) 

iVoo» 

(migliaia) 

(migliaia) 

(migliaia) 

(anni) 

Germania.  .   . 

13.000 

16 

2.080 

10.920 

168 

12 

Francia    .   .   . 

7.350 

18 

1.320 

6.030 

19 

69 

Regno  Unito  . 

8.950 

11 

980 

7.970 

83 

12 

Italia 

5.480 

11 

600 

4.880 

16 

37 

Il  deficit  sarà  assai  più  facilmente  colmato  dalla  Germania  che, 
a  cagione  della  sua  più  forte  natalità,  ha  una  maggiore  disponibi- 
lità di  classi  giovani  ;  sarà  pure  più  facilmente  colmato  dall'  In- 
ghilterra e  specialmente  dall'  Italia,  che  potranno  trattenere  in  tutto 
o  in  parte  la  loro  forte  emigrazione. 

La  guerra  produrrà  uno  squilibrio  rilevante  nel  rapporto  dei 
sessi  :  secondo  i  computi  precedenti,  la  maggior  proporzione  di 
maschi  verrebbe  ad  aggravarsi  nel  modo  seguente  : 


Femmine  peb  100  Maschi 

STATI 

1910 

1919 

Germania 

101 

119 

Francia 

102 

124 

Regno  Unito 

108 

121 

Italia 

111 

129 

230  Rassegne  bibliografiche  della  guerra 

Questa  eccezionale  esuberanza  femminile  che  accrescerà  neces- 
sariamente il  numero  delle  nubili,  farà  aumentare  l' offerta  dei 
lavoro  femminile  e  costituirà  un  incentivo  verso  una  maggiore  eman- 
cipazione della  donna.  Ma  questa  esuberanza  avrà  anche  un  bene- 
fico effetto  di  carattere  eugenico,  che  potrà  parzialmente  riparare 
ai  danni  che  la  guerra  apporta  alla  razza,  inquantochè  il  sesso 
maschile  sarà  più  rigoroso  nella  scelta  della  sposa.  E  probabile 
però  che  questa  esuberanza  di  nubili  determinerà  un  incremento 
nella  natalità  di  illegittimi. 

Potranno,  disposizioni  legislative  e  propagande  di  vario  genere, 
dare  alla  natalità  uno  sviluppo  più  forte  di  quello  che  aveva  nel 
tempo  di  pace?  L'A.  ne  dubita  e  con  ragione.  Inoltre  un  incre- 
mento della  natalità  nell'  immediato  dopo  guerra  non  sembra  desi- 
derabile dal  punto  di  vista  eugenico,  avuto  riguardo  alla  inferio- 
rità dei  riproduttori. 

Come  si  vede  dalla  nostra  breve  recensione,  il  lavoro  del  Sa- 
vorgnan  si  può  ben  dire  una  completa  ed  intelligente  indagine 
delle  conseguenze  demografiche  della  guerra. 

Anche  R.  Michels  tratta,  in  un  saggio  di  carattere  più  clie 
altro  descrittivo,  delle  principali  conseguenze  demografiche  dovute 
alla  guerra  {Cenni  sulle  migrazioni  e  sul  movimento  di  popolazione 
durante  la  guerra  europea,  in  Biforma  Sociale,  gennaio-febbraio  1917). 
Dai  dati  esposti  dall'A.  sulla  natalità  e  mortalità  durante  la  guerra 
in  alcune  città  efitere,  sembra  che  nel  primo  anno  del  conflitto  la 
diminuzione  della  natalità  sia  stata  assai  più  forte  nelle  piccole  che 
non  nelle  grandi  città.  Il  fatto  è  spiegabilissimo  se  si  riflette  alla 
maggior  proporzione  di  esonerati  e  di  individui  pur  richiamati  sotto 
le  armi  ma  che  sono  quivi  trattenuti. 

La  mortalità,  di  regola  superiore  alla  natalità  (a  giudicare  dai 
dati  relativi  alle  città  tedesche  superiori  a  15.000  abitanti),  avrebbe 
segnato  un  forte  incremento  nel  1915  (19,7  morti  per  mille  abi- 
tanti, contro  16,1  per  il  1914)  ma  essa,  pur  mantenendosi  sempre 
alta,  sarebbe  sensibilmente  discesa  nei  primi  mesi  del  1916  (17,0). 

Per  quanto  manchino  ancora  complete  documentazioni  stati- 
stiche, si  può  ritenere  che,  passato  il  primo  momento  critico  della 
guerra^  mortalità  e  natalità  abbiano  trovato  il  loro  assestamento 
in  quote  rispettivamente  superiori  e  inferiori  a  quelle  del  periodo 
di  pace,  ma  che  si  sarebbero  mantenute  pressoché  stazionarie  nel 
corso  delle  ostilità. 
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A  risollevare  lievemente  la  natalità  può  aver  anche  concorso 
la  concessione  di  licenze  ai  soldati,  ma  la  prolificazione  dovuta  a 
militari  è,  e  sarà,  fortemente  danneggiata  dalla  diffusione  delle 
malattie  veneree,  dolorosa  caratteristica  di  tutti  gli  eserciti,  mobi- 
litati 0  no. 

Sempre  in  materia  di  prolificazione,  troppo  a  lungo  l'A.  si 
sofferma  sulle  conseguenze  demografiche  che  potrà  apportare  alla 
Svizzera  la  presenza  dei  prigionieri  di  guerra  internati  colà  per 
ragioni  sanitarie. 

Nel  1916  erano  in  Svizzera,  tra  Tedeschi,  Inglesi,  Francesi, 
Belgi,  circa  19.000  invalidi.  I  rapporti  sessuali  che  poche  migliaia 
di  deteriorati  potranno  aver  avuto  con  la  popolazione  del  luogo 
non  lasceranno  probabilmente  nessuna  traccia  apprezzabile. 

In  quanto  alle  migrazioni  causate  dalle  ostilità  l'A.  distingue 
opportunamente  quelle  dovute  a  cause  politico-militari,  dg,  quelle 
dovute  a  cause  economiche.  Rientra  tra  le  prime  :  la  mobilita- 
zione, il  rimpatrio  dei  richiamati,  le  fughe  collettive  e  spontanee 
di  popolazioni  di  fronte  ad  una  minacciata  invasione,  le  deporta- 
zioni e  gli  sgomberi  ordinati  dalle  autorità.  Le  seconde,  dovute  alla 
repentina  chiusura  di  aziende  industriali  e  commerciali  ed  al  con- 
seguente esodo  di  gente  in  cerca  di  lavoro,  furono  una  caratteri- 
stica dei  primissimi  tempi  della  guerra. 

Ad  aggravare  gran  parte  di  queste  correnti  agì  in  larga  mi- 
sura il  fattore  psicologico.  Il  desiderio  di  avvicinai'si  ai  propri 
cari  nel  momento  del  pericolo,  l'esagerato  timore  di  un'  invasione, 
opinioni  pessimistiche  sulle  future  possibilità  di  occupazione,  de- 
terminarono la  partenza  di  individui  che  con  maggiore  vantaggio 
proprio  e  del  loro  paese  avrebbero  potuto  restare. 

Un  quadro  sintetico  delle  condizioni  in  cui  verrà  a  trovarsi 
il  nostro  paese  a  guerra  finita  in  riguardo  alla  disponibilità  di  ca- 
pitali personali  ci  vien  dato  da  C.  Crini  (Il  costo  della  guerrq.. 
Roma,  l'Universelle,  Imprimerle  Poliglotte,  1918). 

Dalle  notizie  che  già  si  posseggono  sulle  nostre  perdite  si  può 
affermare  che  qualunque  sia  la  ulteriore  durata  della  guerra,  il  mi- 
merò dei  morti  sul  campo  o  negli  stabilimenti  sanitari  militari  non 
sarà  superiore  per  quantità  e  qualità  al  contingente  di  uomini  che 
l'emigrazione  ci  avrebbe  sottratto  in  modo  permanente. 

Desta  poi  meraviglia  come  per  tutti  i  belligei-anti  la  mortalità 
tra  la  popolazione  civile  determinata  in  via  indiretta  dalla  guerra, 
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sia  poco  elevata  specialmente  in  confronto  a  quella  che  si  verificò 
non  solo  nelle  guerre  medioevali,  ma  nella  stessa  breve  guerra 
franco  prussiana,  durante  la  quale  l'eccesso  delle  morti  tra  la  po- 
polazione civile  superava  le  perdite  stesse  dei  combattenti.  In 
quanto  al  nostro  paese,  l'intensità  della  mortalità  nella  popolazione 
civile  è  certamente  cresciuta,  ma  se  si  tien  conto  che  l'ammontare 
della  popolazione  civile  è  diminuito  non  solo  a  cagione  della  più 
tenue  natalità,  ma  sopratutto  per  i  milioni  di  persone  chiamate 
sotto  le  armi,  l'eccesso  di  cui  ora  si  è  parlato  si  riduce  di  molto. 

A  ciò  aggiungasi  che  durante  l'ultimo  periodo  di  pace  la  po- 
polazione produttiva  italiana  (e  cioè  all'  ingrosso  gli  individui  dai 
15  ai  65  anni)  acquistava  annualmente  circa  720.000  persone  prove- 
nienti dalle  classi  inferiori  e  ne  perdeva  circa  180.000  per  morte 
e  230.000  per  il  passaggio  ad  età  superiore.  Il  guadagno  netto  di 
310.000  persone  era  per  metà  impiegato  nella  emigrazione  per- 
manente e  per  metà  nell'  effettivo  incremento  della  popolazione 
produttiva.  Questo  incremento  durante  la  guerra  sarebbe  già  stato 
sufficiente,  se  si  fosse  mantenuto  con  la  stessa  intensità,  a  com- 
pensare le  perdite  dei  combattenti. 

Né  si  potrà  dire  che  la  nostra  mano  d'opera  sarà  meno  effi- 
ciente :  vero  è  che  la  guerra  ha  distrutto  i  migliori,  ma  uomini  di 
eguale  qualità  ci  sottraeva  pure  l'emigrazione;  le  poche  decine  di 
migliaia  di  invalidi  saranno  ad  usura  compensate  dalla  maggiore 
efficienza  acquistata  dalla  popolazione  maschile  educata  negli  sta- 
bilimenti militari  industriali. 

Vero  è  anche  che  l'emigrazione  sottraeva  maschi  e  femmine, 
mentre  i  morti  per  la  Patria  sono  tutti  maschi,  ma  questo  fatto 
è  compensato  dalla  maggior  efficienza  produttiva  acquistata  du- 
rante la  guerra  dalla  intera  generazione  femminile  adulta. 

A  tutto  questo  aggiungasi  il  ritorno  in  patria  di  centinaia  di 
migliaia  di  emigrati  e  si  dovrà  conchiudere  che  la  pace  troverà  il 
nostro  paese  con  un  numero  di  uomini  economicamente  produttivi 
per  lo  meno  eguale  a  quello  esistente  prima  della  dichiarazione  della 
guerra,  a  condisione,  ben  sHntende,  che  V Italia  per  sottrarsi  a  un 
momentaneo  imharazso  e  per  realizzare  e-ffimeri  guadagni  non  sper- 
peri la  sua  mano  d'opera. 

Il  Gini  propende  a  credere  (pur  con  le  debite  riserve  sempre 
necessarie  quando  si  parla  di  fenomeni  tanto  complessi)  che  le  con- 
dizioni in  cui  si  troveranno  dopo  la  conclusione  della  pace  tutti  i 
paesi  belligeranti,  compreso  il  nostro,  renderanno  più  apprezzato  e 
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ricercato  di    quanto   uoii    fosse   prima   della  guerra   il  lavoro  ma- 
nuale. 

Io  credo  sia  anche  necessario  distinguere  l'immediato  dopo 
guerra  (e  cioè  i  mesi  durante  i  quali  si  svolgerà  la  smobilitazione  e 
quelli  di  poco  successivi),  dal  dopo  guerra  propriamente  detto.  Nel 
primo  periodo  la  graduale  sostituzione  dei  combattenti  e  la  non 
ancora  avvenuta  trasformazione  delle  industrie  belliche,  determine- 
ranno forse  una  esuberanza  di  mano  d'opera,  specialmente  se  ra- 
gioni d' indole  morale  non  consentiranno  una  smobilitazione  infor- 
mata al  criterio  della  professione  dei  militari  ;  ma  superato  questo 
momento  critico  è  da  ritenersi  col  Gini  che  il  bisogno  di  rico- 
struire il  distrutto,  di  rimettere  in  valore  il  deperito  e  di  conser- 
vare lo  sviluppo  preso  da  talune  industrie  durante  la  guerra,  de- 
termineranno invece  una  eccezionale  richiesta  di  lavoro. 

Epicarmo  Corbino  {Le  probabili  conseguenze  della  guerra  euro- 
pea suW attività  coloniale  avvenire^  in  Bivista  Coloniale,  30  settem- 
bre 1915),  trattando  delle  condizioni  demografiche  post-belliche  in 
relazione  alla  espansione  coloniale,  manifesta  invece  l'opinione  che 
la  guerra  determinerà  una  esuberanza  di  popolazione  oltreché  per 
le  condizioni  del  mercato  di  lavoro  anche  per  una  maggiore  proli- 
ficità determinata  in  via  indiretta  dal  peggioramento  economico  delle 
nazioni  belligeranti.  Secondo  il  Corbino,  questa  esuberanza  di  mano 
d'opera  costituirebbe  un  incentivo  alla  espansione  coloniale,  la  quale 
però  troverebbe  un  ostacolo  in  altre  condizioni  di  carattere  eco- 
nomico. 

Ciò  che  nelle  opinioni  del  Corbino  sembra  sia  da  escludersi 
affatto  è  che  nel  dopo  guerra  si  verifichi  una  esuberanza  di  mano 
d'opera  dovuta  ad  una  maggiore  prolificità.  A  giudicare  dagli  ef- 
fetti della  breve  guerra  franco-prussiana,  nell'  immediato  dopo 
guerra  si  verificherà  forse  un  coefficiente  di  natalità  lievemente  su- 
periore a  quello  verificatosi  antecedentemente  alla  guerra.  Ma  sarà 
un  in<jremento  di  brevissima  durata  perchè  dovuto  al  maggior  nu- 
mero di  matrimoni  che  le  ostilità  avevano  semplicemente  proro- 
gato. Una  diminuzione  del  benessere  ha  sempre  per  primo  effetto 
una  diminuzione  di  prolificità.  Il  peggioramento  economico  può  de- 
terminare il  fenomeno  opposto  solo  quando  sia  di  eccezionale  du- 
rata e  produca  anche  un  vero  e  proprio  abbassamento  nel  «  tenore 
di  vita  »  delle  popolazioni  e  l'abbandono  di  abitudini  che,  una  volta 
contratte,  difficilmente  si  perdono.  Inoltre,  anche  nella  disgraziata 
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ipotesi  che  tutto  ciò  abbia  a  verificarsi,  è  evidente  che  le  più.  fìtte 
schiere  di  neonati,  che  si  avranno  tra  parecchi  anni,  non  potreb- 
bero esercitare  il  loro  effetto  sul  mercato  del  lavoro  che  ancora  una 
ventina  d'  anni  dopo.  Ma  per  epoca  tanto  lontana  non  si  possono 
oggi  fare  previsioni  di  sorta. 

Su  altri  effetti  di  carattere  assai  più  remoto  porta  la  sua  at- 
tenzione Giuseppe  Sergi  {^U Eugenica  e  la  guerra,  in  Nuova  Anto- 
logia, 16  maggio  1916).  Egli  si  propone  di  dimostrare  le  dolorose 
conseguenze  di  carattere  biologico  che  i  conflitti  armati  arrecano 
sulle  popolazioni,  in  misura  tanto  maggiore  quanto  più  lunghi  e 
sanguinosi  essi  furono.  L'  A.  non  intende  parlare  dell'  immediato 
peggioramento  della  razza,  determinato  dalla  distruzione  degli  ele- 
menti più  forti  e  vitali,  che  questa  selezione  alla  rovescia  non  po- 
trebbe avere  conseguenze  durevoli  ;  ciò  che  il  Sergi  vuol  dimostrare 
è  che  la  guerra  intacca  direttamente  le  facoltà  genesiache  dei  po- 
poli. I  disturbi  nervosi  nei  combattenti  e  nei  non  combattenti,  il 
persistente  stato  di  miseria  e  di  denutrizione  e  forse  anche  il  di- 
sturbato incrocio  delle  razze  e  dei  popoli  e  la  loro  prolungata  se- 
gregazione, sono  cause  che  faranno  sentire  il  loro  sensibile  stra- 
scico nel  tempo.  A  dimostrazione  delle  sue  affermazioni  l'A.  porta 
l'esempio  della  popolazione  francese,  la  cui  stasi  non  sarebbe  già 
dovuta  alla  propaganda  malthusiana  inieiatasi  in  Francia  solo  in- 
torno al  1896,  ma  ad  un  depauperamento  delle  facoltà  genesiache 
di  quella  popolazione,  dovuto  ai  lunghi  periodi  di  guerre  e  di  ri- 
voluzioni del  secolo  XIX. 

Ma  in  verità  l'esempio  portato  dal  Sergi  è  tutt'  altro  che  pro- 
bante e  ben  lo  dimostra  Napoleone  Colajanni  (La  guerra  e  la  de- 
generasione  biologica  della  Francia,  in  Nuova  Antologia,  1°  lu- 
glio 1916). 

Se  la  causa  principale  della  diminuzione  della  natalità  in  Fran- 
cia, egli  dice,  fosse  dovuta  ai  lunghi  conflitti  armati  del  XIX  se- 
colo, in  condizioni  demografiche  analoghe  dovrebbero  trovarsi  anche 
altre  Nazioni  che  ebbero  lunghi  periodi  di  ostilità.  Tra  queste  do- 
vrebbe trovarsi  ai  primi  posti  la  Russia,  che  negli  ultimi  200  anni 
ne  ha  passati  127  in  guerra  e  che  invece  è  alla  testa  per  incre- 
mento naturale  della  popolazione.  Inoltre,  il  decorso  della  natalità 
francese  dovrebbe  segnare  una  rapida  diminuzione  subito  dopo 
il  1870,  ed  invece  le  statistiche  non  la  registrano  affatto. 

Tra  guerre  e  diminuzione  della  natalità  in  Francia,  come  negli 
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altri  paesi,  non  esiste  concomitanza  alcuna  ;  la  minor  prolificità  è 
invece  una  caratteristica  generale  dei  paesi  a  civiltà  avanzata  anche 
se  essi  goderono  di  lunghi  periodi  di  pace. 

A  queste  osservazioni  del  Colajanni  se  ne  potrebbe  aggiungere 
anche  un'altra  che  infirma  direttamente  l'opinione  del  Sergi  e  cioè 
che  nella  Francia  stessa  la  diminuzione  della  natalità  è  stata  meno 
forte  tra  gli  individui  appartenenti  alle  classi  sociali  più  basse  e 
tra  i  contadini,  i  quali,  come  è  notorio,  sono  invece  quelli  che  della 
guerra  sostengono  il  peso  maggiore. 

Pur  non  negando  che  le  guerre  possano  anche  intaccare  le 
facoltà  genesiache  di  un  popolo,  nel  generale  fenomeno  della  di- 
minuzione della  natalità  hanno  di  gran  lunga  la  precedenza  cause 
volontarie,  a  loro  volta  determinate  dalle  più.  svariate  circostanze 
sociali  e  da  considerazioni  di  opportunità  che  nascono  e  sussistono 
anche  senza  bisogno  di  propagande  maUlmsiane  ;  quest'  ultime  di 
solito  sorgono,  quando  il  costume  ha  già  preso  larga  diffusione. 


In  conclusione,  se  vogliamo  azzardare  uno  sguardo  al  futuro 
sulle  condizioni  demografiche  del  dopo  guerra,  sembra  che,  almeno 
per  il  nostro  paese,  ogni  eccessivo  pessimismo  sia  ingiustificato. 

Non  pare  che  la  guerra  debba  ledere  permanentemente  lo  svi- 
luppo demografico  dei  popoli  belligeranti  col  diminuirne  la  capa- 
cità a  riparare  il  distrutto,  non  sembra  che  la  deficienza  di  mano 
d'opera  debba  costituire  per  noi  un  serio  pericolo,  ed  in  quanto 
alla  distruzione  di  vite  causata  direttamente  o  indirettamente  dalla 
guerra,  il  nostro  paese  non  si  troverà  in  condizioni  peggiori  degli 
altri  popoli  belligeranti  e  i)erciò  la  nostra  posizione  relativa  in 
Europa  non  escirà  alterata  in  peggio. 

Un  particolare  interesse  demografico  presenterà  il  passaggio 
delle  Nazioni  dal  piede  di  guerra  al  piede  di  pace.  Ed  infatti,  come 
lo  scoppio  delle  ostilità  fu  causa  diretta  di  forti  correnti  migrato- 
rie, così  la  conclusione  della  pace  sarà  causa  di  altre  correnti 
eguali  per  numero  ed  opposte  per  direzione.  Caratteristica  di  que- 
st'ultime  sarà,  come  per  le  prime,  la  tendenza  alla  precipitazione, 
con  questa  differenza  però  che,  mentre  la  precipitazione  dei  movi- 
menti dovuti  allo  scoppio  della  guerra  rispondeva  a  necessità  mi- 
litari, o,  se  pur  non   rispondeva  a  tali  necessità,  i  danni  prodotti 
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da  questa  precipitazione  furono  subito  riparati  dal  rapido  assorbi- 
mento di  mano  d'opera  da  parte  delle  industrie  belliche,  non  al- 
trettanto potrà  dirsi  per  le  correnti  migratorie  della  pace. 

La  smobilitazione  degli  eserciti,  la  restituzione  dei  prigionieri, 
il  ritorno  dei  profughi,  la  emigrazione  dei  rimpatriati  che  lascia- 
rono all'Estero  interessi  economici  o  legami  d'affetto,  dovrà  farsi 
per  gradi  e  l'opera  governativa  dovrà  indirizzarsi  principalmente 
ad  introdurre  l'ordine  e  la  progressività  in  movimenti  che  per  loro 
natura  tenderanno  ad  essere  scomposti  o  precipitati.  In  particolare 
la  smobilitazione  degli  eserciti  sarà  un  atto  di  eccezionale  diffi- 
coltà che  dovrà  essere  eseguito  tenendo  principalmente  conto  delle 
condizioni  del  mercato  del  lavoro.  Un  errore  nella  mobilitazione 
può  essere  facilmente  riparato  ;  un  errore  nella  smobilitazione  può 
invece  riuscire  fatale. 

A  tutte  queste  complicazioni  si  aggiunge  per  noi  il  pericolo  di 
una  sfrenata  emigrazione  per  l'estero,  che  i)otrà  essere  stimolata 
non  solo  da  moventi  economici  ma  anche  da  fattori  psicologici. 

Perchè  la  conclusione  della  pace  non  colga  impreparati  in  un 
momento  tanto  critico  i  governi,  tutti  i  paesi  belligeranti  si  accin- 
gono fin  d'ora  ad  un  lavoro  di  preparazione  nel  quale  lo  stesso 
aspetto  demografico  prende  una  grande  importanza.  È  infatti  ne- 
cessario conoscere  con  esattezza  il  numero  degli  emigrati  restituiti 
in  patria  dalla  guerra,  l'ammontare  della  popolazione  militare,  la 
sua  ripartizione  per  età,  stato  civile  e  professione  ;  occorre  cono- 
scere l'ammontare  e  la  composizione  della  popolazione  attualmente 
impiegata  nelle  industrie  belliche  ecc. 

L'esatta  conoscenza  di  tutte  queste  condizioni  è  indispensabile 
per  preparare  il  terreno  ad  un  regolato  ritorno  dello  stato  di  pace. 


Livio  Livi. 


RECENSIONI 


La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri^  commentata  da  G.  L.  Passerini, 
con  105  illustrazioni  da  Giotto,  Botticelli,  Stradano,  Zuccari,  Dorè. 
—  Firenze,  G.  C.  Sansoni  editore,  1918;   16",  pp.  956. 

È  nn  volume  della  ottima  «  Biblioteca  scolastica  di  classici  italiani  » 
edita  dal  Sansoni,  alla  quale  appartiene  pure  il  commento  alla  Divina 
Commedia,  meritamente  apprezzato  e  diffusissimo,  del  Casini:  ma  come 
anche  nell'aspetto  il  presente  volume  ha  qualche  cosa  di  nuovo,  special- 
mente per  le  illustrazioni  ond'  è  fregiato  con  pensiero  felice,  a  cui  non 
sempre  per  vero  risponde  V  esecuzione  fon»»' a  cagione  della  carta  oggi 
taato  scadente;  così  nel  commento  che  ci  offre  si  manifestano  proprie 
qualità  e  pregi  che  gli  procureranno  liete  accoglienze. 

Sul  frontespizio  è  un  ammonimento  saggio  di  lacopone  da  Todi  : 
«  Dove  è  chiara  la  lettera  -  non  fare  oscura  glosa  »  ;  e  in  un  breve 
e  semplice  avvertimento  il  commentatore,  così  solerte  e  benemerito  stu- 
dioso di  Dante,  scrive  :  «  Questo  mio  commento  alla  Divina  Commedia, 
che  ora  si  aggiunge  a  quelli,  per  vari  pregi  eccellenti,  dello  Scartaz- 
zini-Vandelli,  del  Casini  e  del  Torraca,  si  presenta  agli  studiosi  senza 
la  vana  pretesa  di  dire  molte  cose  nuove,  ma  soltanto  con  la  speranza 
—  giudicheranno  i  lettori  se  anch'  essa  vana  —  di  dire  le  cose  note  con 
un  certo  garbo  e  con  la  maggior  possibile  chiarezza,  e  di  avvantag- 
giarsi forse  un  po'  sugli  altri  per  aver  potuto  accogliere  molto  di  buono 
da  quelli  e  dalle  osservazioni  e  le  indagini  più  recenti  degli  studiosi  di 
Dante  ». 

Il  Passerini  mantiene  quanto  promette,  e  ohe  si  sia  valso  con  buon 
criterio  dei  più  recenti  studi  sarebbe  agevole  dimostrare  con  molte 
prove:  ma  sarà  più  utile  notare  alcuni  luoghi  ove,  scorrendo  il  libro 
(non  intendo,  né  qui  sarebbe  opportuno,  farne  una  minuziosa  recensione), 
m'  è  sembrato  gioverebbe,  in  una  nuova  edizione,  qualche  emendazione 
o  modificazione  o  giunta. 

Non  entrerò  nella  selva  selvaggia  delle  chiose  al  primo  canto,  nella 
quale  il  nuovo  commentatore,  pur  senza  soverchie  lentezze  e  dubbiezze, 
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procede  eauto,  e,  quant'  è  possibile,  sicuro;  ma  circa  l'enigmatico  verso: 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro  mi  sarebbe  piaciuto  avesse  accenuato 
alla  spiegazione  propostane  dal  Solmi;  la  quale,  ancorché  alla  prima 
possa  sembrare  sforzata  e  forse  strana,  in  fine  ci  si  presenta  non  pure 
ingegnosa  ma,  per  le  acute  e  valide  ragioni  ond'  è  sostenuta,  assai  per- 
suasiva e  probabile,  certo  da  non  doversi  trascurare  (l). 

Della  porta  di  S.  Pietro,  nelF  ultima  terzina  del  canto,  è  detto, 
secondo  l'opinione  comune,  «  non  quella  del  Paradiso,  come  parrebbe  a 
un  tratto,  e  come  alcuni,  talvolta  con  forti  argomenti,  sostengono  ;  ma 
quella  del  Purgatorio,  che  è  custodita  da  un  angelo  vicario  di  Pietro 
(Purg.  XXI,  54)  e  che  si  apre  appunto  con  le  chiavi  che  l'angelo  ebbe 
dall'Apostolo  »  ecc.  Lasciamo  andare  che  l'espressione  porta  di  S.  Pietro 
sarebbe  poco  chiara  e  poco  propria  e  adatta  per  designare  la  porta  del 
Purgatorio,  la  quale  si  apre  con  le  chiavi  che  l'angelo  custode  ebbe  da 
S.  Pietro:  ma  certo  mi  sono  sempre  parsi  così  «  forti  »  da  convincer 
pienamente  gli  argomenti  addotti  dal  Blanc,  perchè  s' intenda  della  porta 
del  Paradiso  :  principalissimo  questo,  che  Dante  nella  finzione  poetica, 
cioè  come  personaggio  della  Commedia,  nulla  poteva  sapere  della  porta 
del  Purgatorio  prima  di  arrivarci,  e  che  quindi  segue  qui  la  credenza 
generale  del  popolo,  la  quale  assegna  al  Paradiso  una  porta  commessa 
alla  custodia  di  S.  Pietro.  Tale  opinione  accettano  con  sicurezza  il  Frac- 
caroli,  il  D'Ovidio,  Guido  Mazzoni,  il  quale  recentemente  avvertiva: 
«  Perchè  da  qualcuno  si  perde  ancora  il  tempo  in  un'  oziosa  questione, 
noterò  che  nel  v.  132  l' accenno  alla  porta  di  S.  Pietro  fu  già  piena- 
mente chiarito  da  L.  G.  Blanc  »  ecc.  (2).  Obietta  il  Passerini:  «  Alla 
porta  del  Paradiso  Virgilio  ha  detto  a  Dante  che  ce  lo  condurrà  «  anima  » 
di  lui  «  pili  degna  »  ;  e  sarebbe  strano  che  il  Poeta  ora  quasi  osasse 
smentirlo,  o,  peggio,  che  si  ostinasse  a  volercisi  far  condurre  da  lui  !  ». 
Ma  no  !  A  Virgilio  il  quale  gli  ha  promesso  che  lo  guiderà  per  1'  In- 
ferno e  il  Purgatorio,  e  che  fra  le  beate  genti  lo  condurrà  anima  più 
degna,  Dante  risponde  nel  modo  piìi  logico  e  naturale:  accompagnami 
dunque  fin  dove  puoi,  fino  alla  porta  cioè  del  Paradiso,  dove  non  ti  è 
concesso  di  entrare. 

Nella  illustrazione  del  canto  quinto  il  commentatore  avrebbe  forse 
potuto  trarre  maggior  partito  dall'  importante  studio  del  Torraca  e  dalla 
bella  esposizione  del  Parodi.  Che  in  fine  del  canto,  col  verso  Galeotto 
fu  il  libro  e  ehi  lo  scrisse,  il  Poeta  abbia  inteso  additare  «  gli  effetti  per- 
niciosi di  quella  letteratura  d'  origine  celtica,  così  funesta  al  buon  co- 


I 


(1)  Vedi  Arrigo  Solmi,  Sulla  traccia  del  Veltro,  in  Rivista  d'Italia^ 
15  marzo  1913,  pp.  410  e  segg. 

(2)  Il  Canto  I  dell'  «  Inferno  »  letto  da  GuiDO  Mxz/ONi  nella  «  Casa  di 
Danto-}  in  Roma,  pp.  51,  Lectura  Dantis,  Firenze,  Sansoni,  s.  d.  Vedi  anche 
BulUtt.d.  Soc.  Dant.  Ital.,  N.  S.,  IX,  198;  XI,  166;  XIII,  186,  s.  d.,  n.  2. 
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stame  »,  è  congettura  (anche  non  tenendo  conto  delle  recentissime  di- 
scussioni sul  buon  nome  del  principe  Galeotto)  che  ha  poco  fondamento, 
se  pur  non  si  voglia  ripetere  l'aspro  giudizio  del  Farinelli  :  «  fantasie 
di  un  crìtico  che  non  attraversarono  mai  la  mente  del  genlalissimo 
poeta  »  (1). 

Plato,  custode  del  quarto  cerchio,  è,  come  dice  con  i  più  il  Passe- 
rini, «  il  figliuolo  di  Demeter  e  di  Iasione,  dio  delle  ricchezze  »,  o  non 
piuttosto,  come  crede  il  Blano  con  buone  ragioni,  questi  fu  probabil- 
mente del  tutto  ignoto  a  Dante,  e  il  suo  Fiuto  altri  non  è  che  Plutone? 
Si  veda  anche  il  commento  del  Torraca,  che  opportunamente  cita  un 
passo  del  De  natura  Deorum,  II,  26,  di  Cicerone  :  «  Ogni  forza  e  natura 
terrena  è  dedicata  al  padre  Dite,  che  vale  ricco,  come  presso  i  Greci 
Plutone,  perchè  tutte  le  cose  ricadono  in  terra  e  nascono  dalla  terra  ». 

Nel  commento  al  canto  nono  non  trovo  nessuna  osservazione  su  la 
singolare  invenzione  del  primo  viaggio  di  Virgilio  per  V  Inferno  ;  uè  ri- 
peterò quanto  ebbi  già  occasione  di  dirne  nella  mia  esposizione  di  questo 
canto  in  Orsanmichele  ;  ma  forse  non  è  inopportuno  fermarsi  un  poco  su 
un  passo,  che  ivi  indicai,  del  libro  VI  della  Farsalia,  con  la  quale  il  nono 
dell'  Inferno  ha  altri  riscontri  notevoli  (2).  Grida  Eritone  alle  potenze 
infernali  :  «  Non  in  Tartareo  latitantem  poscimus  antro,  —  Assuetamque 
din  tenebris  ;  modo  luce  fugata  —  Descendentera  animam  :  primo  pal- 
lentis  hiatu  —  Haeret  adhuc  Orci  »,  vv.  712-15.  Questi  versi  offrivano 
a  Dante  non  solo  l' idea  di  fare  evocare  alla  maga  uuo  spirito  del  primo 
cerchio,  e  da  poco  disceso  al  regno  dei  morti  ;  ma  forse  gli  suggerivano 
tutta  l' invenzione,  dandogli  il  destro  d'immaginare  assai  naturalmente 
che  il  potere  d'  evocazione  della  maga  fosse  soltanto  su  gli  spiriti  del 
primo  cerchio,  onde  di  uno  di  questi  dovesse  servirsi  per  richiamare  un 
dannato  dall'  ultimo  cerchio,  dal  fondo  dell'  Inferno.  A  Dante  era  espe- 
diente che  la  sua  guida  già  avesse  compiuto  il  viaggio  dell'  Inferno,  come 
la  guida  di  Enea,  la  Sibilla,  conosceva  il  Tartaro,  dove  Ecate  1'  aveva 
condotta  dandogliene  pieua  notizia:  Lucano  gì'  indicava  il  modo  di  dar 
ragione  di  un  primo  viaggio  di  Virgilio,  il  quale  poteva  quindi  assicu- 
rare di  saper  bene  il  cammino. 

Sono  grato  al  Passerini  di  avere  accennato  alla  mia  spiegazione 
della  dottrina  che  s'asconde  -  sotto  il  velame  delli  versi  strani  (vv.  61  e 
segg.)'  Qi*  veramente,  a  mio  avviso,  le  Furie  simboleggiano  i  rimorsi  e 
le  pene  che  tormentano  non  «  i  dannati  in  generale  »,  ma  i  colpevoli 
dei  peccati  puniti  nel  basso  Inferno,  dei  peccati  di  malizia^.  Anche  ai 
vv.  64  e  segg.  il  commentatore  riferisce  una  mia  osservazione,  ma  come 
di  L.  Venturi  ;  la  quale  svista,  o  errore  di  stampa  che  sia,  certo  di  nes- 


(1)  Dante  e  la  Francia  ecc.,  voi.  I,  p.   19  n.,  Milano,  Hoepli,  1908. 

(2)  Vedi  E.  Proto,  Atene  e  Roma,  XI,  40. 
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auna  importanza,  noto  per  rilevare  che  egli  di  solito  indica,  citando,  il 
solo  cognome,  e  ciò  può  non  di  rado  esser  causa  di  confusione.  In  una 
nuova  edizione  non  converrebbe,  almeno  in  molti  casi,  non  solo  aggiun- 
gere P  iniziale  del  nome,  ma  anche  qualche  altra  indicazione  per  chi 
volesse  vedere  lo  scritto  citato,  o  degli  scritti  citati  mettere  un  elenco 
in  principio  o  in  fine  del  volume  ?  Neppure  mi  par  da  approvarsi  la  in- 
novazione di  omettere  nelle  note  i  numeri  dei  versi  a  cui  si  riferi- 
scono. 

Non  credo  si  possa  accogliere  l'opinione  del  Passerini  che  Farinata, 
alla  domanda  di  Dante  «  sul  grado  di  conoscenza  di  tutti  quanti  i  dan- 
nati »,  risponda  «  sol  per  quel  ohe  risguarda  quelli  del  suo  cerchio  »  : 
Noi  veggiam,  come  quei  che  ha  mala  luce  -  le  cose....  che  ne  son  lontano  ecc. 
{Inf.,  X,  100  e  segg.)  (1). 

Gioverebbe  notare  (In/.,  XI,  40  segg.  e  XIII,  109  segg.)  che  gli 
scialacquatori  sono  presso  i  suicidi,  perchè  secondo  Aristotele  «  sembra 
essere  un  perder  sé  stessi  anche  il  distruggere  le  proprie  sostanze,  che 
son  quelle  da  cui  il  vivere  dipende  »  (2). 

Contrariamente  a  quanto  osserva  il  Passerini  (Inf.,  XII,  110  segg.), 
appunto  dalle  Historie  di  Riocobaldo  da  Ferrara  il  Poeta  avrebbe  avuto 
notizia  del  parricidio  di  cui  si  sarebbe  reso  colpevole  Azzo  VIII  d'Eate  (3). 
Brunetto  Latini  non  «  morì  nelPauno  1294  »  (Inf.,  XV,  30),  ma  prima 
del  6  dicembre  1293  (4).  Quanto  alla  condanna  di  Brunetto  nel  girone 
dei  violenti  contro  natura  conveniva  tener  conto  anche  delle  considera- 
zioni, nuove  e  sagaci  e  importanti,  del  Parodi  (5). 

A  proposito  dei  Tedeschi  lurchi  (Inf.,  XVII,  21)  osserva  il  Passerini: 
«  Il  vero  è  che  i  Tedeschi  furono  tenuti  sempre  per  mangiatori  e  bevi- 
tori senza  regola,  e  Tacito  alferma  che  per  essi  non  era  vergogna  tra- 
scorrere le  notti  bevendo  e  gozzovigliando.  Fama  di  ubriaconi  ebbero 
per  tutto  il  Medio  Evo,  e  Fazio  degli  Uberti  li  chiama  porci  e  ubriachi. 


(1)  Cfr.  E.  G.  Parodi,  Bullettino  cit.,  N.  S.,  XIX,  169  segg. 

(2)  Vedi  Parodi,  Bullettino  cit.,  N.  S.,  XI,  179  n.  ;  G.  Busnelli, 
L'  Etica  Nicomachea  e  l'ordinamento  morale  dell'  «  Inferno  »  di  Dante,  p.  74, 
Bologna,  Zanichelli,  1917.  Il  qual  libro  del  Busnelli  (cap.  Vili,  $  3) 
poteva  servire  pure  a  chiarire  meglio  ciò  che  nello  stesso  cauto  XI,  94 
segg.,  è  detto  dell'usura. 

(3)  Vedi  A.  F.  Massèra,  Dante  e  Riocobaldo  da  Ferrara,  in  Bullettino 
cit.,  N.  S.,  XXII,  168  segg.,  e  specialmente  p.   189. 

(4)  Vedi  L.  Frati,  Brunetto  Latini  speziale,  nel  Giornale  Dantesco, 
XXII,  208. 

(5)  Vedi  pure  Vittorio  Rossi,  Il  canto  XV dell'  «  Inferno»  letto  nella 
«  Casa  di  Dante  »  in  Roma,  pp.  29  segg.,  Leotura  Dantis,  Firenze, 
Sansoni,  s.  d. 
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beoni  e  lussuriosi  Niccolò  Beccali  e  Nofri  da  Firenze  —  ».  No  fri  da 
Firenze?!  Se  non  m' inganno,  è  distrattamente  ripetuta  una  distrazione 
di  A.  Sepulcri  nella  sua  nota,  dotta  e  arguta,  su  Dante  e  «  li  tedeschi 
lurchi  »  (1). 

Perchè  s' intenda  la  nota  ai  vv.  61-63  del  canto  XXIII  dell'  Inferno, 
derivata  da  un  pregevole  scritto  di  F.  Delfino  nella  Rivista  d' Italia  del- 
l'aprile 1905,  bisogna  accennare  alla  variante  :  in  Giugni  (invece  che  in 
Cotogna),  come  il  Delfino  legge  col  Witte  e  con  altri. 

Circa  il  tradimento  per  cui  Ugolino  della  Gherardesca  è  nell'  Ante- 
nòra  non  si  può  trascurare  la  discussione,  che  mi  pare  di  molto  peso, 
del  Torraca;  il  quale  pure  determina  bene  il  tradimento  dell'arcivescovo 
Ruggieri. 

Con  l'ardita  fantasia  dantesca  delle  anime  che  son  giti  nella  Tolomea, 
mentre  pare  ancora  il  loro  corpo  in  terra,  governato  da  un  demonio,  è 
notevolissimo  il  riscontro,  indicato  dal  Pietrobono,  di  un  passo  del  Van- 
gelo di  S.  Giovanni  (XIII,  27),  ove  si  narra  che,  appena  Giuda  ebbe 
consumato  col  pensiero  il  suo  delitto,  «  introivit  in  eum  Satanas  »  (2). 

Piirg.,  Ili,  115-116:  Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice  -  dell' onor  di 
Cicilia  e  di  Ragona.  Dice  il  commento  che  a  Federigo  II  re  di  Sicilia  e 
a  Giacomo  II  re  di  Aragona  «  allude  D.  per  bocca  di  Manfredi:  né  qui 
vale  l'osservazione  di  alcuni  commentatori,  che  di  Federigo  il  Poeta 
parla  con  biasimo  e  nel  7"  del  Purgatorio  e  altrove  (Conv.,  4,  6;  Be 
vulg.  eL,  1,  12):  perchè  'l'occupare  un  posto  onorifico  non  vuol  sempre 
dire  l'esserne  degni',  Scherillo  ».  Ma  sarà  necessario  chiarire  prima 
quale  insolito  significato  dia  qui  lo  Scherillo  alla  parola  onore;  poiché 
certo  egli  intende,  come  pure  poi  il  Tobler  e  Severino  Ferrari,  che 
(come  dice  questi)  «  valga  unicamente  grado,  dignità,  reale;  in  somma 
quanto  re  e  non  più  ».  Ricorderò  una  aifatto  diversa  e  nuova  interpre- 
tazione di  I.  Sanesi  (3)  :  Costanza,  la  bella  e  buona  figlia  di  Manfredi, 
«  genera,  promuove  e  diffonde  fra  le  genti  l'onore  della  Sicilia  e  dell'Ara- 
gona »:   «  entrambi  quei  regni  si  gloriano  e  si  esaltano  in  lei  ». 

Purg.,  XII,  25  segg.  Non  è  fatto  notare  l'artificio,  per  cui  le 
quattro  prime  terzine  cominciano  con  la  parola  Vedea,  le  quattro  se- 
guenti con  O,  le  altre  quattro  con  Mostrava,  e  la  tredicesima  ha  Vedea 
al  principio  del  primo  verso,  0  del  secondo,  Mostrava  dell'  ultimo.  Quanto 
alla  ipotesi,  primamente  accennata  dal  Medin,  cui  la  suggerì  il  Teza, 
che  «  questi  tre  gruppi  di  ternarii  che  si  iniziano  con  le  lettere  V,  0,  M 
possan    formar    volutamente   l'acrostico    Uom  »    (o   Uomo:  Mostrava),  il 


(1)  Cfr,  Il  «  Paradiso  »  degli   Alberti  di  Giovanni  da  Prato,  a   cura 
di  A.  Wesselofski,  voi.  Ili,  pp.  96  segg.,  Bologna,  Romagnoli,  1867. 
\2)  Il  Poema  saero  ecc.,  parte  li,  p.  Ili,  Bologna,  Zanichelli,  1915. 
(3)  Giorn    Star,  della  Letterat.  ital.,  LI,   pp.  324-26. 
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D'Ovidio  osserva  che  questo  «  non  risulta  né  risalta  così  da  non  consen- 
tire il  dubbio  o  r  incredulità  ».  Cfr.  anche  la  nota  del  Passerini  al 
V.   124  del  XIX  del  Paradiso. 

Nel  commento  all'episodio  di  Sapia  senese  (Purg.,  XIII,  106  segg.) 
non  è  fatto  cenno  di  una  curiosa  e  importante  notizia  dataci  dal  com- 
pianto Albino  Zenatti,  che  secondo  spogli,  comunicatigli  da  Guido  Maz- 
zoni, di  nuovi  e  notevoli  documenti  ritrovati  nell'Archivio  di  Stato  se- 
nese, «  l' invidiato  ed  odiato  Provenzauo  era  figliuolo  di  Ildebrandino 
Salvani  fratello  di  Sapìa.  Quando  da  una  finestra  del  suo  castello  di 
Castiglion  Ghinibaldi  potè  assistere  con  gioia  feroce  alla  strage  de' suoi 
cittadini  e  alla  miseranda  fine  di  suo  nipote,  la  trista  donna  aveva 
quasi  sessant'anni  ed  era  già  vedova  di  Ghinibaldo  di  Saracino  (1). 

Parad.,  V.  68-72  :  ....  e  così  stolto  -  ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'Greciy 
-  onde  pianst  Ifigenia  il  suo  bel  colto  ecc.  A  spiegare  rettamente  questi 
versi  conviene  ricordare  che  il  Poeta  aveva  presente  un  passo  del  De 
Offidis,  III,  25,  come  indicò  il  Moore  ;  ma  già  aveva  ottimamente  dimo- 
strato Benvenuto  da  Imola.  Comunemente  si  racconta  che  Agamennone 
avesse  ucciso  una  cerva  sacra  ad  Artemide  ;  la  quale  di  ciò  irata  impe- 
diva con  venti  contrari  la  partenza  dell'  armata  greca  per  Troia,  né  si 
potè  placare  che  col  sacrificarle  Ifigenia.  Ma  che  dello  sdegno  di  Arte- 
mide fosse  invece  causa  un  voto  non  adempiuto  è  detto  nel  prologo  della 
Ifigenia  in  Tauride  di  Euripide;  e  di  questo  voto  parla  nel  luogo  citato 
Cicerone  :  «  Agamennon  oum  devovisset  Dianae  quod  in  suo  regno  pal- 
cherrimum  natum  esset  ilio  anno,  immolavit  Iphigeniam,  qua  nihil  erat 
eo  quodam  anno  natum  pulchrius.  Promissum  potius  non  faciendum  quam 
tam  taetrum  facinus  admittendum  fuit  ». 

Parad.,  XI,  47-48:  e  di  retro   le  piange  (a  Perugia),  -  pei'  greve 

giogo,  Nocera  con  Gualdo.  Il  Passerini,  con  altri,  vede  qui  una  descrizione 
solo  corografica  senza  allusione  politica  ;  ma  allora  perchè  citare  ap- 
punto il  Morici,  la  cui  interpretazione,  seguita  e  fortemente  sostenuta 
dal  Bertoldi,  è  «torica! 

Parad.,  XII,  83.  Il  Del  Lungo  (2)  avverte  che  Taddeo  Pepoli  «  non 
si  conventò  legista  se  non  nel  1320  ». 

Parad.,  XIV,  112  segg.:  Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte,  -  veloci 
e  tarde,  rinnovando  vista  -  le  ruinuzie  dei  corpi,  lunghe  e  corte  -  moversi 
per  lo  raggio  onde  si  lista  -  talvolta  l'ombra  che,  per  sua  difesa  -  la  gente 
con  ingegno  ed  arte  acquista.  E.  Bignone  crede  «  che  la  vera  fonte  dan- 
tesca sia  un  luogo  di  Lattanzio  :  «  Haec,  inquit  [Leucippus],  per  inane 
irrequietis  motibus  volitant,  et  huc  atque  illuc  feruntur,  sicut  pulveris 


(1)  Il  canto  XIII  del  «  Purgatorio  »  ecc.,  p.  37,  Lectura  Dantis,  Fi- 
renze, Sansoni. 

(2)  Fanfulla  della  Domenica  del  23  settembre  1917. 
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minatias  videmns  iu  sola  cum  per  fenestram  radios  ac  lumen  im- 
miserit  »  (1). 

Farad.,  XV,  101  :  non  gonne  contigiate.  Si  deve  pi-oprio  preferire  la 
lezione  gonne  (invece  di  donne),  che  il  Passerini  accetta  dal  Torraca 
Henza  nessuna  avvertenza  f  (2). 

Troppo  poco  ci  dice  il  commento  su  due  luoghi  assai  studiati  e  di- 
scussi del  XXX  del  Paradiso:  la  Ro»a  sempiterna  (vedi  anche  il  e.  XXXI, 
1-3)  e  il  seggio  dell'alto  Arrigo  (3). 

L'opera  è  dedicata  dal  Passerini  (segno  dei  tempi  pietoso  e  glorioso) 
alla  memoria  di  un  suo  figliuolo,  il  quale  «  valorosamente  combattendo 
—  contro  l'eterno  barbaro  —  dava  in  olocausto  all'  Italia  bella  —  il  flore 
degli  anni  suoi  —  e  delle  paterne  speranze  ».  Fra  tante  dediche  ed  epi- 
grafi, stampate  nelle  innumerevoli  edizioni  del  Divino  Poema,  nessuna, 
crediamo,  potrebbe  al  grande  spirito  di  Dante  esser  più  cara  e  apparire 
più  degna  (4). 

Milano. 

G.  A.  Venturi. 


(1)  Per  la  fortuna  di  Lucrezio  e  dell'epicureismo  nel  Medio  Evo,  in  Ri- 
vista di  filologia  classica,  XLI,  fase.  2",  aprile  1913. 

(2)  Vedi  I.  Sanesi,   Giorn.  Stor.  della  Letterat.  ital.,  LI,  p.  329. 

(3)  Vedi  la  mia  nota  Attorno  a  due  canti  del  «  Paradiso  »,  nella  Rivi- 
sta d'Italia  del  febbraio  1917. 

(4)  Forse  non  sarà  inutile  richiamare,  in  una  breve  nota,  1'  atten- 
zione del  commentatore  su  qualche  altro  punto.  In/.,  Ili,  61  :  ofr.  i 
commenti  del  Tommaseo  e  dell' Andkeoli  ;  A.  Chiappelli,  il  canto  III 
dell'  «  Inferno  »,  letto  nella  «  Casa  di  Dante  »  in  Roma,  pp.  24-25,  Lect. 
Dant.,  Firenze,  Sansoni  ;  Parodi,  Bullettino  cit.,  N.  S.  XXIII,  p.  10. 
in/.,  IV,  89:  cfr.  E.  Rostagno,  Bullettino  cit.,  N.  S.,  V,  pp.  3-4,  e  il 
commento  del  Torraca.  Inf.,  VI,  91  e  segg.:  si  vedano  le  buone  os- 
servazioni del  PORENA,  Delle  manifestazioni  plastiche  del  sentimento  nei 
personaggi  della  «  D.  C.  »,  pp.  43  segg.,  Milano,  Hoepli,  1902;  e  L.  Valli, 
Il  canto  VI  dell'  «  Inferno  »  letto  nella  «  Casa  di  Dante  »  in  Roma,  p.  32, 
Lect.  Dani.,  Firenze,  Sansoni.  Inf.,  VII,  12:  cfr.  Bullettino  cit.,  N.  S., 
III,  11.5,  XXIII,  18.  Inf.,  IX,  132  e  XVII,  31:  le  note  di  questi  due 
luoghi  non  pare  si  possano  mettere  d'accordo.  Inf.,  X,  129:  cfr.  il  com- 
mento dello  Scartazzini  e  del  Vandelli,  e  Del  Lungo,  il  canto  X 
dell' ^  Inf er no  »  letto  in  Orsanmichele,  "p.  4:2,  Lect.  Dant.,  Firenze,  Sansoni. 
Inf.,  XXIX,  139:  cfr.  M.  Barbi,  Bullettino  cit.,  N.  S.  XII,  267.  Inf.,  XXXI, 
67:  cfr.  Bullettino  cit.,  N.  S.  XVIII,  183  segg.,  XIX,  146-47,  232-33.— 
Purg.,  V,  112  segg.:  preferirei  la  interpretazione  del  Rocca,  il  quale, 
come  avverte,  «  a  spiegare  V  intricata  terzina  »,  ritorna  «  ad  un  antico 
commentatore,  l' Imolese  »  {Il  canto  V  del  «  Purgatorio  »  letto  in  Orsanmi- 
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I.  Del  Lungo,  Storia  esterna,  Vicende,  Avventure  d'un  pioeol  libro  de' tempi 
di  Dante,  voi.  I  e  II.  —  Milano-Ronia-Napoli,  Società  Editrice 
Dante  Alighieri,  16°  ;  pp.  420  ;  382. 

Parve  ad  Orazio  Bacci  utile  documento  agli  stadiosi  «  la  ricca  storia 
di  un  libro  »,  onde  a  lui,  ancora  nella  pienezza  di  un'  operosità  mirabile, 
eppur  così  vicino  alla  morte,  l'A.  dedicava  nel  maggio  del  1917  il  primo 
volume  di  quest'  opera,  nuova  e  splendida  conferma  del  suo  lungo  stu- 
dio e  grande  amore  per  quel  Dino  Compagni  si  nobilmente  rivendicato 
contro  una  critica  presuntuosa  e  spigolistra,  e  per  l'età  che  fu  sua  e  di 
Dante,  età  sì  feconda  di  energie  creatrici. 

Premesso  che  Dino  scrisse  fra  il  1310  ed  il  1312,  durante  la  discesa 
di  Arrigo  VII,  e  che  il  suo  piccolo  libretto  è  una  vera  e  propria  istoria 
come  il  Catilinario,  il  Giugurtino  o  l'Anabasi  o  come  più  tardi  le  Storie 
e  Commentari  dei  Cinquecentisti,  rileva  non  essere  il  caso  di  una  vera 
e  propria  ricerca  di  fonti,  ma  sì  d' indagare  in  che  modo  e  con  che 
norme  Dino,  pur  secondando  l'affetto  di  patria  e  di  parte,  abbia  messo 
assieme  le  notizie  e  i  fatti  de'quali  s'  intesse  la  Cronica.  «  Nel  Nostro, 
—  così  l'A.  —  si  riuniscono,  in  una  creazione  artistica  anticipata,  le  qua- 
lità dell'istorie©  medioevale  e  quelle  dell'  istorico  secondo  l'arte Così 

è  che  il  Compagni  ritiene  ad  un  tempo  la  modesta  andantezza,  non  che 
de' cronisti  istoriali,  come  i  Villani  e  lo  Stefani,  ma  de'cronisti  dome- 
stici e  familiari  come  Giovanni  Morelli  o  Donato  Velluti,  ed  insieme 
ritrae  alcune  delle  qualità  essenziali  di  un  autore  che  certamente  ei  non 
conobbe  più  di  quello  che  il  conoscessero  altri  Trecentisti,  così  frequen- 
temente simili  ai  Greci  ;  dico  del  maggiore  fra  i  greci  storici,  Tu- 
cidide ». 

Riassunti  i  caratteri  ed  i  pregi  del  libro,  già  sì  dottamente  e  lar- 
gamente illustrato  e  commentato,  l'A.  passa  ad  esporne  le  vicende  sin- 
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chele,  p.  33,  Leet.  Dani.,  Firenze,  Sansoni).  Pwrg.,  VII,  40:  cfr.  l'esposi- 
zione di  questo  canto  del  D'Ancona  {Lect.  Dani.),  pp.  13-14.  Purg..,  VIII, 
74  :  le  seconde  nozze  di  Beatrice  d'  Este  pare  veramente  avvenissero  | 
il  24  giugno  del  1300;  vedi  Bullettino  cit.,  N.  S  ,  XI il,  187,  e  il  com- 
mento del  TORUACA.  Purg.,  XXII,  64  segg.:  vedi  Bullettino  cit.,  N.  S., 
XX,  184  segg.,  XXI,  57,  XXIV,  34  segg.  —  Pa/rad.,  IV:  nella  nota 
dopo  la  fine  di  questo  canto  si  oori-egga  dannati  in  beati.  Farad.,  Vili: 
nelle  note  ai  vv.  49-50  e  71-72  si  corregga  Roberto  in  Ridolfo.  Farad., 
XII,  140-41:  V.  Bullettino  cit.,  N.  S.,  V,  168,  XXIII,  119-20.  Farad., 
XVII,  50:  si  corregga,  nella  nota,  neì'o  in  bianco.  Farad.,  XXXIII,  94 
segg.:  cfr.  l'esposizione  di  questo  canto  del  Del  Lungo  {Lect.  Dani.), 
pp.  21  segg. 
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golari  e  molteplici,  tanto  da  meritare  una  storia,  ohe  offre  opportuna 
ocoasioue  a  ritrarre  aspetti  e  tendenze  peculiari  delle  varie  età  ;  storia 
quindi  non  solamente  di  un  libro,  ma  di  decadenze  e  progressi  di  uomini 
e  di  cose. 

Una  delle  fonti  del  Commento  alla  «  Divina  Commedia  »  dell'Anonimo 
Fiorentino  fu  la  Cronica  del  Compagni,  ch'egli  ebbe  probabilmente  dalla 
famiglia  di  Dino,  e  forse  a  condizione  di  cautissimo  uso,  e,  pare,  dopo 
aver  già  disteso  il  commento  alla  prima  Cantica.  Così  fosse  a  noi  giunto 
il  manoscritto  che  dovett'  essere  l'autografo  o  fidissimo  apografo,  su  cui 
l'Anonimo  lesse  la  Cronica  !  Comunque,  il  più  antico  manoscritto  perve- 
nutoci è  il  Codice  già  posseduto  nel  secolo  XVII  dai  Pandolfini,  eppoi 
dai  Pucci  e  da  Lord  Ashburnham,  e  che  oggi  ha  degna  sede  nella  Me- 
dicea-Laurenziana.  Appartiene  al  secolo  XV,  mentre  un  altro  mano- 
scritto del  Cinquecento  si  trovava  uell'Armadiaccio  di  Giovanni  Mazzuoli 
da  Strada  in  Chianti,  detto  il  Padre  Stradino,  il  Consagrato,  il  Bacheca, 
il  Crocchia,  il  Pagamorta,  curioso  tipo  di  letterato,  di  soldato  e  di  av- 
venturiere donchisciottesco.  Per  quali  vie  e  per  quali  porti  indi  venisse 
da  quell'  armadiaccio  alle  mani  del  figliuolo  e  del  nipote  del  senatore 
Carlo  Strozzi  non  è  ben  chiaro,  mentre  si  spiega  come  e  perchè  l'aureo 
libretto  varcasse  tutto  il  secolo  XVI  senza  che  nessuno  gli  ponesse 
mente,  essendo  pur  troppo  la  rappresentazione  storica  del  vero  sospetta 
e  perseguitata.  «  Il  passaggio  dal  Cinque  al  Seicento  (son  parole  dell'A.) 
lascia  adunque,  anche  in  questa  nostra  che  potremmo  chiamare  storia 
morale  di  un  manoscritto,  le  medesime  ombi-e  che  diifonde  pur  troppo 
su  tutta  la  storia  italiana  ». 

Troppo  in  lungo  si  andrebbe  volendo  seguire  l'A.  nella  esposizione 
di  tutte  le  vicende  della  Cronica  nei  secoli  XVII  e  XVIII,  e  nelle  sue 
dotte  ed  acute  considerazioni  sulla  erudizione  e  sul  sentimento  delle  cose 
patrie  nel  Seicento  ;  sulla  Cronica  di  Dino  in  Corte  de'  Medici  ;  sui  rao- 
conciatori  Secentisti  ;  sulla  Cronica  nella  terza  impressione  del  Vocabo- 
lario della  Crusca  ;  sulla  sua  mancata  pubblicazione  nel  Seicento,  eppoi 
su  quella  fatta  nei  Rerum  Italicarum  Scriptores  del  Muratori  :  tutto  questo 
merita  di  esser  letto  nelle  pagine  stesse  del  libro,  nelle  quali  la  erudi- 
zione e  la  critica  procedono  vive,  argute  ed  attraenti. 

Impareremo  come  Dino,  istorico  di  Firenze  sin  allora  ignorato,  avesse 
prodotto  nei  Secentisti  impressione  non  piccola,  non  tanto  nel  gusto,  che 
avevano  disadatto,  quanto  nella  curiosità  che  avevano  eccitabile  e  irre- 
quieta, e  come,  nonostante  le  difficoltà  dei  tempi,  vi  fosse  chi  pensò  a 
pubblicarne  la  storia,  pensamento  ch'ebbe  il  debito  effetto  per  opera  del 
sommo  Lodovico  Antonio  Muratori,  il  quale  si  maravigliava  a  buon 
dritto  che  i  letterati  fiorentini  avessero  lasciata  a  lui  la  gloria  di  tale 
pubblicazione. 

Indi  si  discorre  della  Cronica  e  dei  giudizi  che  se  ne  dettero  dal 
Muratori  ai  nuovi  tempi  d' Italia  ;  della  ristampa  che  il  Mauni  ne  tec^^ 
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nel  1728  ;  di  un  presunto  ritratto  di  Dino,  nel  quale  possiam  vedere 
soltanto  gli  effetti  di  una  fama  letteraria  ornai  stabilita  ;  di  quello  che 
intorno  al  Compagni  pensarono  e  scrissero  il  Cesari,  il  Monti,  il  Foscolo, 
il  Giordani,  il  Leopardi,  ilNiccolini,  il  Guerrazzi,  nonché  i  letterati  minori 
loro  contemporanei  fino  al  Vannucci,  al  Guasti  ed  al  Tortoli.  E  qui  piace 
notare  osservazioni  e  sentenze  dense  di  pensiero,  e  che  potrebbero  for- 
nire argomento  di  particolari  studi  e  ricerche,  come  quella  intomo  ai 
giudizi  de'  Settecentisti  sulle  cose  e  gli  uomini  dell'  antica  Firenze  da 
Dante  a  Michelangiolo,  e  l'altra  sulla  comparazione  da  istituirsi  fra  la 
Cronica  e  1'  antico  testo  de'  Fatti  di  Cesare. 

Li'  ultimo  e  quinto  capitolo  di  questo  volume  si  aggira  sulla  critica 
storica  e  letteraria  riniiovatasi  nel  secolo  XIX  in  ordine  a  Dino  ed  a 
Dante,  onde  può  asserirsi  che  di  ogni  autore  moderno  che  in  modo  diretto 
o  indiretto  siasi  occupato  del  Compagni,  l'A.  riferisce  e  discute  serena- 
mente opinioni  e  giudizi,  non  trascurando  insieme  coi  letterati,  gli  sto- 
rici e  i  filosofi,  e  segnalando  le  inspirazioni  che  le  pagine  della  Cronica 
fornirono  agli  artisti. 

Analizza  e  loda  infine  il  libro  di  Carlo  Hillebrand,  Dino  Compagni, 
étude  historique  et  littéraire  sur  l'epoque  de  Dante,  dicendolo  bisognevole  di 
assai  correzioni,  ma  uno  di  quelli  ohe  per  loro  intrinseco  merito  con- 
servano sempre  ragione  di  esser  letti,  e  notabile  documento  del  quanto 
in  Germania  ed  in  Francia  si  fossero  sin  d'allora  elevati  grado  a  grado 
gli  studi  danteschi  e  italiani.  Né  sono  da  tacersi  le  pagine  consacrate 
dall' A.  a  dimostrare  che  la  Diceria  attribuita  a  Dino  Compagni  non  è 
altro  che  un'  allocuzione  foggiata  per  un  ambasciatore  qualsiasi  ad  un 
papa  in  nome  di  un  Comune,  un  modulo  oratorio,  i  cui  vuoti  sono  stati 
riempiti  coi  nomi  di  Firenze,  di  Dino  e  di  papa  Giovanni  XXII  ;  inde- 
gnissima che  valentuomini,  come  fra  gli  altri  il  Guasti  e  l' Hillebrand,  la 
ristampassero  e  vi  spendessero  cure. 

Il  secondo  volume  dell'  opera,  che  stiamo  recensendo,  determina  op- 
portunamente, integra  e  svolge  a  compimento  1'  abbondante  materia  del 
primo,  costituendo  una  continua  lezione  di  critica  vera,  di  erudizione 
bene  intesa  e  di  ottimo  metodo  storico  per  contrapposto  a  quel  certo  ed  a 
torto  cosiddetto  metodo  storico  ed  a  quella  ipercritica  o  meglio  pseudoori- 
tica,  che  pretese  fare  tanto  strazio  della  storia  e  del  buon  senso.  Dimostra 
alla  evidenza  la  fallacia  di  quella  pseudocritica  di  conio  tedesco  imbot- 
tita ed  irta  di  sofismi,  presuntuosa  e  perfidiosa  ad  oltranza,  e  come  ad 
essa  s'imponga  alfine  e  trionfi  il  senno  latino  cosi  nelle  pugne  incruente 
ma  tenaci  nel  campo  delle  lettere  come  adesso  colle  armi  nei  campi  in- 
sanguinati della  guerra  mondiale. 

Com'  è  noto,  nel  1870,  l'anno  delle  vittorie  e  delle  oppressioni  ger- 
maniche preparatrici  a  noi  d' innaturali  alleanze,  ed  oggi  espiate  terri- 
bilmente, un  tedesco,  il  dr.  Paolo  Schetìer-Boichorst,  pubblicava  una  sua 
Memoria  sali'  apocrifità    della    Cronica  Malispiniana,   già   sospettata  da 
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studiosi  nostri,  e  che  ora  sembra  rivendicata  dal  Sicardi  (1).  Fu  1'  an- 
nunzio della  guerra  scoppiata  di  là  a  poco  contro  Dino  Compagni,  e 
come  si  disse  Dei-  Dino-Streit.  Ed  invero  nel  1874  il  critico  tedesco  era 
all'ordine  col  suo  studio  dal  titolo  La  <  Cronica  »  di  Dino  Compagni  una 
falsificazione^  e  col  proposito  di  dimostrare  in  qual  modo  ella  si  era  ori- 
ginata ;  il  che  e  il  come.  In  sostanza  lo  Scheffer-Boichorst  si  dilettò  fie- 
ramente di  alchimie  comparative,  che  maneggiava  con  preconcetti  a  modo 
suo  ;  se  il  contenuto  o  la  parola  del  testo  di  Dino  rassomigliano  al  con- 
tenuto e  alla  parola  di  altri  scrittori  o  dei  documenti  si  deve  dedurre 
che  il  falsificatore  attingeva  da  essi  ;  se  differiscono  è  perchè  il  falsifi- 
catore a  bello  studio  se  ne  discostava.  Dell'  argomento  ex  silentio  usa 
ed  abusa  a  capriccio.  Così  il  Pecora  beccaio,  perchè  non  ricordato  . 
dal  Villani,  da  Paolino  Pieri  e  da  Dante,  è  una  pretta  invenzione  del 
falsario,  il  quale,  così  l'A.,  «  inventa  persone  così  vive  e  vere  che  ai 
suoi  critici  e  smascheratori  pare  impossibile  le  non  s'abbiano  a  trovare 
negli  altri  storici  e  in  Dante  »  !  Né  basta  ;  gli  errori  e  le  inesattezze 
divengono  motivo  ineccepibile  di  falsità,  ed  errori  ed  inesattezze  nel  Com- 
pagni vi  sono,  ed  anzi  il  Del  Lungo  li  ha  rilevati  uno  ad  uno  ai  lor 
luoghi,  ma  se,  com'  egli  osserva,  «  l'autenticità  dei  libri,  e  in  particolare 
delle  istorie,  dovesse  essere  giudicata  alla  stregua  della  loro  assoluta  pu- 
rità da  ogni  inesattezza  od  errore,  dovremmo  cancellare  di  netto  la  let- 
teratura storica  tutta  quanta  ».  Né  va  omesso  che  il  tedesco  ebbe  una 
specie  di  battistrada  italiano,  Giusto  Grion,  il  quale  sentenziò  la  Cro- 
nica invenzione  di  Anton  Francesco  Doni  colla  buffonesca  osservazione 
ohe  porta  nel  titolo  la  confessione  del  falso  :  Dino  Compagni.  Meno 
male  che  il  tedesco  qualificò  l'elucrubazioni  del  suo  valletto  :  Un  cancan 
letterario. 

È  impossibile  in  un  breve  articolo  riandare  le  vicissitudini  della 
questione  «Ribattuta  da  storici  e  letterati,  né  sempre  pur  troppo  colla 
temperanza  e  onestà  che  i  cultori  delle  umane  lettere  dovrebbero  tenere 
per  norma  imprescrittibile,  e  che  invece  non  di  rado  trasgrediscono. 

Il  vero  si  è  che  le  avventure  della  Cronica  in  Italia  fra  il  1870  e 
il  1880  anche  una  volta  dimostrano  che  in  certe  correnti  di  moda,  cosi 
nel  campo  degli  studi,  come  in  quello  della  politica,  se  1'  innovatore  o 
il  distruttore  esagera  o  pecca  per  uno,  l'imitatore  o  il  partigiano  spesso 
esagera  o  pecca  per  dieci,  inferiore  sempre  e  malamente  suggestionato. 
Indi  bene  a  ragione  l'A.  nostro  osserva  :  «  Se  alle  opinioni  ed  argomen- 
tazioni del  signor  Scheffer-Boichorst  manca  ogni  fondamento  nei  fatti, 
destituite  interamente  di  qualsiasi  valore  critico  sono  certe  altre  opinioni 
ed  argomentazioni  di  alcuni  polemisti  italiani.  Polemisti  di  mestiere,  essi 


(1)  E.  Sicardi,  Critica  tedesca  e  suggestione  italiana,  nella  Nuova  An- 
tologia, 16  maggio  1917. 
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hanno  empito  libelli  e  periodici  di  declamazioni  e  diatribe  contro  i  so- 
stenitori dell'autenticità  della  Cronica,  e  specialmente  contro  me,  che  mi 
tengo  onoratissimo  di  avere  avuto  a  comune  con  Dino  Compagni,  cioè 
con  uno  dei  più  alti  cuori  e  intelletti  '  che  l' Italia  e  1'  umana  famiglia 
vanti  ',  le  insolenze  di  cotesti  signori.  Verso  i  quali  io  non  ebbi  cagione 
di  mutare  le  disposizioni  di  animo  con  che  ne  parlai  (la  sola  volta  che 
n'ho  parlato)  in  un  opuscolo  venuto  a  luce  nel  1877  (1),  e  che,  dive- 
nuto oggi  irreperibile,  si  ripubblica  in. questa  nuova  opera  a  pie'  di  pa- 
gina a  completamento  delle  avventure  toccate  al  piccol  libro  de'  tempi 
di  Dante  ». 

Indubbiamente  le  due  pubblicazioni  di  Pietro  Fanfani  che  si  prendono 
in  attento  e  minuto  esame  :  Dino  Compagni  vendicato  dalla  calunnia  di 
8(yriUore  della  «  Cronica  »,  e  ie  metamorfosi  di  Dino  Compagni  sbugiardate, 
giudicate  serenamente  ed  a  notevole  distanza  di  tempo  sempre  meglio 
appariscono  tutt'altro  che  critica,  ma  pettegolezzo  presuntuoso  e  mali- 
gnamente personale. 

«  Nulla  infatti  è  tanto  facile  quanto  il  segnare  a  dito  parole  e  frasi, 
che,  scritte  cinquecento  e  più  anni  fa,  possono  a  certi  orecchi  parer 
goffe  e  ridicole.  Siffatti  giuochi  (cosi  l'A.)  di  fatica  e  puerile  irriverenza 
possono  farsi  sopra  tutti  i  nostri  vecchi —  cominciando  da  Dante:  no- 
bile esercizio  alla  pietà  dei  nipoti,  da  poter  esser  degnamente  definito 
con  una  frase  oraziana  {ad  Pisones,  v.  47)  mingere  in  patrios  cineres». 

Non  seguiremo  la  confutazione  che  l'A.  con  fatti  ed  argomenti  inec- 
cepibili contrappone  agli  spropositi  ed  alla  burbanzosa  ignoranza  degli 
avversari  ;  acccenniamo  solo  eh'  ei  la  divide  opportunamente  in  filolo- 
gica, storica  e  morale,  ponendo  sempre  di  fronte  le  due  critiche,  la  vera 
e  la  falsa  ;  la  vittoria  della  prima  ;  le  contraddizioni  e  la  fallacia  della 
seconda.  In  queste  pagine  abbiamo  insomma,  assai  più  di  una  confuta- 
zione, una  viva  e  splendida  affermazione  di  quel  metodo,  che  dal  Mura- 
tori alla  scuola  storica  piemontese  e  lombarda,  eppoi  dal  nostro  Archivio 
Storico  Italiano  al  Villari  ed  alla  sua  scuola,  ed  ai  più  insigni  storici  e 
letterati  contemporanei,  fra  i  Quali  certo  il  Del  Lungo  primeggia,  ha 
costantemente,  e  senza  eccessi,  fatto  compiere  agli  studi  storico-letterari 
il  più  sicuro  e  continuo  progresso. 

/  Paralipomeni,  coi  quali  il  Del  Lungo  conclude,  non  sono  meno  in- 
teressanti del  restante  lavoro.  Riprodotti  i  documenti  di  una  polemica, 
la  quale  conserva  tuttora  1'  utilità  di  un  esempio  e  di  un  ammaestra- 
mento, che  l'attuale  crisi  internazionale  fa  essere  anche  più  efficacemente 
eloquenti,  si  rilevano  le  vicende  e  avventure  della  Cronica  dopo  venuta 


(1)  Il  titolo  dell'  opuscolo  è  il  seguente  :  La  critica  italiana  dinanzi 
agli  stranieri  ed  all'  Italia  nella  questione  su  Dino  Compagni.  Cenni  d'Isi- 
DORO  Del  Lungo,  Firenze,  Sansoni,  1877. 
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a  luce  l'opera  di  lui  così  vasta  e  complessa  Dino  Compagni  e  la  sua  «  Cro- 
nica »  (1),  e  dopo  che  nel  voi.  Ili  di  quell'  opera  prese  luogo  la  ripubblica- 
zione del  testo,  esemplata  ormai  su  quell'  unico,  il  Pucciano,  ritornato 
in  patria  dal  castello  di  Lord  Ashbumham. 

Ci  stilano  dinanzi  critici  e  recensori  diversi  italiani  e  stranieri, 
dallo  Schetfer-Boichorst,  che  finisce  per  ammettere  nella  Cronica  la  esi- 
stenza di  un  nocciolo  genuino,  e  confessa  la  sua  precedente  opinione, 
doversi  cancellare  il  nome  di  Dino  dalla  letteratura  storica,  esser  del 
tutto  sbagliata,  all'  Hartwig,  Bresslaa,  Gaspary,  Meyer  e  Davidsohn  ; 
eppoi  dal  Bonghi  a  Cesare  Guasti,  al  Paoli,  al  Gherardi  ed  al  Bongi. 
Infine  l'autenticità  della  Cronica  s' impone,  e  gli  avversari  si  ricredono 
o  son  ridotti  al  silenzio. 

Eppure,  erano  gli  anni  nei  quali  non  impunemente  si  toccava  la 
cosiddetta  «  scienza  tedesca  »,  mentre  alla  sua  invadenza  corrispondeva 
fra  i  pili  de'  nostri  altrettanta  docilità  non  pure  a  confessarne  gì'  inne- 
gabili meriti,  specialmente  di  tecnicismo  metodico,  ma  a  sottostare  con 
ossequio  baldanzosamente  servile  e  trepida  intransigente  pedanteria  alle 
sue  esigenze  e  violenze,  anche  se  denaturatrioi  dell'  indole  e  mentalità 
nostre,  anche  se  sintomatiche  di  quelle  aspirazioni  alla  <  germanizza- 
zione »  del  mondo,  che  allora  si  teorizzavano  per  concretarsi  presto  nei 
modi  che  il  mondo  ha  veduto»,  e,  fortunatamente  si  può  aggiungere,  in- 
frenato e  corretto.  Il  tempoc  ha  fatto  giustizia,  e  il  Del  Lungo  ha  rac- 
colto il  frutto  mei'itato  delle  sue  lunghe  e  diuturne  fatiche.  La  sua  opera 
sul  Compagni,  qual'egli  volle  che  sostanzialmente  fosse,  storia  dei  tempi 
di  Dante  convissuti  da  Dino,  rimasta  vitale,  ha  potuto  nell'  esaurirsene 
la  edizione,  generare  di  sé  un  volume  di  storia  fiorentina.  Da  Bonifa' 
zio  Vili  ad  Arrigo  VII,  che  ora  si  ristampa  col  titolo  /  Bianchi  e  i 
Neri  (2),  eppoi  questa  Storia  esterna  così  istruttiva  e  singolare.  Tant'  è 
vero  che  il  valor  morale,  pregio  culminante  della  Cronica,  assicura  o  ri- 
vendica, più  del  pregio  artistico,  alle  opere  della  mente  e  del  cuore,  ed 
oggi,  dinanzi  alla  imponenza  degli  eventi  che  van  mutando  le  sorti  del 
mondo,  possiam  dire  a  quelle  altresì  più  specialmente  sociali  e  politiche, 
gli  onori  del  dovuto  ed  immancabile  trionfo. 

Nella  innumerevole  congerie  degli  scritti  di  ogni  maniera  che  le  ge- 
nerazioni si  trasmettono  insieme  colla  fiaccola  della  vita  e  del  progresso. 
Te  ne  sono  alcuni,  che,  oltre  ad  esprimere  la  più  viva  parola  di  un'epoca, 


(1)  Firenze,  Le  Mounier  :  2  voi.  in  tre  parti  nel  1879,  e  in  3  vo- 
lumi nel  1887. 

(2)  Milano,  Hoepli,  1889.  Il  Del  Lungo  ha  recentemente  ripub- 
blicato Testo,  Commento  e  Indice  della  Cronica,  nella  nuova  edizione 
dei  Rerum  Italicarum  Scriptores;  tomo  IX,  parte  II,  Città  di  Castello, 
Lapi,    MCMXIII. 
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rimangono  cari,  venerati  ed  ef&caoi  in  tutti  i  tempi  ;  fra  questi,  e  non 
ultimo,  il  libretto  del  Compagni  ;  onde  ben  si  appose  il  Del  Lungo  a  farne 
argomento  di  amplissimi  ed  esaurienti  commenti  e  volumi,  de'  quali  i 
presenti  costituiscono  come  il  fastigio  al  grandioso  monumento  da  lui 
innalzato  alla  memoria  ed  al  genio  di  un  cronista  ed  istorico,  voce  sin- 
cera e  nobilissima  delle  piìi  alte  e  generose  energie  del  nostro  glorioso 
medioevo,  del  senno  e  del  cuore  di  Firenze  e  d'  Italia. 

Firenze. 

Giuseppe  Koxdom. 


Th.  Hughes  (S.  J).,  Sistory  of  the  Society  of  Jesus  in  North  America  co- 
lonial  and  federai.  Text,  voi.  II.  —  London,  Longmans,  Green  and 
Co.,  1917  ;  8",  pp.  x:jcv-734  with  six  maps. 

Annunciando  dieci  anni  or  sono  nelle  pagine  dell'Archivio  (1)  il  primo 
volume  della  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  nell'America  settentrionale 
dal  Rev.  P.  Tomaso  Hughes  pubblicato  in  Londra  nel  1907,  non  omet- 
temmo di  osservare  che  il  libro,  pure  occupandosi  delle  opere  di  un  solo 
Ordine  religioso,  veniva  a  descrivere  nel  fatto  quale  fosse  la  prima  vita 
della  religione  cattolica  nel  secolo  XVII  presso  quelle  forti  e  prosperose 
colonie.  Con  non  minore  esattezza  possiamo  ora  affermare  che  questo 
secóndo  volume  ci  mette  dinanzi  il  crescere,  P  estendersi,  il  fortiiìcarsi 
del  cattolicismo  nei  territori  sì  vasti  del  Maryland,  della  Virginia,  della 
Nuova  Jersey,  del  Delaware,  della  Pensilvania  e  di  Nuova  York.  Ne  al- 
trimenti potrebbe  essere,  quando  sol  si  rifletta  che  dall'  ultimo  scorcio 
del  Cinquecento,  venendo  giìi  giù  sino  al  1773,  sebbene  non  mancassero 
alcuni  missionari  del  clero  regolare  passati  nelle  predette  regioni  per 
esercitarvi  l'apostolato,  la  sola  Compagnia  di  Gesti  attese  continuamente 
alla  spirituale  coltura  dei  fedeli  della  Chiesa  di  Roma  tra  quei  giovani 
popoli,  donde  a  suo  tempo  doveva  sorgere  la  grande  Confederazione  de- 
gli Stati  Uniti. 

Il  non  breve  periodo  di  un  secolo  e  quattro  lustii  tolto  a  descrivere 
dall' A.  nel  volume  II  della  sua  bell'opera  fu  da  lui  acconciamente  com- 
partito in  dodici  capi,  i  quali  vanno  dal  VII  (dove  nel  tomo  precedente 
arrestasi  la  narrazione)  al  XVIII,  con  l'aggiunta  di  sei  copiose  ed  utili 
appendici  (pp.  613-704). 

Ogni  capitolo,  nonostante  sia  concepito  e  disteso  come  parte  vitale 
di  un  tutto  organico,  ci  mette  dinanzi  quasi  una  compiuta   monografia, 


(1)  Cfr.  Aroh.  Stor.  Ital.,  serie  V,  tomo  XLII   (1908),   pp.    189-193. 
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nella  quale,  auUa  scorta  di  sincerissimi  documenti,  vengono  lumeggiati 
i  vari  aspetti  della  vita  religiosa  nelle  colonie,  mentre  i  tìgli  del  Loiola, 
non  molti  di  numero,  si  adoperavano  a  piantarvi  e  radicarvi  la  fede  di 
Cristo  e  la  devota  soggezione  al  Romano  Pontefice.  In  questa  guisa  l'una 
dopo  V  altra,  come  altrettanti  quadri  di  diverso  soggetto,  ma  tutti  at- 
traenti per  correttezza  di  disegno  e  temperata  vivacità  di  tinte,  si  suc- 
cedono le  molteplici  opere  di  evangelizzazione  che  un  centocinquanta 
religiosi  della  Compagnia  di  Gesù  seppero  intraprendere  e  proseguire  in 
quell'immenso  campo  dalla  Provvidenza  loro  affidato. 

Trascenderemmo  i  limiti  che  ci  siamo  prefissi  se  di  ognuno  di  que- 
sti dodici  capi  togliessimo  a  dare  non  più  ohe  un  succinto  ragguaglio. 
In  quella  vece  il  solo  prelibarne  1'  uno  o  l'altro  sarà  sufficiente  per  por- 
gere al  lettore  giusta  idea  dell'importanza  del  contenuto  di  tutto  il 
volume. 

La  vita  dei  Missionari  in  mezzo  alle  rivoluzioni  {Missionari/  life  between 
revolutions,  1653-1672),  così  intitolasi  il  cap.  Vili  (pp,  50-83),  spicca  tra 
gli  altri  per  la  varietà  dei  casi  e  per  una  cotale  tinta  tragica  che  gli 
danno  gli  avvenimenti  in  esso  narrati,  quali  sono  un  decennio  di  acri 
vicende  politiche,  intese  a  combattere  il  potente  Cecilio  Calvert,  Lord  di 
Baltimore,  le  accanite  spietate  persecuzioni  mosse  dai  Puritani  contro  i 
Gesuiti,  costretti  a  cercare  per  il  momento  scampo  e  salute  nella  Vir- 
ginia, dove  gli  attendevano  nuove  e  non  meno  aspre  battaglie. 

A  ben  ritrarre  nei  suoi  precipui  particolari  le  condizioni  del  paese 
nelle  quali  gli  ardimentosi  e  pii  missionari  dovevano  diffondere  la  fede 
cattolica,  serve  egregiamente  il  capitolo  Anti-Popery  in  the  Colonies.  Vi 
troviamo  dipinto  dal  vero  quale  fosse  colà  il  fondo  del  cattolicismo  nella 
vita  e  nella  politica  del  secolo  XVIII.  L'esposizione  dei  metodi  subdoli 
e  violenti  seguiti  per  combattere  il  Governo  inclinato  a  tolleranza  verso 
i  cattolici  e  i  Gesuiti,  a  parole  ed  in  fatti  ossequenti  alle  legittime 
autorità;  l'analisi  della  figura  losca  del  colonnello  Giovanni  Coode,  già 
ministro  della  Chiesa  Anglicana,  uomo  di  ninna  fede  soprannaturale,  cui 
un  medesimo  era  il  servire  a  Satana  o'  a  Dio  e  pel  quale  la  religione 
non  aveva  altro  valore  da  quello  in  fuori  di  un  puro  strumento  di  Stato, 
sono  condotte  con  mano  sicura  e  mirabilmente  contribuiscono  alla  cogni- 
zione dello  stato  reale  in  mezzo  al  quale  per  lungo  giro  d'anni  s'ebbe  a 
svolgere  l'apostolico  ministero  dei  Padri. 

Esso,  a  dir  vero,  come  già  ai  contemporanei,  cosi  a  colui  ohe  ignaro 
dei  fatti  successivi  si  fa  ora  ad  apprenderlo,  avrebbe  dovuto  far  presa- 
gire il  quasi  totale  sterminio  del  cattolicismo  dal  territorio  delle  colonie. 
Che  tutta  la  studiata  congerie  di  provvedimenti  rimessi  in  vigore  nella 
madre  patria,  dopo  che  la  rivoluzione  alla  fine  del  secolo  XVII  ebbe 
posto  sul  trono  d'  Inghilterra  Guglielmo  III  d'Orange,  venne  estesa  alle 
Colonie  per  soffocarvi  nel  nascere  ogni  germoglio  di  vita  cattolica  ac- 
cennante a  rigoglioso  sviluppo. 


i25*2  Becensioni 


Interessauti  non  poco  riescono,  sotto  questo  rispetto,  i  ragguagli 
offertici  dall' A.  intorno  la  legge  speciale  a  tal  fine  sancita  dal  Parla- 
mento nella  sessione  1698-1699,  legge  che  nel  secolo  seguente  divenne 
quasi  una  Magna  Carta  contro  i  cattolici,  secondo  indicava  lo  stesso  suo 
titolo  :  An  act  for  the  further  preventing  the  grotvth  of  Popery,  come  ne 
giudicavano  autorevoli  contemporanei  ben  informati  del  corso  degli  av- 
venimenti politici  nella  Gran  Bretagna.  Un  di  costoro,  il  Provinciale  dei 
Gesuiti,  P.  Humberston,  dall'  Inghilterra  emigrato  nel  Belgio,  scriveva 
da  Sant'  Omer  il  10  aprile  1700  al  P.  Generale  Tirso  Gonzalez,  che  la 
persecuzione  imminente  era  tale,  quale  dal  principio  dello  scisma  non  si 
era  mai  vista  in  Inghilterra  ;  onde  egli  prognosticava  inevitabile  la  scom- 
parsa del  cattolicismo,  se  Iddio  pietoso  intervenuto  non  fosse  ad  impe- 
dire che  le  leggi  di  sterminio  richiamate  in  uso,  non  senza  inasprirle, 
venissero  applicate  dopo  la  tolleranza  usata  negli  ultimi  decenni  verso 
i  cattolici,  il  cui  concorso  era  stato  trovato  utile  nella  lotta  contro 
Luigi  XIV.  Una  legislazione  siffatta,  ohe  nell'  Inghilterra  rimase  in  piedi 
fino  alla  grande  rivoluzione  d'America  (1775-1776),  fu  anche  in  vigore 
nelle  fiorenti  colonie  sull'altra  sponda  dell'Atlantico  ;  anzi  colà,  ciò  che 
appena  sarebbe  sembrato  possibile,  la  troviamo  davvantaggio  aggravata 
con  nuovi  odiosissimi  provvedimenti  contro  i  coloni  di  fede  romana,  non 
d'altro  rei  che  d' incorrotta  adesione  alla  religione  predicata  ai  loro  avi 
dal  santo  discepolo  di  Gregorio  Magno,  loro  veneratissimo  apostolo. 

Se  ne  ha  una  splendida  conferma  richiamando  alla  memoria  ciò  che 
intomo  a  questo  tempo  venne  sancito  nelle  Leeward  Isole,  S.  Cristo- 
foro, Monserrat,  Antigua  e  Ne  vis.  Quivi  il  1701,  subito  dopo  che  Gu- 
glielmo III  aveva  dato  1'  ultima  sanzione  alla  tirannica  legge  antipapista 
or  ora  menzionata,  il  governatore  MatheAv  introduceva  raffinate  misure 
per  infrenare,  secondo  che  egli  soleva  esprimersi,  i  cattolici.  Ognuno  il 
quale  dentro  dieci  giorni  dall'  arrivo  nell'  isola  coli'  intenzione  di  rima- 
nervi avesse  trascurato  o  rifiutato  di  prestare  i  voluti  giuramenti  di  fe- 
deltà e  di  supremazia  e  di  ricevere,  leggere  e  sottoscrivere  la  Dichiara- 
zione fatta  l'anno  trigesimo  del  re  Carlo  II,  venisse  riconosciuto  inabile 
a  risiedere  nell'  isola  e  ne  fosse  immediatamente  espulso,  confiscatagli 
ogni  sua  sostanza  e,  non  avendone,  fosse  rinchiuso  in  carcere,  senza  po- 
terne uscire,  sotto  qualsiasi  cauzione,  per  ben  sei  mesi,  trascorsi  i  quali, 
lo  si  cacciasse  dall'  isola,  comminandogli  la  pena  di  morte  qualora  at- 
tentasse di  rimettervi  piede,  Chi  favorisse  i  papisti,  o  creduti  tali,  con 
l'aiutarli  a  prendere  domicilio  nell'isola,  sia  allogandoli  come  servi  sia 
liberandoli  dalla  servitù  a  titolo  di  carità,  pur  non  ignorando  la  loro 
qualità  di  papisti,  veri  o  supposti,  fosse  per  un  anno  sostenuto  prigione, 
e  le  persone  così  allogate  a  servire  o  liberate  si  espellessero  con  mi- 
naccia dell'estremo  supplizio  se  mai  osassero  ripresentarsi.  Ogni  servitore, 
dentro  venti  giorni  da  che  avesse  terminato  il  servizio,  prestasse  i  giura- 
menti o  lasciasse  P  isola,  e  ciò  sotto  uguale  comminazione.  I  figli  di  gè- 
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nitori  papisti,  i  quali  all'età  di  diciotto  anni  rifiutassero  di  prendere  i 
giuramenti,  divenissero  incapaci  di  ereditare  e  possedere  qualunque  cosa 
in  terre  e  in  beni  mobili  ed  immobili,  chiamato  in  loro  vece  alla  suc- 
cessione il  più  prossimo  parente  se  fosse  protestante.  Niun  papista,  vero, 
o  solo  presunto,  potesse  acquistare  terre  nell'  ìsola,  sia  in  suo  proprio 
nome,  sia  per  interposta  persona.  Se  qualche  papista  non  s'arrendesse  a 
consegnare  le  terre  al  più  stretto  parente  di  religione  protestante,  il 
maresciallo  lo  immettesse  al  possesso  con  sentenza  di  un  giudice  di  pace  (1). 

Questa  legge  trapiantata  d'  Inghilterra  nelle  Isole  Leeward  venne  a 
comprovare,  come  giustamente  osserva  l'A.,  la  verità  della  sentenza  di 
M.  Tullio  :  «  Quod  exemplo  fit,  id  etiam  iure  fieri  putant  ;  sed  aliquid 
atque  adeo  multa  addunt  et  afferunt  de  suo  »  (2)  :  e  non  meno  ancora 
illustra,  come  già  acutamente  notava  il  lodato  principe  della  romana  elo- 
quenza (3),  quali  perturbazioni  nascano  nel  civile  consorzio  allorché  i 
governanti,  dipartendosi  dal  diritto,  ad  esso  antepongono  la  propria  vo- 
lontà o  più  tosto  l'arbitrio. 

Per  buona  sorte,  a  cagione  di  un  difetto  di  forma,  non  meno  di  tre 
delle  quattro  isole,  cioè  la  S.  Cristoforo,  Monserrat  e  l'Antigua,  riusci- 
rono ad  eludere  i  tirannici  decreti  del  1701.  Non  così  accadde  nell'isola 
di  Nevis,  della  quale  il  governatore  Guglielmo  Mathew  poteva  scrivere 
quarantacinque  anni  appresso,  nel  1746,  che  la  legge  veniva  esattamente 
osservata  al  punto  che  non  avresti  trovato  in  tutta  l' isola  un  iugero  di 
terreno  che  posseduto  non  fosse  da  protestanti. 

Si  accanita  persecuzione  della  Chiesa  cattolica  nelle  Colonie  del- 
l'America settentrionale  in  tanto  fu  possibile,  in  quanto  (è  giustissima 
osservazione  dell'A.)  si  ricorse  all'artificio  di  rappresentarla  quasi  guerra 
di  legittima  difesa  dei  protestanti  contro  l' invadente  papismo.  Le  prove 
che  il  Hughes  adduce  di  questo  singolarissimo,  benché  purtroppo  non 
nuovo  né  unico  fatto,  non  lasciano  luogo  a  dubbio  di  sorta.  Ecco  per  es.  il 
Belcher,  governatore  di  Nuova  Jersey,  il  quale  nel)'  inaugurazione  del 
Collegio  Princeton,  ai  24  settembre  1755,  non  teme  di  mettere  alla  pari 
la  schiavitù  e  il  papismo  chiamando  l'una  e  l'altro  due  mostruose  Furie, 
Samuele  Davies  nel  1756  aizza  i  Virginiani,  i  Britanni,  e  tutti  in  genere 
i  protestanti  a  battere  forte  i  cattolici  per  preservare  le  loro  persone  dagli 
orrori  infernali  del  papismo,  e  i  loro  possedimenti  dal  divenire  preda  dei 
preti  e  dei  frati.  Il  governatore  De  Lancey,  ai  15  marzo  1758,  osa  spar- 
gere nel  parlamento  di  New  York  il  terrore,  facendosi  a  denunciare  i 
principi  cattolici  romani,  come  quelli  che  erano  in  procinto  di  sopraffare 
le  libertà  d'  Europa  e  di  estirpare,  se  loro  venisse  fatto,  il  protestante- 


(1)  HuGHKS,  II,  195. 

(2)  Epist.  ad  fam.,  IV,  3.  Citato  dal  Hughes,  II,  p.   196. 

(3)  Ibid.,  IX,   16,  presso  il  medesimo,  loc.  cit. 
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aimo.  Il  Dobbs,  governatore  della  Carolina  del  Nord,  ai  12  dicembre  1754, 
perorava  in  pubblica  tornata  sopra  i  diabolici  missionari  gesuiti  e  le 
loro  pazze  frenesie  contro  i  protestanti ,  sostenendo  che  i  Gesuiti  pre- 
dicassero opera  meritoria  V  ucciderli  e  lo  sterminarli  dalla  faccia  della 
terra,  tutto  in  conformità  di  un  piano  infernale  favorito  dalla  Corte  di 
Roma.  Questo  medesimo  governatore  alcuni  anni  dipoi,  nel  1759,  inviava 
al  Segretario  Pitt  un  inno  antipapale  di  dodici  stanze,  da  lui  composto, 
l>erchè  sul  tono  del  salmo  centesimo  venisse  cantato  quell'anno  nel  giorno 
solenne  delle  azioni  di  grazie  (1  . 

Ho  creduto  distendermi  alquanto  sopra  questo  rilevante  argomento 
della  opposizione  cui  venne  fatta  segno  la  Chiesa  cattolica  sotto  l' in- 
segna dell'  antipapismo,  per  dare  come  un  tenue  saggio  dell'  interesse 
che,  a  seconda  della  varia  materia,  non  manca  mai  in  ognuno  dei  lunghi 
capitoli  nei  quali  va  compartito  il  secondo  volume  della  Storia  del  P.  Hu- 
ghes. Quelli  per  es.  che,  sotto  i  titoli  Canada  Missionary  base  of  operations 
e  Indian  Mission  in  New  France  (pp.  206-282),  seguono  immediatamente 
a>ìl' Anti~Popery  in  the  Colonies  narrano  con  lo  stesso  metodo  critico  le 
vicende,  per  molteplici  capi  rilevantissime,  delle  Missioni  dei  Gesuiti  e 
con  esse  del  sorgere  e  crescere  del  cattolicismo  nella  Nuova  Francia.  E 
tutta  una  storia  che  elevasi  non  rade  volte  alla  dignità  e  allo  splendore  di 
grandiosa  epopea,  mercè  le  fatiche  e  le  geste  veramente  eroiche  dei  per- 
sonaggi che  vi  campeggiano,  come,  per  dirne  un  solo,  il  P.  Giacomo  Mar- 
quette,  indagatore  fortunato  del  corso  del  Misissipì.  In  questa  guisa,  per 
quanto  quasi  in  iscorcio,  possiamo  ammirare  una  schiera  luminosa  di  ma- 
gnanimi apostoli  dalle  più  varie  nazioni,  quali  la  Spagna,  il  Portogallo, 
la  Boemia,  la  Germania,  l'Italia,  la  Francia  soprattutto.  Tutti  costoro,  ac- 
cesi dalla  brama  del  conseguimento  d' un'altissima  idea,  si  tragittano  di 
là  dell'Atlantico  pel  solo  motivo  di  arrecare  con  la  fede  di  Cristo  la 
civiltà  agli  Indiani  dell'  immense  inesplorate  lande  dell'America  setten- 
trionale, e  vi  durano  travagliando  indefessi  finché  basti  loro  la  vita, 
quasi  sempre  abbreviata  dalle  fatiche,  talvolta  anche  spenta  innanzi 
J»mpo  dalle  saette  o  dal  ferro  di  crudeli  selvaggi. 

Meritano  inoltre  di  essere  specialmente  segnalati  i  capp.  XIII,  Bri- 
tish  Propagation  Societies  (pp.  287-330)  e  i  due  seguenti  XIV  e  XV 
(pp.  334-429,  consacrati  a  ritessere  la  storia  delle  riduzioni  degli  Iroc- 
chesi  non  meno  faticose  e  feconde  di  frutto  che  quelle  celebratissime  del 
Paragnai.  Nel  primo  dei  menzionati  capitoli  si  mette  in  luce  l'opera  ohe 
le  tre  Società  Britanniche  di  propagazione  evangelica,  l' Inglese,  la 
Scozzese  e  l'Americana,  vennero  dispiegando  in  mezzo  agli  Indiani  per 
attirarli  al  cristianesimo.  Le  conclusioni  cui  l'A.  perviene,  procedendo 
con  metodo  esclusivamente  critico   che   sa  fare  tesoro  di  ogni  fonte  ge- 


(1)  Hughes,  II,  204. 
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nui)ia  da  qualunque  parte  provenga,  se  pure  non  possano  riuscire  grate 
alle  Missioni  protestanti,  non  per  questo  appaiono  meno  accertate,  im- 
muni come  sono  anche  dal  solo  sospetto  di  subiettivismo,  riprovevolissimo 
in  ogni  lavoro  storico.  Ottimamente  osserva  il  P.  Hughes  che  riguar- 
dando l'azione  esterna  della  Society  for  the  Propagation  of  the  Gospel  si 
scorge  in  essa  una  non  dubbia  imitazione  della  Congregazione  di  Propa- 
ganda Fide  di  Roma.  Se  non  che,  mentre  si  deve  riconoscere  il  molto 
che  essa  raccolse  e  profuse  in  danaro,  per  addurre  al  cristianesimo  gli 
Indiani,  e  pur  forza  di  confessare  che  a  tanta  dovizia  di  mezzi  non  cor- 
risposero guari  i  frutti,  specie  se  li  poniamo  a  raffronto  con  quelli  che 
nello  stesso  tempo  con  modestissimi  aiuti  si  riportavano  dai  missionari 
cattolici  della  Compagnia  di  Gesti. 

Nel  1762  le  Società  Britanniche  della  Propagazione  del  Vangelo  in- 
sieme col  sodalizio  di  Boston,  a  questo  medesimo  fine  istituito,  e  la  So- 
cietà scozzese  erogarono  per  F  annuale  sostentamento  di  ottantacinque 
ministri  protestanti  più  di  4300  sterline,  il  che  ci  dà  una  ragione  di 
circa  51  lire  per  ognuno  di  essi.  Pochissimi  anni  prima,  cioè  nel  1754, 
non  piìi  che  oinquantacinque  gesuiti  distribuiti  nell'  immenso  territorio 
che  stendesi  dal  Labrador  a  Nuova  Orleans,  venivano  mantenuti  con 
appena  1430  sterline,  che  è  quanto  dire  con  sole  26  sterline  per  cia- 
scuno. Dove  si  noti  che  con  sì  modiche  entrate  provvedevasi  anche  alle 
spese  di  culto,  cai  davasi  sopra  ogni  altra  la  precedenza,  e  all'esercizio 
della  carità  verso  gli  indigeni  (1). 

Questi  brevissimi  saggi  cavati  dal  voi.  II  della  Storia  del  P.  Hughes 
ci  paiono  sufficienti  per  invogliare  gli  studiosi  a  leggerlo  tutto  intero,  e 
ce  lo  fanno  apparire  fratello  degnissimo  del  primo,  cui  la  Columbia  Uni- 
versity di  Nuova  York,  poco  dopo  la  sua  comparsa  nel  1908,  decretava 
un  cospicuo  premio  in  riconoscimento  del  suo  alto  valore  storico. 

Roma. 

Pietro  Tacchi  Venturi  S.  J. 

Gabriel  Maugain,  Giosuè  Carducci  et  la  France.   (Dalla   Bibliothèque   de 

Vlnstitut  franfais    de  Florence,    serie  I,  tomo  IV).  —    Paris,   1914, 

pp.  CLi-163. 
Idem,  Thiers  et  son  Histoire  de  la  Eépublique  de  Florence.  (Estr.  dagli  An- 

nalesde  V  Université  de  Grenoble,  tomo  XXX,  n.  2).  —  Grenoble,  1918, 

pp.  547 

Il  volume  carducciano  del  Maugain  porta  la  data  del  1914,  ma,  in 
realtà,  esso  vide  la  luce  molto  più  tardi,  in  piena  guerra,  quando  l'at- 
tenzione di  gran  parte   degli   studiosi  era  attratta   da  ben  altre  cure   e 


(1)  Hughes,  II,  p.  354. 
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preoccupazioni;  sì  che  non  sembra  fuor  di   luogo    occuparsene    oggi,   a 

tanta  distanza  di  tempo,  ma  con  animo  finalmente  pacato  e  tranquillo. 

Il  lavoro  del  Maugain  consta  di  due   parti    principali  :  nella  prima 

—  Sources  et  Documenta  —  sono  raccolte  tutte  le  «  fonti  »  francesi  del  Car- 
ducci ;  mentre  nella  seconda  —  Giosuè  Carducci  et  la  France  —  dalla  quale 
prende  nome  il  volume,  si  traggono  tutte  le  possibili  conclusioni  dai 
dati  di  fatto  precedentemente  raccolti,  per  stabilire  quanto  realmente  il 
Carducci  deve  alla  letteratura  francese,  come  questa  fu  da  lui  conosciuta, 
quale  idea  egli  si  formò  dell'anima  francese,  della  sua  storia,  dell'arte 
che  ne  fu  1'  espressione.  Infine  l'A.  traccia  una  breve  storia  della  for- 
tuna del  Carducci  in  Francia. 

Era  noto  come  il  Carducci  amasse  la  Francia  e  la    sua  letteratura 

—  specialmente  come  democratico  (1)  —  durante  quasi  tutta  la  sua  vita, 
salvo  qualche  periodo  in  cui  il  suo  amore  sembrò  temporaneamente  of- 
fuscato per  ragioni  principalmente  politiche  ;  ed  era  anche  noto  come  egli 
spesso  attingesse  da  scrittori  francesi  idee  o  fatti  per  materiarne  la  sua 
critica,  o  qualche  spunto  per  le  sue  liriche.  Anzi,  i  rapporti  particolari 
dèi  Carducci  con  questo  o  quello  scrittore   francese   erano  già  stati  og- 


(1)  È  caratteristica  in  proposito  una  frase  del  Carducci  in  una  let- 
tera a  Edgar  Quinet  (da  me  pubblicata  nella  Nuova  Antologia  del  16  ago 
sto  1915,  p.  520),  nella  quale  parla  «  del  rispetto  e  dell'  ammira- 
zione che  un  democratico  e  un  italiano  deve  all'eloquente  dotto  e  bene- 
volo autore  delle  Rivoluzioni  d'  Italia....  ».  Giustamente  il  Maugain  ri- 
chiama un  passo  delle  Opere  del  Carducci  che  è  così  importante  per 
comprendere  la  simpatia  da  lui  provata  per  la  letteratura  di  Francia  : 
«  O  letteratura  di  Voltaire  e  di  Rousseau,  di  Diderot  e  di  Condorcet, 
liberatrice  del  genere  umano,  rivoluzionatrice  del  mondo,  sciagurato  chi 
ti  rinnega,  infelice  chi  ti  sconosce!  Solo  la  infame  reazione  del  quin- 
dici, e  la  sua  critica  abietta  che  s'  inginocchiava  al  medioevo  e  all'in- 
quisizione, solo  quelle  due  streghe  nefande,  fiancheggiate  1'  una  dal  co- 
sacco e  dallo  knout,  1'  altro  dal  gesuita  e  dallo  spegnitoio,  dovevano 
oltraggiarti,  o  amazzone  bella  !  E  tu  te  ne  vendicasti  producendo  tut- 
t' insieme  Vittore  Hugo,  la  Sand,  Michelet,  Sainte-Beuve,  Proudhon. 
Dove  è  oggi  un  poeta  ohe  arrivi  al  ginocchio  del  vecchio  Vittore?  o 
quanti  ne  ha  dati  l' Italia  che  gli  giungano  alla  spalla?...  Del  resto, 
facciano  e  dicano"  l' Italia  e  l'Europa  quello  che  vogliono,  ammirino  a 
loro  posta  il  sauerkraut  e  il  diritto  di  conquista  :  io,  come  rivoluziona- 
rio, adorerei  la  letteratura  francese  anche  se  non  fossi  italiano  :  come 
italiano  poi,  la  rispetto  e  la  amo,  per  le  taate  relazioni  che  ella  ebbe 
colla  letteratura  mia,  per  i  tanti  prestiti  ohe  ella,  da  gran  gentildonna, 
le  fece  in  antico  e  dei  quali  non  ha  mai  chiesto  la  restituzione  »  {Opere,  III, 
pp.  126-27. 
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getto,  in  questi  aitimi  anni,  di  studio  in  lavori  speciali;  lavori  ohe,  in 
grandissima  parte,  il  Maugain  conosce  e  mette  a  profitto  (1).  Ma  oltre 
quanto  si  sapeva,  il  Maugain  ha  raccolto  negli  scrittori  francesi  predi- 
letti dal  Carducci  una  quantità  di  riscontri  nuovi,  che  danno  spesso 
luogo  a  considerazioni  interessanti. 

L'analisi  che  il  Maugain  fa  dell'opera  carducciana  in  rapporto  alla 
Francia  è  minuta,  diligentissima  :  qualche  volta,  forse,  non  si  può  par- 
lare neanche  di  vera  e  propria  derivazione,  ma  solo  di  casuale  rassomi- 
glianza, specie  quando  si  tratta  di  idee  largamente  diffuse  in  un  dato 
periodo  di  tempo;  ad  ogni  modo,  questa  è  una  conseguenza  inevitabile 
di  siffatto  genere  di  studi  comparati.  Ma  quello  che  più  importa  è  che, 
nella  loro  grande  maggioranza,  i  fatti  stabiliti  dal  Maugain  sono  certi, 
ed  ormai  possiamo  farci  un'idea  esatta  di  quanto  il  Carducci  sia  debi- 
tore alla  letteratura  della  nazione  vicina. 

Prima  di  tutto,  il  Maugain  si  occupa  delle  opere  in  prosa  del  Car- 
ducci; ed  è  questa  la  parte  più  importante,  giacche  nelle  liriche  gli 
spunti,  tolti  qua  e  là,  hanno  subito  una  tale  trasformazione  nella  fan- 
tasia del  poeta  —  almeno  nella  maggior  parte  dei  casi  — ,  che  la  loro 
conoscenza  ha  un'  importanza  piti  relativa.  Ma  per  la  critica  le  cose 
vanno  diversamente  :  il  Carducci  ha  attinto  agli  scrittori  francesi  una 
gran  parte  delle  idee  generali  che  lo  guidarono  nello  spiegare  e  coordi- 
nare i  fatti  raccolti  con  quella  sicurezza  che  tutti  sanno.  Anche  questo 
era  in  parte  già  noto  ;  ma  ora  nel  volume  del  Maugain  ne  abbiamo  la 
più  ampia  documentazione. 

Sino  dai  primi  discorsi  Dello  svolgimento  della  letteratura  nazionale, 
le  idee  sui  tre  principi  formatori  della  civiltà  medievale  —  ecclesiastico, 
cavalleresco,  nazionale  — ,  sul  Boccaccio,  la  rinascenza,  l' opera  del 
Tasso  ecc.  sono  in  gran  parte  indiscutibilmente  derivate  dagli  scrittori 
francesi  prediletti  dal  Carducci:  il  Guizot,  il  Quinet,  il  Michelet,  il 
Faurielecc.  Qualche  volta  il  Carducci  prende  solo  il  concetto  fondamen- 
tale, tal'  altra  riassume,  o,  addirittura,  quasi  traduce  ;  né  troppo  spesso 
ricordando  l'autore  dal  quale  ha  attinto,  o  non  ricordandolo  a  propo- 
sito. Di  questo  fatto  assai  curioso  il  Maugain  dà  una  spiegazione  inge- 
gnosa :  che,  cioè,  essendo  stati,  la  maggior  parte  degli  scritti  critici  del 
Carducci  pubblicati    dapprima    in    periodici   destinati   al  gran  pubblico 


(1)  Qualche  inevitabile  lacuna  nel  lavoro  del  Maugain  è  già  stata 
notata  da  altri  :  Cfr.  F.  Flamini,  L'  anima  e  l'arte  di  Giosuè  Carducci, 
Livorno,  191.5,  passim  ;  e  E.  G.  Parodi,  Il  Carducci  e  la  Francia,  nel 
Marzocco  dell'I!  giugno  1916.  È  curioso  che  il  Maugain  abbia  dimenti- 
cato, fra  le  tante  fonti  carducciane  da  lai  segnalate,  di  ricordare,  a 
proposito  dell'  ode  Alla  Rima,  la  poesia  À  la  Rime  del  Sainte-Beuve, 
mentre  in  questo  «laso  la  derivazione  è  evidente.  Era  stata  segnalata 
dall' Albertazzi  nel  fascicolo  del  maggio  1909  di  Natura  ed  Arte. 
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—  e  quiudi  senza  qxiell  '  apparato  erudito  di  note  che  è  più  adatto  a  un 
più  ristretto  pubblico  di  studiosi  —  e  poi  raccolti  in  volume  molti  anni 
dopo,  l'A.  non  potè  allora  aggiungere  tutte  quelle  note  che  sarebbero 
state  agevoli  ad  una  prima  stesura  del  lavoro.  Ma  neanche  questa  spie- 
gazione riesce  del  tutto  convincente. 

Quanto  si  è  detto  per  i  discorsi  del  voi.  I  delle  Opere  carducciane, 
si  potrebbe,  seguendo  il  Maugain,  ripetere  per  molti  scritti  di  tutti  gli 
altri  volumi,  a  proposito  degli  scrittori  citati,  ed  anche  di  altri,  come 
il  Ginguené,  il  Sismondì,  l'Ozanam,  il  Villemain,  il  Duruy,  ecc.  Ed  è 
curioso  notare  come  in  quel  fiero  avversario  del  romanticismo  che  fu  il 
Carducci,  le  idee  sullo  svolgimento  della  letteratura,  care  ai  romantici 
tedeschi,  riuscissero  a  penetrare  attraverso  le  opere  francesi  che  a  quelli 
si  ispirarono  e  che  furono  principalmente  il  Michelet  ed  il  Quinet  (1). 
Per  meglio  rendersi  ragione  dell'interesse  che  il  Carducci  ebbe  per  la 
letteratura  francese,  e  degli  autori  che  maggiormente  studiò,  il  Maugain 
tiene  presente  il  catalogo  della  Biblioteca  francese  del  Carducci  ;  catalogo 
che  pubblica  integralmente  nel  volume.  Questo  mezzo  —  che  era  già 
stato  adoperato  anche  dal  Serban  nel  suo  Leopardi  et  la  France  (2)  — 
per  quanto  sembri  a  prima  vista  molto  sicuro,  non  finisce  di  persuadere: 
quanti  scrittori  francesi,  che  non  figurano  nella  sua  Biblioteca,  avrà 
avuto  modo  di  leggere  il  Carducci?  e  quanti,  le  cui  opere  egli  posse- 
deva, avrà  appena  aperto  ? 

Nella  seconda  parte  il  Maugain  viene  indagando  le  ragioni  della 
simpatia  che  il  Carducci  ebbe  per  la  Francia  —  e  che  abbiamo  in  parte 
accennato  — ,  la  conoscenza  che  arrivò  a  possedere  del  francese,  e  i 
giudizi  da  lui  dati  sulla  letteratura  francese,  che  conobbe  bene  —  per 
quanto  con  qualche  inesplicabile  lacuna  —  interessandosi  specialmente 
a  quella  del  periodo  posteriore  alla  Rivoluzione.  Siccome  il  Maugain 
non  considera  il  Carducci  isolatamente,  ma  in  rapporto  alla  cultura  del 
ano  tempo,  il  suo  lavoro  è  anche  un  interessante  contributo  alla  cono- 
scenza della  cultura  francese  in  Italia  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX. 
Neil'  ultimo  capitolo  il  Maugain  studia  la  fortuna  del  Carducci  in 
Francia  :  fortuna  molto  scarsa  dapprima,  ma  che  venne  aumentando 
negli  ultimi  tempi,  specialmente  dopo  che  la  grandezza  del  poeta  ebbe 
avuto  un  riconoscimento  ufficiale  col  premio  Nobel.  Tuttavia,  per  quanto 
il  Maugain  raccolga  tutti  gli    scritti  —  anche  di    men    che   secondaria 


(1)  Cfr.  anche  Alfred  Jeanroy,  Carducci  et  la  renaissance  italienne^ 
estr.  dal  Bulletin  Italien,  tomo  XII  [1912],  pp.  26-27  dell' estr.,  e  Alfredo 
Galletti,  Il  romanticismo  germanico  e  la  storiografia  letteraria  in  Italia, 
nella  Nuova  Antologia  del  16  luglio  1916,  pp.  150  sgg, 

(2)  Paris,  1913,  pp.  455  sgg.  (Cfr.  una  mia  recensione  in  Rassegna 
bibliogr.  d.  leti:  ital.,  1914,  fase.  3). 
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importanza  —  che  in  Francia  si  son  pubblicati  intorno  al  Carducci,  in 
realtà,  fatta  eccezione  per  l'importante  volume  di  Alfred  Jeanroy  (1),  e 
per  alcuni  scritti  di  ben  noti  italianisants,  quali  il  De  Nolhac,  l'Hazard, 
il  Lncbaire,  l'Hauvette,  il  Mignon  e  qualche  altro,  bisogna  concludere 
che  sin  qui  l'opera  del  Carducci  non  ha  avuto  in  Francia  tutta  la  for- 
tuna che  avrebbe  meritato.  Né  di  questo  va  fatto  torto  esclusivamente 
al  pubblico  dei  lettori  francesi,  giacché  bisogna  convenire  che  l'arte  car- 
ducciana, sia  per  il  suo  carattere  nazionale,  sia  per  le  difficoltà  d'inter- 
pretazione che  presenta,  non  è  la  piìi  adatta  ad  avere  un  largo  successo 
presso  un  pubblico  straniero. 

Come  si  può  comprendere  anche  da  questa  rapida  rassegna  del  la- 
voro del  Maugain,  esso  è  veramente  utile  ed  importante,  non  solo  per  lo 
stadio  dell'opera  del  Carducci  —  nella  sua  formazione  e  nella  sua  for- 
tuna oltr'Alpe  — ,  ma  in  genere  per  la  storia  dei  rapporti  intellettuali 
franco-italiani  dal  1850  al  1900.  Prima  di  uscire  raccolti  in  volume  i 
capitoli  di  questo  lavoro  furono  pubblicati  negli  Annali  dell'  Università  di 
Grenoble  ;  e  forse  l'organismo  del  lavoro  risente  un  po'  di  questa  sua 
composizione  in  tempi  diversi,  e  del  fatto  di  non  essere  stato  concepito 
e  scritto  tutto  in  una  volta.  Così,  per  esempio,  se  la  parte  che  riguarda 
le  fonti  francesi  del  Carducci,  e  che  contiene  esclusivamente  la  docu- 
mentazione di  quanto  l'A.  afferma  nella  seconda  parte,  fosse  stata  messa, 
invece  che  in  principio,  in  appendice,  forse  il  lavoro  ne  avrebbe  guada- 
gnato di  snellezza,  e  si  sarebbe  meglio  presentato  agli  occhi  del  lettore. 
Altrettanto,  e  a  maggior  ragione,  è  da  dirsi  del  Catalogo  della  Biblio- 
teca del  Carducci,  che  si  trova  a  metà  del  volume.  Ad  ogni  modo  que- 
ste sono  osservazioni  che  non  infirmano  per  niente  il  merito  non  comune 
del  lavoro. 

Va  infine  riconosciuto  nel  Maugain  uno  spirito  di  equità  non  fre- 
quente in  uno  studioso  straniero  che  deve  giudicare  del  valore  dei  de- 
biti di  uno  scrittore  di  altra  nazione  verso  la  propria  letteratura  :  tanto 
più  nel  caso  del  Carducci,  che  di  tali  debiti  colla  cultura  francese  ne 
ha  non  pochi  e  di  non  poca  importanza. 


Dal  Carducci  e  la  Francia  passiamo  a  uno  scrittore  francese,  la  cui 
Hietoire  de  la  Revolution  franfaise  fu  una  delle  prime  letture  del  Carducci 
giovinetto  :  Adolfo  Thiers.  In  una  nota  interessante  il  Maugain,  valen- 
dosi di  alcune  lettere  del  Thiers  trovate  nella  Nazionale  di  Firenze,  fa 
la  storia  di  un'opera  del  Thiers  che....  non  fu    mai  scritta.    Lo  storico 


(1)  Giosuè  Carducci,  L'komme  et  le  poète,  Paris,  1911. 
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del  Consolato  e  dell'Impero,  che  amò  di  sincero  amore  l'Italia  —  per 
quanto  non  aresse  molta  fiducia  in  una  possibile  unità  italiana  —  e  fu 
varie  volte  nella  nostra  penisola,  concepì,  fin  dal  1830  circa,  un  pro- 
getto per  i  suoi  tempi  ardito  e  nuovo  :  quello  di  scrivere  una  storia 
della  Repubblica  di  Firenze,  partendo  da  questo  principio  :  «  che pa- 
rendo andare  il  mondo  a  una  democrazia,  era  sopra  ogni  altra  storia 
da  studiare  questa,  come  la  pivi  democratica  dei  tempi  antichi  e  dei  mo- 
derni »  (1).  Ma  per  questa  storia  occorreva  tempo  e  tranquillità,  da  po- 
tervirsi  dedicare  completamente,  ed  il  Thiers,  occupato  in  lavori  storici 
più  vasti  e  pili  importanti,  ed  anche  in  cure  politiche  non  lievi,  noii 
trovò  mai  modo  di  condurre  a  fine  il  suo  progetto.  Imbattutosi,  dopo 
il  1830,  in  Giuseppe  Canestrini,  trovò  in  lui  l'uomo  che  faceva  al  caso 
suo,  e  lo  inviò  a  Firenze  coU'incarico  di  ricercare  tutti  i  documenti  che 
potessero  illuminare  il  periodo  della  storia  fiorentina  prescelto  dal  Thiers, 
e  inviarne  copia,  o  notizia  più  o  meno  sommaria,  allo  storico  francese. 
È  interessante  seguire,  nelle  pagine  del  Maugain,  la  storia  di  queste 
ricerche,  giacché  possiamo  formarci  un'  idea  del  modo  seguito  dal 
Thiers  nel  preparare  le  sue  opere.  E  il  Canestrini  trovò  una  notevole 
quantità  di  documenti,  ancora  inediti,  sulla  storia  della  repubblica 
fiorentina  ;  e  ne  mandava  ogni  tanto  copia  al  Thiers.  Ma  questi,  di- 
stolto da  altri  pensieri,  non  si  decideva  mai  ad  accingersi  al  lavoro  : 
intanto  nasceva  l'Archivio  Storico,  e  iniziava  la  pubblicazione  di  docu- 
menti della  storia  di  Firenze.  Il  Thiers,  per  mezzo  del  Canestrini,  insi- 
steva perchè  non  fossero  pubblicati  i  documenti  ohe  egli  era  venuto  rac- 
cogliendo per  mezzo  del  suo  ricercatore,  e  specialmente  gli  Ordinamenti 
di  giustizia  del  1293:  per  qualche  tempo  il  suo  desiderio  fu  rispettato, 
ma  finalmente  —  siccome  egli  non  si  decideva  mai  al  suo  lavoro  —  fu- 
rono pubblicati,  com'  è  noto,  dal  Bonaini  in  queat' Archivio  nel  1855.  La 
pubblicazione  di  questi  e  di  molti  altri  documenti  e  lavori  di  storia  fio- 
rentina, finì  col  far  abbandonare  del  tutto  al  Thiers  il  suo  progetto  e 
così  non  si  ebbe  più  VHistoire  de  la  Bépublique  de  Florence.  La  quale  sa- 
rebbe stata  senza  dubbio  interessante,  come  singolare  e  nuovo  fu,  per  i 
suoi  tempi,  il  piano  di  lavoro  dal  Thiers  concepito. 

Livorno. 

Carlo  Pellegrini. 


(1)  Sono  parole  di  Gino  Capponi  riguardanti  il  progetto  del  Thiers, 
riportate  dal  Maugain  a  p.  8. 
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Dott.  don  Romolo  Putelli,  Intorno  al  castello  di  Breno.  Storia  di   Val 
camoniea,  Lago  d^ Iseo  e   Vicinanze,   da  Federico  Barbarossa  a  S.  Carlo 
Borromeo.    Breno,    Associazione    «  prò    Valle    Camoniea  »    editrice 
pp.  xiv-624,  1915. 


A  disporre  bene  il  lettore  verso  qnest'  opera,  della  quale  mi  dolgo 
di  poter  rendere  conto  troppo  in  ritardo,  basterebbe  la  nobiltà  de- 
gP  intendimenti,  con  cui  l'A.  "vi  si  accinse:  il  bel  volume,  elegantis- 
simo nella  veste  tipografica,  ricco  di  nitide  e  significative  illustrazioni, 
è  un  duplice  omaggio  filiale,  ch'egli  vuol  rendere  alla  mamma  sua  e 
alla  sua  terra  nativa.  E,  se  l'operosità  e  l'onestà  del  figliuolo  mostrano 
che  quella  assai  era  «  degna  di  riverenza  »,  pur  degna  era  questa  che 
le  si  erigesse  un  monumento  «  a  ricordo  ed  a  richiamo  ». 

Aperta  a  mezzogiorno  verso  le  belle  colline  e  le  ricche  pianure,  su 
cui  si  stese  da  prima  la  potenza  del  Comune  bresciano  e  si  dibatterono 
poi  tra  Venezia  e  i  diversi  padroni  di  Lombardia  acerbissime  guerre, 
risalente  a  settentrione  verso  quel  passo  del  Tonale,  presso  cui  non  vor- 
remo noi  già  scrivere  con  Leonardo  da  Vinci  «  confini  d' Italia  »,  ma 
che  fu  certo  una  delle  strade  troppe  volte  aperte  al  «  furor  di  lassù  » 
per  dilagare  nelle  terre  nostre,  congiunta  dall'Aprica  alla  Valtellina, 
per  la  quale  corsero  pure  Tedeschi  e  Svizzeri  e  Gtigi,  la  regione  sebina 
e  camuna  ha  importanza  notevole  non  solo  per  la  storia  municipale,  ma 
per  la  generale  d' Italia  é  d'  Europa.  Di  questa,  forse,  l'A.  ha  cono- 
Mcenza  meno  larga  e  sicura  di  quello  ohe  occorrerebbe,  perchè  i  fatti 
stessi  della  sua  valle  apparissero  nella  debita  luce  ;  lo  sembrano  indi- 
care le  gravi  lacune  in  fatto  di  bibliografia,  certi  strani  giudizi,  certi 
ravvicinamenti  bizzarri  :  caratteristico  quello  della  lega  lombarda  con 
la  carboneria,  ambedue  «  in  segreto  auspicanti  ed  intese  all'  italico  ri- 
sorgimento »  !  (p.  57),  Ma  siffatte  manchevolezze  vorranno  essere  adde- 
bitate alle  condizioni  particolari,  in  cui  l'A.  vive  e  scrisse  quest'opera. 

Della  storia  locale,  che  sola,  in  fin  de'  conti,  il  Putelli  ci  voleva 
dare,  egli  è  informato  assai  bene;  né  questo  è  piccolo  pregio,  poiché  gli 
scrittori  precedenti  erano  fonti  poco  sicure  e  il  materiale  inedito  era 
disseminato  ne'  piccoli  Archivi  camuni  e  in  assai  numerosi  documenti  di 
fuori.  Non  altrettanto  degna  di  lode  è  invece  la  diligenza,  con  la  quale 
i  documenti  furono  letti  o  sono  riportati  o  riassunti.  Chi  metta  a  con- 
fronto le  riproduzioni  fotografiche,  date  qua  e  là  dall'A.,  con  i  docu- 
menti pubblicati  da  lui  trova  facilmente  errori  o  lacune  ben  gravi.  Ad- 
durrò due  prove  sole  :  nel  privilegio,  vero  o  supposto,  di  Federico 
Barbarossa,  alla  1.  13  dell'esemplare  fotografico  (pp.  xil-xiii),  si  legge 
chiaro  «  nec  fodrum  conmune  »,  mentre  l'A.  dà  (p.  42  n.,  1.  27)  «  nec 
'ochum  nec  conmune  »  ;  e  la  seconda  «  parte  »  discussa   nel  Senato  ve- 
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neto  il  23  novembre  1426  (pp.  400-1,  11.  6-7)  recava  innanzi  alle  parole 
riferite  dall' A.  (p.  282,  n.,  11.  17-18)  «  fore  quod  veniamus  ad  pacem 
dimittendo  Dnci  Mediolani  Vallemcamonicham  »,  le  quali  parole  né  si 
reggono  sintatticamente,  né  sono  comprensibili,  quest'altre,  assai  impor- 
tanti per  intendere  le  ragioni  di  quella  «  parte  »  :  «  aatis  dare  compre- 
hendi  potest  intentionem  ambasatorum  Sabaudie  et  Florentie  fore —  ». 
E  questi  esempi,  e  altri  assai,  ci  tentano  troppo  spesso  a  correggere, 
anche  dove  non  abbiamo  il  testo  sott' occhio,  e  diminuiscono  la  fiducia 
nostra  nella  accuratezza  della  ricerca.  Né  sapremmo  sempre  consentire 
con  l'A.  quanto  all'  interpretazione  de'  documenti  :  così  diilìcilmente  si 
potrebbe  pensare  che  il  Visconti  volesse  inchiusa  nel  trattato  del  1428 
la  clausola  «  doversi  da  Venezia  tenere  la  nostra  Patria  '  pacitìce  et 
quiete  '  »,  mentre  si  rileva  chiaro  dalle  deliberazioni  de'Pregadi  ch'egli 
intendeva  soltanto  far  cessione  alla  repubblica  «  de  pertinentiis  et  iuris- 

dictionibus  Valliscamonice quas  possederit  pacifico  et  quiete  »  (302  e 

n.  1  ;  cfr.  300-301)  :  e  parrebbe  assai  strano  che  nella  pace  Venezia  ab- 
bandonasse a  un  compromesso  le  appartenenze  di  Valcamonica  nel  Bre- 
sciano e  nel  Bergamasco,  in  luoghi  già  suoi,  se  non  leggessimo  nel  trat- 
tato che  il  compromesso  si  riferiva  ad  altre  appartenenze  fuori  di 
que'  territori  (303  e  n.  1). 

La  documentazione  è,  in  ogni  modo,  abbondante.  Troppo  abbon- 
dante, forse.  Poiché,  se,  nell'affermare  la  necessità  che  siano  dati  a  chi 
legge  i  mezzi  di  riscontrare  il  lavoro  dello  scrittore  e  che  alla  sintesi 
non  s'arrivi  se  non  dopo  un'analisi  paziente,  l'A.  può  essere  certo 
d'avermi  compagno,  oggi  come  ieri  ;  devo  tuttavia  riconoscere  franca- 
mente che  il  troppo  nuoce,  a  costo  pur  che  qualcuno  m'  intuoni  :  «  Me- 
dico, cura  teipsum  »  !  L'apporre  note  alle  note,  il  citare  passi  d'autori 
anche  su  argomenti  ben  conosciuti,  il  riportare  a  pie  di  pagina  docu- 
menti lunghissimi  danno  al  lavoro  pesantezza  spiacevole. 

Già,  la  narrazione  stessa  è  pesante  alcuna  volta.  L'A.  ha  voluto 
dividere  la  sua  materia  per  secoli  ed  é  quindi  stato  costretto  a  spezzare 
il  racconto  di  vicende  strettamente  connesse  :  ciascun  secolo  poi  ha  di- 
viso in  capitoli,  di  lunghezza  e  d' importanza  assai  diversa,  posti  l'un 
dopo  l'altro  senz'ordine  e  spesso  senza  legame,  ricchi  di  troppe  e  troppo 
minute  notizie,  in  mezzo  alle  quali  il  lettore  finisce  col  trovarsi  come 
sperduto  e  incapace  a  cogliere  il  senso  vero  degli  avvenimenti,  che  gli 
sono  narrati.  Ed  é  singoiar  fatto  che  l'A.,  il  quale  ha  avvertito,  con  le 
parole  di  un  giornalista,  la  necessità  di  sodisfare  oltre  all'  «  anima 
eroica  l'altra  anima....  quotidiana  »  (440,  n.  1),  non  si  sia  accorto  che 
a  far  ben  conoscere  la  storia  della  sua  valle  era  necessario  condurra  il 
lettore  con  mano  sicura  assai  addentro  in  que'  «  labirinti  burocratici  », 
da'  quali  egli  sembra  rifuggire,  e  che  certe  questioni  di  giurisdizione, 
di  dazi,  di  spese  dovevano  essere  considerate  ben  altra  cosa  che  «  va- 
rianti fra  il  corruscare  guerresco  »  (p.  440).  È  vero  ch'egli  promette  fin 
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dall'  introduzione  di  pubblicare  separatamente  alcnni  capitoli  (VIII-IX) 
e  lo  ha  già  fatto  per  qualcuno  ;  ma,  quand'  io  vedo  che  essi  devono 
trattare  degli  «  antichi  ricordi  sull'  industria  ed  il  commercio  regionale  » 
del  «  prodromo,  inizio  e  svolgimento  »  degli  statuti,  delle  «  contese  in- 
tercomunali »,  mi  domando  se  non  gli  convenisse  dare  il  primo  posto 
nel  lavoro  proprio  a  quelle  parti,  che  a  bello  studio  ha  lasciate. 

E  tuttavia  anche  da  quello  che  l'A.  ci  ha  voluto  dire  fin  qua,  egli 
poteva  trarre,  se  io  non  erro,  una  rappresentazione  ben  più  viva  e  com- 
piuta della  storia  camuua.  Quando,  all'  inizio  della  sua  opera,  egli  si 
trova  innanzi  al  difficile  problema  del  sorgere  del  Comune,  se  ne  libera 
facilmente,  dichiarando  di  non  voler  definire  una  «  quaestio  vexatissima 
ed  ancora  insoluta  »  (p.  5,  n.  2).  E  io  gli  darei  lode,  se  si  fosse  voluto 
soltanto  guardar  dal  pericolo  di  generalizzare  osservazioni  fatte  dentro 
a  una  cerchia  ristretta.  Ma  sulle  origini  de'Comuni  singoli  e  della  C!o- 
munità  di  Valle  non  era  possibile,  non  dirò  asserire,  ma  congetturare 
alcun  che  di  probabile  ? 

Che  il  Comune  rurale  sorga  qui  dalla  vicinìa  apparisce  chiai-issimo 
da'  documenti  di  Borno,  i  quali  segnano  anche,  dal  1018  al  1091  e 
al  1168,  i  diversi  gradi  di  tale  sviluppo  (pp.  4,  7,  21);  ma  anche  si 
può  rilevare  quali  interessi  siano  stati  base  allo  svolgersi  dell'autonomia 
comunale  :  corresponsabilità  (cfr.  il  documento  del  1018)  ;  comunanza  di 
prestazioni  e  necessità  di  determinarne  i  limiti  con  precisione,  sia  di 
fronte  a'  signori  feudali  della  valle,  sia  di  fronte  al  vescovo  di  Brescia, 
signore  supremo  (pp.  9,  106  segg.)  ;  comproprietà,  difesa,  rivendicazione 
di  beni  comuni  (cfr.  il  documento  di  Borno  del  1091).  Non  grande  im- 
portanza invece  mi  sembra  avere  qui  la  parrocchia,  né  v'  è  indizio  di 
un'autorità  degli  ecclesiastici  fra  i  vicini,  ne  d' ingerenza  di  questi  nell« 
cose  della  cappella  o  parrocchia  :  il  Comune  anzi  preesiste  a  questa  in 
più  luoghi.  Sotto  l'aspetto  sociale  la  maggior  parte  di  questi  Comuni  è 
omogenea  :  niun  «  dominus  »  apparisce  mai  tra  i  vicini  e  un  documento 
del  1116  chiama  «  homines  »  i  vicini  di  Fano  :  anche  nel  1233-34  e 
nel  1299  i  consoli  o  sindaci,  ricordati  nell'esame  delle  ragioni  vescovili, 
han  nomi,  che  li  dimostrano  di  popolo  (pp.  106  segg.,  160  segg.).  Si 
tratta  d'una  classe  di  piccoli  proprietari  rurali,  d'origine  in  jiarte  li- 
bera, in  parte  servile,  il  cui  organismo  amministrativo  riposava  e  riposò 
sempre,  come  ben  vide  il  Morosini,  studiando  la  vita  del  Comune  di 
Angolo  (1),  sulla  base  della  proprietà  familiare. 

Certo,  dov'era  forte,  intomo  a  una  «  curtis  »  incastellata,  la  potenza 
de'  signori  feudali,  la  formazione  del  Comune  rurale  fu  più  tarda  e  meno 
tranquilla.  A  Darfo,  nel  1200  (cfr.  pp.  99-100)  (2),  v'erano  ancora  beni 


(1)  S.  Morosini,   Vita    amministrativa   del  Comune  di  Angolo  in  Valle 
Camonica...,  Parma,   1916. 

(2)  Vedi  anche  Odorici,  Storie  bresciane,  VI,  103  segg. 
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eomani  tra  i  «  domìni  »  di  Montecchio  e  gli  «  homines  »  di  quella  «  vi- 
cinitas  »  :  e,  sebbene  questi  avessero  già  consoli  propri,  non  erano  però 
ancora  giunti  a  costituire  un  Comune  distinto  dalle  persone  de'  singoli, 
delle  quali  si  richiedeva  il  consenso  per  la  vendita  de'  beni.  V'era  un 
console  scelto  dai  vicini  tra  i  «  domini  »,  il  quale  nell'altro  titolo  suo 
di  «  potestas  »  serbava  ancora  il  ricordo  di  un'autorità  antica,  sebbeue 
ora  non  avesse  potere  maggiore  de'  colleghi.  I  signori  poi,  de'  quali  il 
documento  ricorda  i  «  capita  »,  cioè  le  diverse  consorterie,  avevano  una 
propria  magistratura  consolare,  che  li  rappresentava,  anche  fuor  del 
consenso  de'  singoli  ;  erano  quindi  in  uno  stadio  di  organizzazione  piti 
avanzato  che  non  fosse  quello  della  vicinìa  ;  ma  i  loro  consoli  non  eser- 
citavano alcun  potere  sulla  vicinìa,  né  avevano  relazione  con  essa  fuor 
che  per  l' uso  o  la  rivendicazione  de'  beni  comuni.  È  chiaro  che  questo 
documento  rapjìresenta  un  passo  sulla  via  del  distacco  del  Comune  dal- 
l'autorità signorile.  Pochi  anni  dopo,  nel  1249  —  non  nel  1248  — ,  du- 
rante una  lotta  fra  il  Comune  bresciano  e  i  signori  di  Montecchio,  il 
podestà  di  Brescia,  accogliendo  la  domanda  del  sindaco  dell'  «  univer- 
sitas  »  di  Montecchio,  la  dichiarerà  libera  e  franca  da  ogni  onere  feu- 
dale (pp.  127-29).  Così,  con  l'aiuto  del  Comune  cittadino,  è  affermata 
anche  qui  l'autonomia  del  Comune  rurale. 

Ma,  accanto  a'  consoli  de'  piccoli  Comuni  rurali,  o  anzi  prima  di 
loro,  sono  ricordati  «  consules  de  Valcamonica  ».  Esisteva  dunque  una 
«  communitas  »  o  un  «  commune  »  di  Valcamonica  i  e  che  cosa  rappre- 
sentava? L'A.  non  ne  sembra  avere  un  concetto  chiaro  (cfr.  pp.  50  e  192). 
Certo,  se  si  potesse  accettare  con  sicurezza  il  diploma  del  1164,  col 
quale  il  Barbarossa  dichiarava  immediatamente  soggetti  all'  impero  «  mi- 
lites  de  Valgamoniga  et  homines  de  toto  comuni  eiusdem  terre  »  e  dava 
ad  essi  facoltà  di  eleggersi  i  consoli  «  sicut  olim  facere  consueverunt  », 
il  Comune  apparirebbe  vincolo  di  congiunzione  tra  i  nobili  e  gli  uomini 
delle  vicinìe.  Ma  questo  diploma  pare  a  me  sospetto  per  troppe  ragioni, 
delle  quali  indicherò  qui  una  sola,  il  contraddire  esso  a  quanto  noi 
sappiamo  della  storia  camuna  in  quell'età  e  dell'azione  di  Federico  in 
Italia.  Ci  ritornano  invece  al  pensiero  i  «  consules  dominorum  »  del 
patto  di  Montecchio  :  questi  «  domìni  »  erano  da  Breno,  da  Niardo,  da 
Berzo,  da  Esine,  appunto  come  ì  «  consules  de  Valcamonica  »  ricordati 
dai  documenti  del  secolo  XII  :  uno  di  questi  anzi,  Guiscardo  de'  Giroldi 
di  Breno  (non  de'  Ronchi  ;  cfr.  pp.  21,  64  n.  1,  216  n.  1,  233),  apparisce 
tra  gli  stipulanti  del  1200.  D'altra  parte,  l'attività  di  que'  «  consules  domi- 
norum »,  scarsissima,  come  vedemmo,  a  Montecchio,  si  doveva  allargare 
su  tutti  i  luoghi,  dove  avevano  diritti  i  «  capita  »  de'  signori,  e  perciò 
sa  tutta  la  valle.  V  è  quindi  buona  ragione  per  ritenere  che  la  primi- 
tiva Comunità  di  Valcamonica  fosse  un  Comune  signorile,  formato  da 
famiglie,  che,  se  non  erano   tutte  discese  da  quella  de'  Federici,   come 
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vollero  gli  storici  antichi,  avevano  certo  con  questa  o  fra  loro  attinenze 
strettissime. 

Credo  tuttavia  che  l'autorità  di  questi  consoli  di  Valcamonica  fosse 
assai  meno  grande  che  l'A.  non  pensi.  Avevano  essi  certo  il  potere  di 
placito  (cfr.  p.  18  n.  2,  dove  però  io  non  so  vedere  una  causa  di  se- 
parazione parrocchiale)  ;  ma  nulla  dimostra  che  tenessero  anche  il  po- 
tere di  bando  e  P  «  imperium  »  :  nel  1157,  nel  1168,  nel  1177,  nel  1182 
sentenziano  ora  il  vescovo,  ora  i  consoli  di  Brescia  (pp.  20  ;  21  n.  2  ; 
22-24)  con  ben  altra  autorità  ohe  di  arbitri,  mentre  i  consoli  di  Valle 
appaiono  tra  i  presenti,  non  solo  dopo  il  vescovo  e  il  vicedomino,  ma 
dopo  lo  stesso  arciprete  d'  Iseo. 

Non  mi  parrebbe  quindi  che  mutasse  la  condizione  di  Valcamonica 
per  il  privilegio,  col  quale  Enrico  VI  concedeva,  nel  1192,  al  Comune 
di  Brescia  le  regalie  «  per  totum  episcopatum  Brixie  usque  Dalegnum 
et  per  totum  territorium  eius  et  a  Daleguo  in  omnibus  locis  et  castris 
et  burgis,  que  distringuntur  per  civitatem  Brixie  »  (pp.  66-67  ;  cfr. 
pp.  52-53).  Questo  documento,  come  tutti  gli  altri  somiglianti,  non  fa 
che  riconoscere  un  diritto,  già  in  realtà  posseduto  dal  Comune  bresciano, 
il  quale  ormai  si  va  nel  potere  i)olitico  sostituendo  al  vescovo  ;  e  il 
«  distringuntur  »  male  si  concilia  con  la  tesi  dell'A.  ohe  prima  d'allora 
non  esistesse  supremazia  bresciana  sulla  valle. 

Fra  il  Comune  bresciano  e  la  Comunità  signorile  valligiana  non  po- 
teva però  essere  durevole  accordo,  perchè  il  Comune,  cresciuto  di  forze, 
mirava  ad  assorbire  in  sé  od  a  fiaccare  in  tutto  la  potenza  feudale.  E, 
poiché  esso  fu  nel  secolo  XIII  in  lotta  quasi  continua  con  1'  Impero, 
non  ci  fa  meraviglia  che  gran  parte  della  nobiltà  camuna  fosse  «  ghi- 
bellina »  e  ohe  Federico  II  ponesse  nella  valle  un  suo  capitano  (p.  179), 
mirando  certo  a  sottrarla  al  dominio  bresciano.  Ma  il  Comune  poteva 
contare  su  grandi  forze.  Aveva  esso  nel  suo  seno,  fin  dalle  origini,  fa- 
miglie camune  potenti,  come  quella  de'  Brusati,  le  quali,  cercando  di 
prevalere  sugli  antichi  consorti  con  la  spalla  del  Comune,  formavano  in- 
sieme, contro  a'  ghibellini  od  «  extrinseci  »,  i  «  guelfi  »  di  Valle  od 
<  intrinseci  »,  partigiani  di  Brescia.  Il  vescovo,  rivendicando  i  suoi  di- 
ritti feudali,  rappresentava,  sott'altra  forma,  l' ingerenza  cittadina  (cfr. 
pp.  105-16  e  120-22).  Finalmente  i  Comuni  rurali  appoggiavano  forte- 
mente nella  lotta  contro  la  feudalità  il  Comune  cittadino  (cfr.  p.  128 
n.  2),  il  quale,  a  sua  volta,  s'adoprava  a  rafforzare  i  vincoli  d'unione 
fra  loro,  per  farsene  poi  strumento  di  governo. 

Io  non  saprei  dire,  se  nel  pensiero  de'  reggitori  del  Comune  bre- 
sciano il  nuovo  Castelfranco  di  Rogno,  costrutto  a  spese  di  tutti  i  Co- 
muni e  gli  uomini  di  Valcamonica,  per  difendere  quella  contrada  e  il 
diritto  di  Brescia  (p.  131  n.  3;  e,  più  compiutamente,  Liber  po- 
theris,  855),  dovesse  rappresentare  il  centro  di  un  futuro  Comune  federa- 
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tivo,  contrapposto  alla  primitiva  Comunità  signorile.  Certo  però,  pochi 
anni  dopo  (pp.  136,  138),  abbiamo  ricordo  di  un  «  potestà»  Valliscamo- 
nice  »,  il  quale  non  è  che  il  rappresentante  dell'autorità  del  Comune 
cittadino.  Ma  la  «  communitas  »  di  Valcamonica,  della  quale  da  mol- 
t'anni  non  s'aveva  ricordo  e  che  forse  era  stata  indebolita  o  disciolta 
dalle  contese  fra  i  nobili  e  dal  levarsi  della  popolazione  rurale,  appa- 
risce ora,  «  a  Pisoneis  in  sursum  »,  ribelle  a  Brescia  e  comprende,  con 
i  Federici,  i  Celleri  e  altri  «  domini  »,  le  terre,  i  luoghi  e  le  persone 
di  tutta  la  valle  (pp.  140  e  149  n.).  E  l'A.  pensò  che  fossero  causa  della 
rivolta  le  «  misure  odiose  »  de'  podestà  del  «  guelfo  Comune  bresciano  » 
contro  «  la  ghibellina  Valcamonica  » .  Né,  lasciando  stare  il  ghibellinismo 
e  il  guelfiemo,  io  escluderei  certo  che,  non  pure  i  nobili,  ma  gli  stessi 
nomini  delle  vicinìe  repugnassero  all'azione  invadi trice  del  Comune  cit- 
tadino e  a'  nuovi  carichi  da  esso  imposti.  Crederei  tuttavia  che  la  ca- 
gione vera  dell'ostilità,  che  si  spiegherà  tenacissima  per  secoli,  della 
valle  contro  Brescia,  fosse  in  un  più  profondo  contrasto  d' interessi.  Le 
montagne  camune  erano  ricche  di  ferro  e  già  forse  era  nata  quell'  in- 
dustria siderurgica,  la  quale  ebbe  poi  nella  valle  così  gran  fiorimento  ; 
ma  il  Comune  bresciano  voleva  tenere  il  monopolio  del  commercio  del 
ferro,  grezzo  o  lavorato,  mentre  i  valligiani  si  studiavano  di  conservare 
la  libertà  di  venderlo,  dovunque  loro  piacesse.  E,  d'altra  parte,  il  Co- 
mune bresciano  voleva  costringere  i  valligiani  a  prendere  dall'  ufficio 
della  gabella  del  sale  questo  prodotto,  dalla  cui  vendita  esclusiva,  com'  è 
noto,  quasi  tutte  le  città  ritraevano  cospicui  guadagni.  I  Camuni  invece, 
per  non  pagare  la  gabella,  cercavano  di  avere  il  sale  direttamente  da 
Venezia,  o,  quando  questa  cedette  alle  pretensioni  de'  Bresciani  (p.  138 
n.  3)  (1),  se  lo  procuravano  in  Germania. 

Prevalse  da  prima  il  Comune  :  la  sentenza  arbitrale  di  Matteo  Vi- 
sconti, del  1291,  conservava  il  monopolio  bresciano  del  sale  e  del  ferro 
(p.  146  n.,  11.  2-5)  e  imponeva  alla  Comunità  di  Valcamonica  un  po- 
destà e  rettore,  che  doveva  esercitare  l'ufficio  secondo  gli  statuti  di 
Brescia  ed  eleggere  direttamente  i  membri  del  Consiglio  generale  della 
valle  e  de'  Consigli  delle  singole  terre,  «  sicut  ei  videbitur  et  melius 
fieri  potest  »  (pp.  147  segg.).  Ma  la  valle  si  rivolge  allora  a  tentare 
ogni  via  per  sottrarsi  al  dominio  bresciano.  Ottiene  da  Enrico  VII 
(30  marzo  1311),  sotto  colore  di  conferma  del  privilegio  di  Federico,  un 
diploma,  che  ne  riconosce  la  diretta  dipendenza  dall'  Impero  con  un 
reggimento  consolare  :  ed  è  assai  significativo  che  in  questa  riscossa 
contro  Brescia  appaiano  uniti  nella  «  communitas  terre  de  Valchamo» 
niga  »  gli  antichi  elementi  sociali  discordi,  i  «  milites  »  e  gli  «  homines  » 
o  «  populue  *.  Poi,  siccome  le  forze  locali  sono  scarse,    la  valle  invoca 


(1)  Nuovo  Archivio  veneto,  XXX,  pp.  303  segg.,   1915. 
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signorie  forestiere,  finché  resta  raolt'auni  sotto  i  Visconti,  i  quali  ne 
confermano  la  separazione  da  Brescia,  anche  quando  questa  città  è  in 
loro  potere  (pp.  200-201,  correggendo  1348  in  1384).  E  di  questo  favore 
de'  Visconti  non  dovette  essere  sola  causa  l'ampiezza  di  vedute,  che  fu 
propria  de'  signori  in  generale  e  in  particolare  de'  Visconti,  ma  anche, 
e  più,  la  necessità  di  assicurare  al  signore  l'uso  del  ferro  caniuno,  sot- 
tratto al  monopolio  bresciano,  mentre  questa  possibilità  di  vendere  il 
ferro  altrove  che  a  Brescia  era  forte  vincolo  fra  la  Valcamonica  e  i 
nuovi  padroni.  E  appunto  in  questo  periodo,  eh' è  nella  lunga  storia 
della  valle  il  solo  di  una  effettiva  e  durevole  separazione  da  Brescia,  la 
Comunità  valligiana  ha  sviluppo  nuovo  e  più  largo.  Essa  ha  proprio 
diritto  e  statuti,  ha,  presso  al  podestà  e  al  vicario  visconteo,  sindaci  e 
notai,  scribi  e  «  ministrales  »  (pp.  204  n.  1,  206  n.  1),  un  estimo  pro- 
prio (pp.  222-23),  curie  distinte  per  le  cause  civili  e  criminali  (p.  214 
n.  2).  E  molti  indizi  ci  permettono  di  ritenere  che  nella  Comunità  pre- 
valesse allora  una  classe  lontana  del  pari  dall'antica  nobiltà  feudale  e 
dalle  prime  comunità  di  villani,  classe  d' industriali  e  di  mercanti,  che 
traevano  ricchezza  specialmente  dallo  scavo,  dalla  lavorazione,  dal- 
l'esportazione del  ferro. 

Forse  il  levarsi  di  questa  classe  e  l' incremento  della  Comunità  val- 
ligiana intimorirono  1  Visconti,  i  quali,  per  farsi  un  proprio  partito 
nella  valle,  cominciarono  a  favorire  non  tanto  i  «  ghibellini  »  quanto, 
più  generalmente,  i  signori  di  Valcamonica  (pp,  209,  222,  251  segg., 
259,  261-63).  Alla  Comunità  e  a'  Comuni  dispiacque  certo  siffatta  poli- 
tica, e  più  dispiacquero  le  molte  esenzioni  dagli  oneri  della  valle,  ohe 
davano  modo  agli  esenti  di  ricostituire  nelle  mani  loro  il  latifondo  e 
lasciar  ricadere  i  pesi  sulle  persone,  anziché  sul  possesso  (pp.  249,  254)  (1). 
Ma  del  «  grande  favore  popolare  »  che,  secondo  il  Putelli  (p.  289), 
avrebbe  spinto  i  Oamuni  verso  la  repubblica  di  San  Marco,  non  so  trovar 
traccia  :  il  Visconti  esaltava  e  premiava  nel  1427  la  fedeltà  e  la  devo- 
zione degli  uomini  della  valle  (287  n.  1),  sicché  sembra  aver  ragione 
qui  P.  Gregorio,  il  quale  asserisce  che  nel  sostenere  il  duca  tutti  erano 
adesso  concordi,  guelfi  e  ghibellini.  Comunità  di  Valle  e  Federici  (p.  443). 
E  ce  lo  possiamo  spiegare  facilmente.  La  repubblica,  acquistata  Brescia 
nel  1426,  aveva  chiesto  la  Valcamonica  nelle  trattative  di  quell'anno 
come  «  de  oomitatn  et  territorio  Brixie  »,  mentre  il  Visconti  si  faceva 
difensore  non  disinteressato  dell'autonomia  della  valle,  affermando  «  ipsam 
non  esse  territorii  brixiensis  »  (pp.  280  segg.).  E  poi,  la  posizione  geo- 
grafica di  Valcamonica  rispetto  a  Venezia  era  tale  che  le  relazioni  re- 
ciproche non  si   potevano    stabilire,    se   non    attraverso    il  territorio   di 


(1)  Cfr.  P.  Gregorio,  Curiosi  trattenimenti,  Venezia,  1698,  pp.  438, 
441,  456-57. 
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Brescia,  con  grave  pericolo  per  la  libertà  di  esse,  soprattutto  nel  rispetto 
economico,  mentre  lo  stato  di  guerra  fra  la  repubblica  e  il  Visconti,  che 
si  poteva  dire  continuo,  nonostante  le  effimere  paci,  avrebbe  chiuso  alla 
valle,  caduta  in  dominio  di  Venezia,  le  vie  del  commercio  alle  terre 
lombarde.  Né,  finalmente,  si  poteva  sperare  che  Venezia,  la  quale  fa- 
ceva del  commercio  del  sale  strumento  così  efficace  di  penetrazione  eco- 
nomica e  di  dominazione  politica,  s'acconciasse  a  tollerare  in  valle  l'uso 
del  sale  di  Germania. 

Certo  furono  larghe  le  concessioni,  fatte  da  Venezia  alla  valle, 
quand'essa  l'ebbe  per  la  pace  di  Ferrara  (1428)  e  voleva  assicurarsela  : 
conferma  di  statuti,  promessa  di  rettori  veneziani,  limitazione  delle  esen- 
zioni finanziarie  a'signori,  almeno  per  l'avvenire,  e,  prima  d'ogni  altra 
cosa,  libero  uso  del  sale  di  Germania  e  vendita  libera  delle  ferrarecce 
senz'altro  dazio  che  l'ordinario  (1).  Ma  i  signori,  già  favoriti  dal  Visconti, 
gli  stettero  fedeli  ;  e  la  nuova  guerra,  interrompendo  il  commercio  fra  la 
vaile  e  il  ducato  milanese,  mostrò  il  pericolo  e  il  danno  della  sottomis- 
sione a  Venezia  :  nel  1438,  nonostante  la  tenace  resistenza  del  castello  di 
Breno,  la  valle  tutt'  intera  e  la  Comunità  sua  ritornavano  al  Visconti 
(pp.  343  segg.).  Sicché  Venezia,  persuasa  ormai  che  per  possedere  sicu- 
ramente quella  terra  lontana,  occorreva  sottometterla  a  un  reggimento 
politico,  il  quale  fosse  interessato  a  prevenire  la  ribellione  e  avesse 
forze  bastanti  a  reprimerla,  prometteva  al  Comune  di  Brescia  che,  se 
mai  ricuperasse  la  valle,  non  le  darebbe  altri  rettori  che  Bresciani 
(p.  354  .  La  ricuperò  e  tenne  fede  alla  promessa. 

Così  termina  l'autonomia  camuna  :  la  separazione  economica  da  Bre- 
scia non  è  più  rispettata  (pp.  379,  407,  408),  l' immunità  giudiziaria  ri- 
dotta alla  sua  forma  piti  semplice  di  esenzione  dalla  «  districtio  » 
(pp.  398,  400-1,  440),  violata  qualche  volta  la  stessa  libertà  nella  scelta 
de'  maggiori  funzionari  della  Comunità  valligiana  (p.  377)  :  del  com- 
mercio libero  del  ferro  non  si  discorre  più,  e  il  silenzio  vuol  dire  che 
non  è  confermato;  è  imposto  l'uso  esclusivo  del  sale  di  Venezia  ^ 2). 
Anche  la  vita  economica  si  va  affievolendo  e  sormonta  una  oligarchia 
di  famiglie  nobili,  proprietarie  di  terre,  che  presto  avrà  il  dominio  in- 
disputato sulla  Comunità  valligiana  e,  non  sentendo  piìi  lo  stimolo  degli 
interessi  che  altra  volta  avevano  spinto  i  Camuni  contro  a  Venezia,  si 
acconcerà  volentieri  a  servire. 

L'A.  scrive  ancora  pagine  molte,  piene  di  calore,  di  enfasi  qualche 
volta,  e  vorrebbe  trovare  nella  sua  valle  non  so  qual  «  fervore  mar- 
chesco  »  e  si  compiace  di  chiamarla  «  veneta  scolta  »  (p.  435).  Ma  fra 
quelle  guerre  la  valle  e  Venezia  e  l' Italia  rovinano.  Ed  io  non  mi  vo- 


(1)  P.  Gregorio,  op.  cit.,  pp.  450  segg. 
(2    Ibidem,  p.  502. 
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glio  soffermare  sulle  troppo  facili  e  freqy.enti  dedizioni  camuae  nel  pe- 
riodo tempestoso  della  guerra  di  Cambrai,  né  terminerò  tristamente,  rie- 
vocando con  l'A.  l'agonia  del  castello  di  Breno,  ridotto  a  campi  e  a 
vigneti  (p.  617).  A  me  piace  oggi  raccogliere,  da  labbra  camune  una 
promessa  virile.  Nel  1508  contro  il  Tedesco  invasore  offrivano  i  Camuni 
a  Venezia  «  non  solum  opes,  sed  et  sangniuem  et  animum  »  (p.  446  n.  3). 
Alle  parole  non  in  tutto  risposero,  nell'età  triste,  le  opere  ;  risposero  a' dì 
nostri,  e  de'Camuni  e  di  tutti  i  figli  d'Italia.  E  l'A.,  il  quale  scrisse  che 
le  patrie  memorie  sono  «  incitatrici di  generosi  propositi  tra  la  gio- 
ventù,... non  degenere  »  può  certo  gloriarsi  che  il  caldo  amore  di  pa- 
tria, col  quale  la  sua  opera  è  scritta,  non  sia  rimasto  nella  valle  sua 
senza  frutto. 

Bologna. 

G.    B.    PlCOTTI. 
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NOTIZIE 


Storia  generale. 


—  Kent  Roberts  Greenfield,  Sumptuary  Law  in  Niirnberg.  (John» 
Hopkins  University  Studies  iu  Historical  aud  Politicai  Science,  Se- 
rie» XXXVI,  N.  2).  Baltimore,  Hopkins  Press,  1918;  8",  pp.  139.  —  Con 
fxuesto  saggio  storico  sulle  leggi  suntuarie  della  città  libera  di  Norim- 
berga l'A.  si  è  proposto  soprattutto  di  portare  un  contributo  alle  nostre 
conoscenze  intorno  ai  costumi  di  alcune  grandi  città  tedesche  sullo 
scorcio  del  Medio  Evo.  Dopo  una  breve  Introduzione,  il  primo  capitolo 
è  consacrato  al  governo  politico  della  piccola  repubblica;  seguono  quindi, 
in  separati  capitoli,  i  regelamenti  relativi  al  matrimonio,  prima  e  dopo 
la  Kiforma,  con  speciale  riguardo  al  noto  «  Hochzeits-biichlein  »  del  1485, 
che  segna  un  momento  importante  nella  legislazione  suntuaria  della  Ger- 
mania ;  i  regolamenti  relativi  ai  battesimi,  ai  funerali  e  all'  abbiglia- 
mento. 

Ci  sarebbe  piaciuto  qualche  maggior  confronto  con  le  leggi  suntuarie 
italiane  (troppo  poco  è  il  fugace  accenno  a  p.  107),  così  ricche  di  par- 
ticolari in  ogni  parte  della  materia,  specialmente  sul  giuoco,  che  l'A.  ha 
del  tutto  trascurato  di  trattare.  Notiamo  ancora  la  mancanza  di  una  bì- 
bliogratia. 

—  P.  Franciosi,  Mastro  Antonio  da  Sanmarino  orafo  e  politico  del 
rinascimento  e  la  storia  della  repubblica  dal  1480  al  1530.  Bologna,  Stab. 
poligr.  emiliano,  1916  ;  pp,  196.  —  Fa  la  storia  di  Mastro  Antonio  di  Paolo 
da  S.  Marino,  orafo  ed  architetto  vissuto  accanto  al  Celliui  ed  al  Sanzio, 
ambasciatore  repubblicano  a  Leone  X,  nell'arte  sua  valentissimo  e  cit- 
tadino di  elette  virtìi.  L'  idea  di  rinverdire  di  nuove  foglie  la  fronte  di 
codesto  artista,  che  fu  presente  al  tramonto  ed  all'alba  di  due  secoli 
meravigliosi,  sorse  nel  F.  proprio  quando,  celebrandosi  le  feste  settem- 
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brine  del  1894,  Giosuè  Cardncci  esaltava  le  glorie  repubblicane  sulla 
vetta  del  Titano,  tutto  festante  e  gioioso.  L'  importanza  della  monografia, 
qualcosa  più  che  provinciale  o  nazionale  ohe  dir  si  voglia,  è  accre- 
eciuta  dal  fatto  che  il  F.  non  si  contenta  di  incidere,  quasi  in  un  me- 
daglione, il  suo  personaggio,  ma  muove,  intorno  a  lui,  tutto  un  mondo 
artistico,  politico  e  letterario,  che  il  vento  del  rinascimento  rianima  ed 
agita  come  cosa  viva.  Sicché  succede  che  il  lettore,  più  curioso  che  de- 
voto, finisce  con  l'essere  attratto  da  questa  lettura,  che  celebra  la  gloria 
della  repubblica  mariuiana  e  illustra  nu  episodio  singolare  della  nostra 
esistenza  di  ieri. 

E.  Gam. 

—  Ed.  de  Marcère,  La  Prusse  et  la  Rive  gotiche  du  Rhin.  Le  Traile 
de  Bàie  {Ì794-95).  Paris,  Alcan,  1918;  8",  pp.  244.  -  Libro  molto  in- 
teressante e,  come  suol  dirsi,  di  attualità.  Mentre,  infatti,  la  Conferenza 
di  Parigi  per  la  pace  sta  discutendo  sull'assetto  della  frontiera  renana, 
esso  e'  informa  che  nel  1795  la  Prussia  ottrì  alla  Francia  quella  riva 
sinistra  del  Reno,  che  oggi  la  Germania  dichiara  essere  assolutamente 
tedesca  e  quindi  non  cedibile.  La  dimostrazione,  tutta  condotta  su  docu- 
menti ufficiali,  inediti,  tratti  dagli  Archivi  del  Ministero  francese  degli 
Affari  Esteri,  non  potrebbe  essere  né  più  chiara  né  più  convincente. 

L'A.  prende  le  mosse  dai  primi  tentativi  di  pace  tra  la  Prussia  e 
la  Francia,  iniziati  dopo  la  ritirata  di  Valmy  (1792),  ripresi  poi  in  oc- 
casione degli  accordi  per  lo  soimbio  dei  prigionieri  (1794),  e  li  segue 
di  passo  in  passo  (sempre  in  forma  di  cronaca  documentata)  nelle  trat- 
tative varie  e  difficili  durante  più  d'un  anno,  finché,  dopo  lunghe  soste 
e  alternative,  dopo  progetti  e  controprogetti,  si  arriva  al  trattato  di 
pace  conchinso  a  Basilea  (aprile  1795),  in  forza  del  quale  la  Francia  può 
occupare  la  riva  sinistra  del  Reno,  non  sospettando  però  che  un  altro 
trattato,  quello  di  Campoformio  (17  ottobre  1797),  uè  annullerebbe  di  lì 
a  poco  i  resultati.  «  Ce  fut  —  conclude  l'autore  —  le  grand  honuenr  de  la 
Revolution  fran^aise  de  réaliser  le  rève  traditionnel  de  la  France  et  il 
fallut  l'ambitiou  démesurée  de  Napoléou  lev  pour  lui  faire  perdre  ce 
gage  de  sa  sécurité  ».  Ma,  pur  approvando  questo  giudizio,  non  si  può 
a  meno  di  deplorare  che  il  Comitato  di  Salute  pubblica  abbia  poi  così 
mal  ricompensato  il  Barthéloray  (l'abile  diplomatico,  che  fra  mille  diffi- 
coltà aveva  saputo  condurre  a  buon  fine  il  negozio),  deportandolo  nel  clima 
micidiale  della  Guiaua  :  nuovo  esempio  della  sorte  troppo  spesso  serbata 
a  coloro  che  si  consacrano  in  gravi  momenti  al  bene  della  patria. 

—  M.  Cagiati,  Ne$8un  Monumento  ad  Alessandro  Begani.  Napoli, 
tip.  Melfi  e  loele,  1917.  —  Allorquando  E.  Weill  si  fece  promotore, 
nel  VII  Congresso  della  Società  Nazionale  per  la  Storia  del  Risorgi- 
mento, di  un  monumento  al  generale  Alessandro  Begani,  si  levò  una  voce 
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di  protesta,  che  più  tardi  doveva  suscitare  una  discussioae  alquanto 
vivace  tra  gli  assertori  della  gloria  del  difensore  di  Gaeta  e  quelli  che 
l'oppugnavano.  Il  merito  di  tale  discussione  va  dato  al  Cagiati,  che  fu 
seguito  da  critici  non  meno  rinomati  e  formidabili  nel  rilevare  il  carat- 
tere «  opportunista  »  del  generale  Begani,  Questi,  che  faceva  credere  di 
resistere  strenuamente  in  Gaeta,  capitolando  si  mostrò  ossequioso  verso 
il  Borbone,  al  quale  non  si  peritò  di  offrire  le  vetture  avute  in  dono  dalla 
«  cessata  famiglia  reale  »,  in  cambio,  forse,  del  «  perdono  »  concessogli. 
Queste  circostanze  emergono  da  nn  documento  {Capitolazione  della  Piazza  di 
Gaeta,  8  agosto  1815),  riportato  nei  Eagguagli  Istorici  del  Marnili  e  nella 
Storia  del  Begno  di  Napoli  del  De  Angelis,  dal  Cagiati  esaminato  e  commen- 
tato. Lo  scritto,  ohe  rivela  indole  polemica,  riassume  gli  studi  ultimi 
sulla  quistione,  avvalorandola  con  i  risultati  di  nuove  indagini  fatte 
nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Napoli. 

R.  C. 

—  Isidoro  Del  Lungo,  Oinquant'annifa.  Dalla  vecchia  alla  «Nuova 
Antologia  »  (Estr.  dalla  Nuova  Antologia,  1916,  pp.  9).  —  Celebrandosi  il 
quinto  giubilare  decennio  della  gloriosa  rivista,  Isidoro  Del  Lungo  ne 
rammemora  in  queste  pagine  nomi  e  scritti  insigni  delle  prime  annate  : 
il  Comparetti,  che  inaugurava  il  primo  fascicolo  nei  nomi  radiosi  di 
Virgilio  e  di  Dante  ;  il  Mamiani,  che  vi  riaffermava  nel  nome  di  Roma 
memorie  e  speranze  della  latinità  della  stirpe  ;  il  Capponi,  ohe  con  signorile 
e  pensosa  sincerità  di  parola  vi  consacrava  il  ricordo  caramente  popo- 
lare di  Massimo  D'Azeglio  pur  allora  mancato  all'  Italia  nuova  ;  e  il  Ta- 
barrini,  il  Bonghi,  il  Franchetti  ecc.  La  rivista  si  annunziava,  e  fu, 
l'espressione  della  rivoluzione  unitaria  ;  e  come  la  vecchia  Antologia, 
vissuta  dal  1821  al  1832,  aveva  voluto  e  saputo  essere  in  tempi  di  op- 
pressione dissennata  e  di  rassegnata  dappocaggine  e  d'  ingeneroso  sgo- 
mento, un  monito  un  conforto  un'eccitazione  verso  il  presentito  avve- 
nire ;  così  la  Nuova,  che  sorgeva  pure  in  Firenze,  ma  dopo  che  le  vittorie 
dell'  indipendenza  nazionale  ne  avevan  fatta,  sulla  via  di  Roma,  la 
capitale  d' Italia,  ammoniva  che  sarebbe  da  «  presagire  poco  bene  d'un 
risorgimento  politico,  quando  il  moto  intellettuale  non  lo  accompagni  o 
non  lo  segua  molto  da  vicino  ».  E  a  questo  moto  intellettuale  della  na- 
zione intendeva  cooperare.  Di  tale  cooperazione  disegnava  i  propositi  e 
i  modi,  osservando  che  «  nella  forma  presente  di  civiltà  »  non  tanto 
valgono  le  altezze  isolate  dell'ingegno,  «  rade  »  diceva  «  e  solitarie  cime 
d' ingegno  e  sapere  »,  quanto  la  diffusione  della  cultura  e  la  proporzio- 
nata partecipazione  delle  menti  così  all'  intelligenza  dei  principi  come 
all'uso  attnativo  delle  pratiche  applicazioni.  Donde  il  riflettersi  sulla 
letteratura  d'un  popolo,  consapevole  e  partecipante,  le  caratteristiche  di 
lui  dottrinali  e  operative  ;  e  mediante  gli  effetti  di  queste,  lo  «  span- 
dersi nelle  altre  nazioni  >  le  sue  legittime  e  benefiche  «  influenze  »,  e  il 
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niauifestavsi  e  prodursi  di   «  <niftl  che  esso  prometta  al  progresso  cornane, 
«  alle  sporauze  e  ai  deHtiui  più  prossimi  del  genere  umano  ». 

Non  c'<'  da  sentirsi  umiliati  di  tanta  odierna  attività  giornalistica 
vosi  palesemenfe  al  di  sotto  del  senno  e  dell'animo  di  quei  nostri  vecchi? 

1).   G. 

—  lypJnropu  etnico-ìinguintica.  Atlante  descvittiro  in  tre  Carte  spe- 
ciali colorate  con  Testo  dimostrativo.  Istituto  geografico  De  Agostini,  1916.  — 
K  una  pubhlicazione  di  carattere  elementare  ma  accurata,  con  la  quale 
è  offerto  alle  persone  colte  il  quadro  grafico  e  storico  delle  nazionalità 
in  Knropa,  come  si  ripartiscono,  si  premono  e  si  mescolano.  <  Tale  qua- 
dro (è  detto  nella  Introduzione)  ha  in  questo  momento  un  particolare 
interesse  )>er  il  fatto  che  la  grande  guerra  scoppiata  nel  1914,  scuotendo 
dalle  basi  la  mal  connessa  comjiagine  della  vecchia  Europa  storico-dina- 
stica e  accrescendo  il  valore  già  altissimo  delle  collettività  na/iiouall,  ha 
dimostrato  che  il  princìpio  di  nazionalità,  negletto  dai  seguaci  del  mate- 
rialismo storico,  e  non  abbastanza  apprezzato  dalla  maggioranza  degli 
storici  d'ogni  nazione,  nonostante  la  parte  notevolissima  da  esso  avuta 
nelle  vicende  politiche  dell'Europa  dalla  rivoluzione  francese  in  poi,  si 
erigo  oggi  trionfante  sopra  ogni  altro  principio,  non  escluso  1'  interna- 
zionalismo socialista,  che  taluni  credettero  destinato  a  sopraffarlo  ». 

1).  G. 


Storia  regionale. 

Toscana.  —  M.  Falciai,  Arezzo  e  l'esilio  di  Dante  (Estr.  dalla  Rassegna 
yazionulc,  16  settembre  1915).  Firenze,  1915  ;  8",  pp,  15.  —  Perchè  1  fuo- 
rusciti fiorentini,  tra  i  quali  Dante,  prescelsero  per  l'appunto  Arezzo,  sì 
da  farne  nediu  per  le  loro  congregazioni,  fino  all'ultima  radunata,  che 
fu  di  sconsolo  ?  Il  F.  crede  che,  soprattutto,  determinasse  tale  prefe- 
renza 1'  inimicizia  [trofonda  degli  Aretini  verso  i  Fiorentini,  appesa  al 
ricordo  della  guerra  triennale,  scatenata  contro  di  loro,  fra  il  1288  e  il 
1290,  dalla  temibile  avversaria.  Questo  viene  a  concludere  l'A.,  che  tri- 
Imta  parecchie  lodi  al  Caggese,  per  la  sua  storia  di  Firenze,  delle  quali 
alcune,  ci  sembra,  un  tantino  eccessive.  Ma  ciò  non  toglie  al  breve 
lavoro  il  carattere  di  sobrietà  e  di  simmetria,  che  lo  rende  meritevole 
di  qualche  lode.  E.  Gam. 

— •  KiCKNio  Lazza HKSOHI,  Una  mixlica  iienene.  l'asHÌteu  Croci  (1564- 
1615)  (Estr.  dal  IhiU.  senene  di  xtoria  patria,  1915,  pp.  101).  —  Questa 
«  piccola,  lontana  discepola  di  Caterina  Benincasa  assomma  in  Siena  la 
rirliumtà  ascetica   del    .secolo  :  è    un    esempio  di  piìi  della  meravigliosa 
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Htrattura  mentale  del  popolo  Ira  cui  nacque  e  visse,  e  forse  chiude  il 
ciclo  dei  grandi  mistici  della  8ua  città  ».  La  fervida  cappuccina  non 
assorse  agli  onori  dell'altare,  come  la  sua  ispiratrice,  anzi  il  cardinale 
Lambertini  concluse  l'esame  dell'iniziato  procosso  con  un  giudizio  nega- 
tivo ;  non  ebbe  iuilnenz;a  su  personaggi  e  avvenimenti  contemporanei  ; 
non  lasciò,  come  Maria  Maddalena  dei  Pazzi  e  Caterina  dei  lìicci,  un 
epistolario  mistico  (mal  riusciva  ad  esprimersi  per  iscritto).  Rimau  dun- 
que una  figura  municipale  riesumata  opportunamente  per  l'occasione  di 
un   centenario.  J).   G. 

—  GujDO  Mazzoni,  Il  Quarantotto  in  Toscana  (Estr.  dalla  Ni(ov($ 
Antologia,  16  marzo  1919).  Roma,  8°,  i)p.  9.  —  Sono  poche  ma  bellis- 
sime pagine,  suggerite  all'A.  dalla  lettura  del  Diario  inedito  del  conte 
Lnigi  Passerini  de'  Rilli  sui  fatti  del  '48  in  Toscana,  che  Ferdinando 
Martini  ha  pubblicato  recentemente,  facendolo  itrocedere  da  un'ampia 
Introduzione  e  corredandolo  di  coiìiose  note  illustrative. 

Guido  Mazzoni,  il  quale  conosce  molto  bene  e  ama,  si  può  dire,  con 
fervore  patriottico  (anche  per  nobile  tradizione  familiare)  la  storia  del 
nostro  Risorgimento,  non  si  limita  all'ufficio  del  recensente  :  che  mentre 
ci  espone  a  rapidi  tocchi  il  contenuto  e  il  carattere  del  Diario,  ragguji. 
gliandoci  sui  suoi  pregi  e  difetti,  e  pone  in  rilievo  l'opera  pregevole 
dell'Editore  («  che  meglio  farà  quando,  e  sia  presto  !,  ci  darà  nel- 
l'altro volume  promesso  il  racconto  suo  proprio  »),  trova  modo  di  retti- 
ficare qualche  particolare  e  aggiunge  qualche  notizia  non  }>riva  d'inte- 
resse. Per  tutto  ciò  .segnaliamo  il   breve  articolo  all'attenzione  dei  lettori. 

Emilia.  —  Artuko  Palmieki,  Feudaturii  e  popolo  della  montaytui  bolo- 
gnese {periodo  comunale).  Bologna,  Stab.  poligr.  emiliano,  1914  ;  pp.  125.  — 
Con  molto  ordine  e  con  molta  chiarezza,  il  P.  tratta  la  comple-ssa  e  intricata 
qnistione  del  passaggio  dal  feudalesimo  alla  comunità,  in  una  terra  così 
ricca  di  provvidenze  e  di   energie  economiche,  come  è  quella  bolognese. 
Ne  il  P.  si  limita  solamente  ad  esporre,  ma  contesta  ed  oppone,  con  vi- 
race  e  giudiziosa  critica,  opinioni  a  opinioni,    quasi  sempre  vittoriosa- 
mente. Polemizzando   col     Caggeae,  secondo  il  cui   modo  di  vedere    non 
fu  la  parrocchia  a  originare  il  Comune  rurale,   abbiamo  agio  di   vedere 
rapidamente  tratteggiati  i  criteri    vari,    ma    tutti  confortevoli  per  l'A.^ 
di  studiosi  come  il  Volpe,    il    Sorbelli,    il  Solla  e  il    Luzzatto,   i  quali, 
accordando  alle  energie  economiche  e  sociali,    formatesi    nel  seno  della 
parrocchia,  la  paternità    del    comune    rurale,  non  sembrano  però  disco- 
noscere affatto  1'  influenza  di  certi    elementi    sociali   e  giuridici  ohe,  al 
di  fuori  della  parrocchia,   avrebbero    esercitato    nei    riguardi   del  nuovo 
ordine.   Il  P.   va  piìi  in  là  di  codesti  suoi  autorevoli  sostenitori  e    con- 
clnde  difendendo  la  propria   tesi,  che  «•  ragionevole  ed  attraente. 

E.  Gam. 
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—  V.  BosDARr,  Il  Comune  di  Bologna  alla  Jine  del  Niccolo  XIV. 
Bologna.  Stab.  poligr.  emilìauo,  1{»14,  pp.  68.  —  Come  Bologna  si  go- 
Ternasse  alla  fine  di  un  socolo  di 'tanta  agitazione  per  il  suo  Comune, 
iu)me  il  decimoquarto,  tratta  il  B.  con  la  consueta  competenza  e  la  quasi 
Jamiliaiità  che  gli  è  abituale  in  questo  ramo  di  studi.  Alla  vigilia  di 
amor  piìi  gravi  avvenimenti,  la  città  divisa  in  fazioni,  nutriva  se  stessa 
del  giocondo  viver  tradizionale,  alternando  l'arte  alle  guerre,  le  feste 
di  palazzo  alle  competizioni  di  piazza.  Intorno  alla  mole  petroniana,  che 
spunta  dalla  terra  come  un  pensiero  e  un  desiderio  accorato  di  eleva- 
zione, freme  la  lotta  delle  casate  e  dei  quartieri  :  mentre  piìi  in  là,  fuori 
della  cerchia  parecchie  volte  turrita,  si  allacciano  andcizie  nuovo  e  pre- 
ziose, lino  oltre  il  giogo  appenninico,  dietro  cui  Firenze,  faziosa  ed  ar- 
tista, tende  la  mano  alla  dotta  sorella. 

E.    Gam. 

—  F.  BosoAKi,  Giovanni  I  Bentivoglio  Signore  di  Bologna  \  1401-2). 
Bologna,  Stab.  poligr.  emiliano,  1915  ;  8",  p.  111.  —  Chi  furono  li  maggiori 
di  casa  Bentivoglio  f  Secondo  alcuni  antichissimi  piaggiatori  della  casata, 
Enzo  Re,  la  cui  prigionia  fu  cara  come  una  cosa  preziosa  ai  Bolognesi, 
avrebbe  dato  la  propria  tìgliuola,  al  tiglio  di  Niccolò  :  e  tanto  spesso,  il 
tragico  rampollo  federiciano,  gli  avrebbe  detto  «  bene  ti  voglio  ».  che  ne 
sarebbe  uscito  placidamente  il  cognome.  Alla  leggenda,  da  parte  il  resto, 
danno  solenne  smentita  le  date,  perchè  il  primo  Bentivoglio  compare 
nei  documenti  nel  1170  ed  Enzo,  re  di  Sardegna,  visse  nel  XIII  secolo. 

Con  accorgimento  e  dovizia  di  dati,  il  B.  risuscita  questo  antichis- 
simo ramo  del  ceppo  l»ologne8e  e  mostra  come,  tiorendo  Giovanni  I,  la 
«ifetà  si  dibattesse  nel  fuoco  vivo  delle  competizioni  di  parte  :  ma  esso 
passò  imperterrito  tra  quelle  tiamme  e  visse  il  brève  sogno  di  gloria  pur 
tra  1'  in.vidia  e  l'accanimento  creatogli  dalla  sua  stessa  politica. 

Uomo  di  carattere  incerto,  parve  a  taluni  eccellentissimo  in  ogni 
liberale  arte  e  magnanimo  :  ad  altri  manchevole  e  quasi  mediocre,  ma 
non  si  che  non  gli  venisse  universalmente  riconosciuto  il  valore  e  la 
grande  ambizione  che  lo  condusse,  con  lapida  corsa,  alla  Signoria  e  di 
li  alla  morte  che  lo  raggiunse  violenta,  fuori  del  suo  palagio,  con  gran 
«  rumore  e  furore  di  popolo  ».  E.   Gam.. 


Storia  artistica  e  letteraria. 

—  Akistotklk,  Poetica.  Traduzione,  note  e  introduzione  di  M.  Val- 
«IMIGM.  Bari,  Laterza,  1916,  pp.  iJi-183.  —  Il  lavoro  del  V.  è  uno 
di  quelli  di  cui  il  lettore  s'aftìda  con  sicurezza  in  ogni  sua  parte.  La 
traduzione,  precisa  e  chiara  quanto  lo  consente  lo  stato  del  testo,  è  cor- 
redata di  note  sobrie  e  tutte  utili,  che  danno    ragione  della  traduzione 
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stessa,  dov'essa  richieggii  d'esser  motivata,  o  afjevolaiio  1'  intendiiuento 
con  lucide  postillo  e  licliiaiiii  ;i  ]);irti  che  integrino  e  conl'ermino  1« 
idee.  Filologiii  e  tildsoli:!  .si  pre^iiaiK»  vicendev^ol mente  il  loro  soccorso 
l>er  l'ermeneutica.  La  introduzione  è  riuscita  relativamente  breve  perchè 
è  densa,  come  accade  quando  si  è  meditato  a  lungo.  Ma  dà  un'  idea  com- 
pleta dell'opera,  còlta  nel  suo  «  centro  sostanziale  ^>,  al  di  fuori  delle  que- 
stioni storiche  estrinseche,  le  quali,  dice  il  V..  possono  bene  essere  uio- 
iiientaneaniente  lasciate  da  parte  «  di  fronte  a  quello  che  è  il  punto 
cardine  della  costruzione  sua,   il  fuoco  d'  inradiazione    da  cui  Aristotele 

guardo  e  vide   nel  mistero  dell'arte offrendo  anche  a  qnesta  nostra  più 

vira  e  acuta  ansia  di  ricerca  la  sua  lampada  luminosa  ».  Degli  otto 
paragrati  in  cui  il  contenuto  dell'opera  è  ricapitolato  e  assommato  dal 
V.,  il  terzo  mette  in  evidenza  che  uua  è  «  la  legge  fondamentale  cho 
sostiene  saldamente  tutta  la  Foelìca  aristotelica,  che  ne  intcrpetra  a  parte- 
a  parte  ogni  proposizione,  che  ne  illumina  ogni  oscurità,  che  ne  aboli.'^ce 
le  contraddizioni,  che  s'  insinua  pertin  nei  più  sottili  jtarticolari  della 
tecnica  poetica,  e  che  ancor  oggi  è  ben  sicura  scorta  a  chi  tenti  il 
mistero  della  poesia  e  dell'arte»,  e  questa  è  «  la  legge  di  coerenza  per 
verosimiglianza  e  necessità  ».  La  quale,  detiuita  jiarticolarmente  in  rap* 
porto  alla  tragedia,  che  è  per  Aristotele  «  il  tipo  d'arte  letterario  piìi 
perfetto  »,  è  «  legge  di  unità,  di  coerenza,  di  coesione,  di  concentrazione, 
onde  tutti  gli  elementi  che  compongono  il  mito,  cioè  la  mimèsi  del- 
l'azione, aderiscono  l'uno  all'altro,  sono  I'uth)  all'altro  necessari,  si  com- 
penetrano l'uu  l'altro  ])er  interna  e  fluida  reciprocità,  e  intendono  con- 
cordemente verso  un  unico  line  che  si  concreta  in  »in  atteggiamento  di 
vita,  in  uua  forza  attiva  e  presente,  come  un  vivo  e  perfetto  organi- 
smo ».  E  come  da  questo  breve  spunto,  così  dappertutto  nel  libro  bella- 
mente apparisce  clic  il  V.  molto  ha  pensato  originalmente  e  tutto  ha 
ripensato  con  diretta  meditazione. 

Intorno  alla  famosissima  controversia  sulla  catài-si,  il  V..  riallaccian- 
dosi, com'egli  dichiara,  a  Nicola  Festa,  è  arrivato  a  una  conclusione  molto 
persuasiva.  «  Catarsi  (egli  dice)  è  piacere,  è  sfogo,  è  sollievo,  è  libera- 
zione :  sollievo  da  (luel  terrore  che  stringeva  e  nionlcva  il  cuore  nella 
trepida  attesa  della  catastrofe  ;  sfogo  di  quella  pietà  che,  rattenuta 
dapprima  e  comò  raggelata  tra  le  ombre  dell'oscuro  destino,  rompe  ora 
e  trabocca  di  fronte  alla  catastrofe  irreparabile.  Quel  ch'era  buio  e 
incerto  e  sconvolto  si  tramiita  in  una  consapevole  lucidità  :  e  come  i 
personaggi  veggono  ormai  ciascuno  nettamente  il  corso  fatale  della  propria 
vita,  così  in  noi  si  fa  una  luce  nuova  e  lo  spirito  si  ricompone.  E  cosi 
catarsi  è  anche  chiaritìcaziono  e  puritìcazione  :  è  il  ritorno  dell'anima 
dalla  incertezza  alla  certezza,  dalla  non  conoscenza  alla  conoscenza,  dalla 
oscurità  alla  luce,  dal  turbamento  all'ordine  e  all'equilibrio  ». 

Questa  spiegazione  essenzialmente  estetica  è  soHtenutA  con  ingegno 
e  calore  anche  da  nn  giovane    di    spiccate    attitudini    filosofiche,   Luigi 
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Kuseo,  nel  suo  recente  opuscolo  La  calarti  ari»toMica  (1),  «love  il  concetto 
di  catarsi  come  puro  godimento  artistico  è  anzi  acc*ntuato.  Il  Rnsso  vi 
e»aniin:i  le  altre  s))ie;i;azioiii  prevalenti  dal  Kinnsciniento  in  poi,  raggnip- 
pandole in  una  veduta  «  pedagogica  »,  in  una  A'cdnta  «  edonistica  »  e  in 
una  veduta  «  risiologica  »  e  vi  esercita  contro  una   ciitica  a<'uta  e  sottile. 

J).  a. 

—  Ai'Hli.i.K  Pklijzzaui,  I  Trattati  attorno  le  .Irti  ff/uratire  i>i  Italia 
e  nelUi  Penisola  Iberica  d^ilV antichità  classica  al  Hiuancimeìito  ed  al  sec.  XVIII. 
Voi.  I.  1)aW  antichità  classica  al  secolo  XIII.  Napoli,  Perrella,  1910, 
Ì»p.  543.  In  attesa  del  secondo  volnme,  in  corso  di  stampa,  di  que- 
st'  opera  di  largo  concepimento,  crediamo  opportuno  di  offrire  anche 
^ìeW Archivio  una  compendiosa  notizia  del  primo,  salvo  a  riparlarne  più 
diffusamente,  come  merita,  ad  opera  «jompiuta.  In  esso  l'A.,  avanti  di 
venire  al  suo  proprio  tema,  dedica  un  ampio  capitolo  all'antichità  clas- 
sica, esaminandovi  il  pensiero  dei  filosofi  latini  e  greci  sulle  arti  figu- 
rative, le  tendenze,  gli  atteggiamenti  e  le  forme  indirette  della  specula- 
Kione  estetica  nei  trattatisti  e  storici  delle  arti  figurative,  nonché  nella 
letteratura  descrittiva  greca  ed  alessandrina.  «.  Senza  pretese  »,  dice  l'A. 
nell'  Introduzione,  dove  largamente  espone  la  genesi  e  il  fine  dell'opera 
sua  ;  e  soggiunge  :  «  Se  son  eerto  di  non  aver  scoperto  nelle  letterature 
greche  e  latino  e  nella  storia  delle  idee  estetiche  presso  gli  Antichi,  nulla 
di  nuovo,  so  di  aver  ragionato  con  la  mia  testa  attorno  ai  docuiuenti 
e  ai  fatti  già  noti,  e  di  averli  riordinati  e  sistemati,  per  conto  mio,  nel 
modo  che  mi  sembrava  più  opportuno  alle  mie  ricerche  ».  Neppur  tanto 
«  poco,  in  così  ampia  e  difficile  materia.  Per  il  seguito  il  P.  non  poteva 
trovare  il  materiale  dei  suoi  capitoli  ne  altrettanto  elaborato  ne  acces- 
sibile con  pari  agevolezza.  Nel  cap.  II  studia  l'arte  e  le  teoriche  dell'oc- 
ridente  cristiano  in  rapporto  al  culto,  inseguendovi  i  riflessi  e  i  residui 
dell'età  pagana  ;  nel  III  la  tradizione  bizantina  e  le  sue  irradiazioni  in 
o«;cidente.  Il  IV  è  dedicato  all'estetica  nei  secoli  di  mezzo  {Il  medio  ero 
e  la  filosofia  greca  ;  Sant'Agostino  e  San  Tommaso) ,  all'alchimia,  perpetua- 
tasi dall'età  classica,  e  ai  rapporti  di  quella  con  la  religione  e  la  (ilo- 
sotìa,  nonché  con  la  scienza  dei  colori  e  la  tecnica  delle  arti  plastiche. 
Nel  V.  studia  la  teoria  e  la  pratica  delle  arti  figurative  nelle  enciclo- 
Pe<lie  (in  particolare  nello  Si)eciil>im    Doclrinale  di  Vincenzo  di   Beauvais, 


1)  Fa  parte  di  una  elegante  l'oltana  di  opuscoli  critici  edita  <la  E. 
Marino  di  Caserta.  Oli  opuscoli  finora  pubblicati,  oltre  questo  del 
Russo,  ch'è.  il  se«;ondo,  sono  i  seguenti  :  Gino  Saviotti,  Charles  Bande- 
taire  critico  e  la  questione  dell'umorismo:  Giovanni  Gkntilk,  Mazzini; 
liKXKDKTTO  Crock,  La  riforma  della  storia  letteraria  ed  artistica  :  Fran- 
«;ksc<)  TonKACA,   7/   «   Entrée  d' Kspagne  ». 


^78 


Notizie 


11"  libro),  che  documentano  il  prevalere  della  teoria  dell'arte  pedagoga 
in  tutto  il  Medio  Evo  ;  e  nei  primi  trattati  medievali  d'arte,  cioè  lo 
Compositionets  variae  lucchesi,  il  De  eoloribus  et  artibus  romanorum,  attri- 
buito jid  Eraclio,  e  la  Schedala  diversarum  martium  di  Teofilo  romano,  il 
qnal  trattato  «  por  l'ampiezza  del  disegno,  ])er  la  mole,  per  l'abbon- 
danza, la  sicurezza,  la  precisione  degli  insegnamenti  tecnici  si  rivela 
come  l'opera  più  importante  che  producesse  il  Medio  Evo  nel  campo 
della  tecnica  artistica  ». 

In  appendice  è  dato  il  testo  delle  Compoaltionea  (già  imperfettamente 
edite  dal  Muratori)  di  sul  codice  della  Capitolare  di  Lucca  u.  490,  fa- 
moso perchè  contiene  il  Liher  pontificali»  in  una  lezione  singolarmente 
notevole  ;  ed  è  pure  riportato  il  trattato  di  Eraclio  nella  lozione  che  ci- 
olfre  l'antico  e  autorevole  codice  di  Valenciennes. 

D.  G. 


. —  Giulio  Natali,  Ider,  costumi,  uomini  del  Settecento  (Studi  e  saggi 
letterari).  Torino,  Società  TipograQco-Editrice  Nazionale,  1915;  8°.  pp.  35(i. 
—  Quantunque  il  volume  non  sia  piìi  recentissimo  e  la  maggior  parte 
degli  scritti  in  esso  raccolti  fossero  già  pubblicati  sparsamente,  vogliamo 
qui  farne  cenno  per  la  sua  importanza,  che  non  è  solo  di  divulgazione. 
L'A.  infatti  è  così  padrone  della  sua  materia,  tanto  per  idee  sintetiche 
quanto  per  informazione  particolare  e  precisa,  che  mette  sempre  conto 
conoscere  la  sua  opinione  sui  vari  argomenti  trattati.  Può  essere  che 
qualche  volta  lo  stesso  amoroso  studio  del  Settecento  renda  anche  troppo 
benevoli  i  suoi  giudizi  su  quel  secolo,  o  iagrandisca  ai  suoi  occhi  i  meriti 
di  qualche  scrittore  secondario;  ma  di  solito  la  dottrina  e  l'equa  valu- 
tazione si  aecordano  e  si  aiutano  in  questi  saggi.  È  naturale  introdu^ioife 
al  volume  lo  scritto  Alcune  idee  sul  Settecento,  che  distingue  fra  la  prima 
e  la  seconda  metà  del  secolo,  mostrando  come  molte  accuse  che  si  ripe- 
tono (mancanza  di  senso  storico,  di  sentimento  religioso  e  patriottico  eoe.) 
siano  esagerate  od  inginste.  Dei  molti  studi  che  seguono  non  si  possono 
ricordare  che  i  principali,  e  anche  questi  sommariamente.  Assai  notevole 
quello  su  Giuseppe  l'arini  e  il  pensiero  religioso  nel  secolo  Xrill,  con  una 
chiara  considerazione  delle  correnti  ideali  fra  cui  ei  forma  e  si  afferma 
quella  diritta  coscienza  ;  e  interessante  per  abbondanza  di  notizie  1<» 
scritto  su  La  guerra  e  la  pace,  che  nel  momento  presente  oftre  occasìoid» 
a  riflettere  su  tante  ideologie.  Non  manca  neppure  un  curioso  artic«»I(» 
sui  sistemi  di  educazione  {Il  bastone  pedagogo).  Piccole  monografie  possou 
chiamarsi  gli  scritti  sul  Voltaire  e  su  Carlo  Gozzi  :  del  primo  si  studiano 
/  due  capolavori,  cioè  la  Pulcella  e  Candido  e  le  loro  traduzioni  italiane, 
di  Vincenzo  Monti  e  di  Gaetano  Marre;  del  Gozzi  si  presenta  vivace 
mente  la  singolare  figura  per  venire  ad  un  giusto  e  garbato  apprezza- 
mento del  suo  poema  Marjìsa  bizzarra,  acuta  e  piacevolissima  satira  dei 
costumi   veneziani  nel  Settecento.  A  proposito  di  spirit  j  satirico,  è  degno 
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<li  nota  che  Un'antoìogia  haretliana  dà  occnsione  al  Natali  di  esi>riinero 
il  suo  giudizio,  non  piecisainentu  ammirativo,  sull'autore  della  Fruì»  ta 
leiteravia.  K  fra  tanti  altri,  maggiori  e  minori,  che  hanno  in  (iiie.Mto 
volume  la  loro  parte,  sou  fatti  oi^getto  di  speciali  cure  Luigi  Lauzi,  Il 
Farrone  del  secolo  XFJII,  del  quale  l'A.  studia  la  molteplice  e  sapiente 
operosità,  e  Lorenzo  Mascheroni  poeta  della  toiema,  a  cui  ò  dedicato  un 
ìi»g^io  (già  noto  e  diffuso  per  la  Rivista  d'Italia  del  novembre  1914) 
>*ii\]'  Invito  a  Lesbia  Cidonia,  non  poesia  didascalica  ma  «  lirica  della 
scienza  ».  Il  libro  del  Natali  è  utile  anche  ]ìcv  la  ricca  bibliografia  dei 
rari  argomenti. 

F.   M. 


NECROLOGIA 


CARLO    CIPOLLA. 

(27  settembre  1854-23  novembre  1910). 


Se  non  mi  scusjisscro  l'aiiiore  vei-so  la  couiuno  città  na- 
tiva, e  più  l'antica  devozione  verso  il  Maestro  e  PAmit-o, 
avrei  dato  siegno  di  leggei-ezza  presuntuosa  accettando  di 
stendere  (juestci  righe  in  memoria  d'un  l'omo,  la  cui  opent 
oomplessa  e  multiforme  domanda  eccezioinale  vastità  di  co- 
noscenze, o  rara  sicurezza  di  sintesi,  per  essere  rappresen- 
tata ili  giusto  in  un  rapido  protìlo.  Invero  ])Oclii  studiosi  di 
queste  ultime  g'enerazioni  pubblicarono  altrett*into  :  a  po- 
chissimi spetta  il  merito  d'  avere  spaziato  con  pari  lai-gliezza. 
nel  c^mpo  delle  discipline  storiche,  intese  nel  più  ampio 
oemso  della  parola,  rivelando  su  ogni  punto  così  invidiabile 
(?  sicura  piidi'onanza, 

l"i'  questo  un  tratto  della  tigura  intellettuale  di  Carlo 
Cipolla  che,  ])er  mia  convinzione,  non  trasparisce  quanto 
merita  neppui'e  dalle  sue  innuuu^revoli  cos(^  a  stampa.  Me- 
glio furono  in  grado  di  rendei*scn(^  conto  gli  alunni  univer- 
sitin-i  dei  suoi  tempi  migliori  :  meglio  ancoi*a  chi  abbia  avuto 
il  Ixuk;  d'accx>starlo  a  lungo  nell'intimità  quotidiana,  d'averlo 
a  guida,  e  a  compagno  in  taluna,  delle  sue  isapienti  riceiche. 
Ini  lui  r  opei-osità  vertiginosa,  e  soN-erchiante,  da  dupli- 
cargli per  una  lunga  serie  d'  anni  la  somma  oi'dìnaria  d'  un 
intx^nso  lavoro,  trovò  appoggio  nella  dot<^  nativa  d'una  eccx'^zio- 
nale  memorie»,  che  fino  agii  ultimi  giorni  sl)aloi'diva  gii  amici, 
quando  lo  udivano  rievocare  con  la.  maggiore  si)ontaneitìt, 
ìllustra.ndoli    d' esattissinu'    dat<'    <'    di    niinnti    i)aiticolaii. 
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mille  ciusi  non  soltanto  i*enioti,  uìsi  pies.>s<xibè  tm^scuvabili, 
della,  vita  (loiuuuie.  A  conferma  di  questo  dono  natumle  può 
(àtai-tn  la  mancanza  nella  sua  bildiote<*a  d'  una  qualsiasii  or- 
diuat<i  e  nictixlica  i;u'<olta  di  si-hede.  Tale  sns.sidio.  clic 
in  celi:!  generi  di  studi  siamo  avvH'/.zi  a  giudicare  pressw-bè 
indisi>ens{d)il<%  al  Cipolla  non  }mr  facesse  bisogno,  llen 
<'gili  si  atlopcJÒ  ad  aiutai'e  anche  in  questn)  senso  vali<lamente 
gii  altri,  non  solo  con  centinaia-di  bibliogratìe,  di  cui  fu  pro- 
dig-o  ])cr  olti-c  un  tpiarantennio  alle  principali  idviste  storiche 
italiane  e  st laniere,  ma  alticsì  coi  particolari  resoconti 
analitici,  jkm-  mezzyo  dei  quali,  dal  181MI  al  li)H),  tenne  annual- 
mente informati  i  lettori  del  Nuovo  Archivio  Veneto  d'ogni 
scritto  itiiliijuo  e  straniero  che,  in  st^nso  larghissimo,  avesse 
atteiw^nzji  rou  la  stoiia  civile,  letterarni,  artistica  «lei  nostro 
Medio  Evo,  dalla  «aduta  d<'ll' im])ero  «l'Occidente  a  tutto  il 
^«'CMdo  X\'  (Ij.  I  skm1Ì('Ì  nutriti  volumi  che  con.sen'^ano  questa 
sua.  fatica,  a<-compagnati  da  due  gr<Kssi  Indivi  per  nomi  e  per 
materie  d-eìle  pubblicazioni  xulìo  storia  medioevalc  italiana, 
raccolte  e  recensite  da  ('  a  r  l  o  ( '  i  ]>  o  1 1  a  ,  costituis<'ono  da 
soli,  oltrwlìè  una,  prova  e(!oezionale  d'erudizione,  un  reper- 
torio al  quale  ricorrerà  stempio  con  ]»i'Otìtto  e  con  gratitu- 
dine cliiun<iu(!  cerchi  sicuro  orientaniK'iito  nel  grande  lavorio 
(li  riceivhe,  la  più  parte  analitiche  (^  sjm^sso  ecx*es.sivamente 
N}4cciolate,  <die  contrasisegnano  il  i-igido  alfei-marsi  tra  noi 
del  metodo  storico  sul  cadei-c  del  secolo  XI \'  e  n(d  principio 
del  secolo  attuale. 

Di  tal  metodo  il  Cipolla  fu  <eito,  nelle  oi)ere  e  nel- 
r  insegnamento,  uno  dei  più  <'fticaci  assertori.  Ma  sebbene 
egli  appiH'zzasse  assai,  avendolo  familiare  come  jjoclii,  l'in- 
gente   conti-ibuto    otfeito   alla    ricerea    scientifica    dai    dotti 


(1)  Non  potendo  iiatiiialiutóutc  diH'onderini  iu  citazioni  particolari, 
ini  riferisco,  qui  ed  appresso,  alla  «  ]iiblio>;ra(ia  di  Carlo  Cipolla  »,  Vene- 
zia, 1917  (estr.  dal  yiiovo  Arekirio  Veneto,  N.  S.,  voluiuo  XXXIII),  com- 
pilata cou  devozione  d'  amico  e  con  la  competenza  l>en  nota:  da  Gir;- 
SBPPK  BiAi>Kfio.  Da  p,  45. a  p.  62  ben  147  numeri  ricordano  appunto  lo 
piìi  notevoli  recensioni,  mentre  altri  427  numeri  refjcistrano  le  pubblica- 
zioni orijjinali,  nelle  paj^iue  antecedenti. 


282  Necrologia 

.stranioii,  tuttavia,  conservò  sempre  italica  e<l  umanistica  la 
linea  fondamentale  della  sua  coltui-a,  sch  iettai  mente  instra- 
data  fin  dai  pi-imi  passi  sull'ampio  solco  muratoriano.  Onde 
aecaVito  a-  paidenti  edizioni  critiche  di  testi  ditlicili  e  in  gran 
jw^rte  inesplorati  (J),  accanta)  a  trattazioni  linguistiche  ri- 
gorose (2),  a  indagini  archeologiche,  diplomatiche,  fiialeogra- 
fiche  (3>  degne  dei  migliori  maestri  nelle  lisiiettive  discipline, 
troviamo  monografìe  che  affrontano  questioni  fondamentali, 
e  domandano  al  filosofo  della  storia,  più  assai  che  all'  eru- 
dito, la  soluzione  di  problemi  interessanti  l'intimo  svolgi- 
mento dell'  anima  e  della  coscienza  nazionale.  In  questo 
campo,  sorvolando  su  discorsi  asistii  suggestivi,  come  quello 
intorno  a  I  metodi  e  i  fini  nellO'  esposizione}  della  storia ,  e 
r  altro  intorno  a  />'  origine  fiorentina  della  storia  italiana 
(che  segnano  le  due  tapi)e  iniziali  più  cospicue  dellii  sua  car- 
l'iera  di  pi'ofessore  universitario,  a  Torino  nel  novembre  1882, 
a  Firenze  nel  dicembi-e  190(5),  accennci-ò  solo  le  magnitìche 
1  icxirehe  Per  la  storia  d' Italia  e  de'  suoi  conquistatori  nel 
Medio  Eva  più  antico,  e  Della  supposta  fusione  degli  Italiani 
coi  Germani  nei  primi  secoli  del  Medio  Evo.  Tali  opere,  coi 
aitre  congeneii,  possono  in  verità  fani  rimpiaiig(ne  che  un 
ingegno  tanto  solido  e  aperto  abbia  più  spesso  consentito  alle 
lusinghe  dell'  inedito,  così  da  tesoreggiare  a  preferenzii  una 
dovizia  di  materiali  nuovi,  anziché  metterli  in  opera,  a  prò- 


I 


(1)  Ad  esempio  l^e  opere  di  Fc.rreto  de'Ferreii  vicenthio,  in  due  Aolunii 
di  quasi  1000  pagine  complessive,  che  fanno  i)arte  delle  Fonti  per  la 
ttoria  d'Italia  pubblicate  dall'  Istituto  Storico  Italiano,  e  la  colleziono 
d'Antiche  Cronache   Veronesi   (Venezia,  Visentini,  1890,  pp.  LXiii-r)69). 

(2)  Alludo  specialmente  alle  classiche  ricerche  snll;»  ]tarlata  deHe 
popolazioni  dei  XII  Cornimi  Veronesi,  compiute  in  collaborazione  ed 
fratello  Francesco  (Archivio  Glottologico  Italiano,  voi.  Vili),  oltre  ai  saggi 
diversi  su  monumenti  dialettali  veneti  del  i)eriodo  delle  origini. 

(3)  Nel  dominio  della  preistoria  e  dell'arcjieologia  si  lianno  di  lui, 
tra  altro,  numerosi  sapienti  rapporti  rtnlatti  quale  Ispettore  governativo 
sugli  scavi  in  provincia  di  Verona,  Per  le  sue  indagini  diplomatiche  e 
paleografiche,  basta  che  siano  qui  ricordate  le  poderose  ricerche  sull'an- 
tica Biblioteca  Novaliciense,  su  Le  carte  diplomatiche  del  Monastero  di^. 
<S.   (iinxto  in  Stma,  sui   Codici  dell'Abbazia  di  Bobbio,  ecc. 
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tìtto  (l'altr(*  oi-ganicLe  ooiiceziaui'  oi-ipuali,  come  nvrebbo 
Ixmissimo  e  caputo  e  potuto. 

J^^  vei-siitilità  giandt'  non  iiiiplicii  però  dispersione.  E 
come  il  Compendio  della  storia  politica  d/t  Verona  trasse  nu- 
trimento e  eousisteuza  esemplai-e  dalla  multiforme  congerie 
d"  o|)us(oli,  talora,  in  forma  d'abbozzi  fiammentari,  rivolti  n 
studiai-e  nei  secoli  le  \icende  della  città  nativa,  così,  in  al- 
tro ramo  di  studi,  il  fervido  culto  i>er  V  aa-te  e  l'innato  buon 
gusto,  dimostrati  essi  pure  quasi  fortuitamente  in  brevi  arti- 
coli su  riviste  e  in  pubblicazioni  nuziali,  s'alfeiaaiarono  poi 
con  notevole  ampiezza  nel  suutuoso  ^'oIume  di  Riverohe  sto- 
ricìw  intonio  alla  Chiesa,  di  >S'.  Anastasia  in  Verona,  estratto 
dalle  annate  1914-1916  del  periodico  L'Arte.  Altrettanto,  si 
<lica  per  le  molte  e  profonde  ricerclie  più  determinatament»* 
letterarie:  le  (piali,  anche  se  spaziano  dalle  Epistole  morali 
di  Seneca,  e  da  quelle  del  Petrarca,  agli  scritti  di  Scipione 
Maffei,  tro>narono  nel  gran  nome  di  Dante  il  lor  centro  di 
raccordo,  qmusi  instintivo  per  un'aninui  di  sìiu-ero  credente* 
e  insieme  di  fei-vido  Italiano,  quale  il  Cipolla  fu  sempre, 
Kenza  titubanze  e  s^'uza  ostentazione.  Il  penetrant^^  <'apitolo 
])i  alcuni  liiojfhi  auto-hioffrapei  nella  Divin'a  Commedia ,  e  Ve- 
splorazione  delle  fonti  storiche  comuni  all'Alighieri  e  al  Vil- 
lani sono  entrambi  soggetti,  sulle  orme  del  Cipolla,  medi- 
tati e  discussi  ampiamente  dalla  critica  posterioi-e.  L'altro  vo- 
lume che  esaJiiina  il  De  Monarehia  nei  suoi  rapporti  ideiili 
<-on  1'  opuscoli^  J>e  potestate  reffia  et  papali  di  Giovanni  da 
Parigi,  resta  tra  le  opere  fondamentali,  per  l'esatto  appi-e^c- 
'/nimento  del  j>ensiero  politico  <ljuitesco. 

C  è  davvero,  n(?lla  somnwi  di  tanta  mnltifo^rme  attivittì, 
qualcfKMa  che  fa  [Kiiisaiv  alle  buoiie  tradizioni  italiche  d'un 
tempo  oramai  inesorabilmentie  sc^ompa^so.  A  ragione  infatt' 
il  compianto  Maestio,  non  ostante  la  mcKlernità  j:)erfett{i  del 
silo  indirizzo  scientifico,  può  essere  annoverato  ti-a.  gli  (estre- 
mi e  in  pari  t«npo  tra  i  più  notevoli  rappi-esentjwiti  di  (luella 
v<M'a  aristocrazia,  che  in  ogni  terra  della  |KMiisola,  ma  se- 
gnatamente nel  Veneto,  stimava  debito  pioprio  oinare  e  >' 
decoj'o  degli  sludi  il  lustro  d'un  antico  blasonò;  e  gli  studi 

/ 
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(•.oiltiva.\}i  [)(M-  liisoiino  (I<'11(>  s|»iiit,o,  S4'n/^i  .s<m^j>ì  immediati  di 
<«irrioiii,  senza  i  limiti  cìK'  oggi  si  direbbeio  imi)(>sti  dagli 
obblighi  <i"  lina   |)i(Kf('sKÌoiie  deteiiuiiuita. 

Col  l'iafcllo  conn'  l-'iaiieewo(v,  ahjuanto  lìiaggioj-c:  d'età  (* 
|KM',o  a\aiiti  disreso  iH'Ila  tomba.  <  '  a  i-  I  o  ('  i  p  o  1  1  a  l'u  l'nl- 
(imo  iaiii]»olIo  supcistitc  delia  sua  storica  famiglia.  Fran- 
cesco, niente  Incida  di  filosofo,  insigne  cultore  <le'lla  lilolo- 
nia  gi-eca.  latina  e  gei  manica.  i>oeta  (rins])ij-azioiK'  j)rofonda. 
(^  insiem{'  appassionato  natni'alista,  volle  sem[)re  consei-vata 
a  se  stesso  la  nicwlesta  serenità  d'nna  vita  di  litoro  studioso  : 
(  '  a  I- I  o  iiixccc  salì  \(Mitottenne  la  catt<Mlra  di  Storia  Mo- 
derna neirAieiKM»  dì  Toi-ino,  piuitosio  chianuitovi  da-  forza 
di  coi*',  cIk'  da  ini})nlso  di  jx'isonale  elezione,  l'n  aamo  prima 
(1881)  aA-eva  dato  ini  Ince  (i|nella  sna  Istoria  delU'  >Siifnorie 
/tdlhnic  (/al  /.»/.)  (lì  1-').U).  elle  iiessniio  aiiclie  oggigiorno  con- 
snlta  senza  animiraine  la  struttura  ])iena  e  robusta,  gai'eg- 
giante  per  mei-ito  con  la  dovizia  dell'  infoi-mazione,  desunti! 
di  |>iima  mano  (lalle  più  svariate  testimonianze  siucrone  : 
eolossale  \()lnnie.  cui  1'  alunno  j)rediletto  di  Giuseppe  De 
\Ai\'.h  pot<^va,  con  tran(]uilla:  cos!cienz>a  ])reinettere  un  pro- 
gramma c1h\  lette  le  OTo  ])agine.  i-isulta  nella  sostanza, 
com'è  nella  forma  esleiiore.  simjei-amente  modesto:  «Nei 
«cK-ioli  XIN'  e  W  la  condizioue  d' It*ilia  eanibiò  interauu^nte. 
I  v(M-<'lii  Comuni,  cln'  avevano  vinto  il  Karbai'oissa.  a  Legnano, 
lasciarono  luogo  alle  Signorie  :  e  (]nimli,  da  queste,  altre 
nioi-endo  ed  altre  ingramb'iidosi .  elihero  origine  i  grandi 
St^ti,  che  i-esero  stabile  ]M^r  tre  sic^coli  la  cai-ta  gwgrafìca 
della  inrstra  n«izione.  P(m-  quali  vie  sia.si  com])into  cotale  mu- 
tiiJHenlo.  cIk'  direnuì  i^sterior-e  e  visibile,  ei  come  l'abbia  ac- 
coTO])agnato  la  trasformazione  diQgii  oi-dinainenti  swiali  e 
politici,  è  (]iM'llo  che  cercali  d' in^lagaiv  in  (pieste  ])agine, 
tewsi'udo  la  nai-raziodu^  diit^tameiute  sui  docnmenti  del 
tempo  ». 

Di  n(M'es«itn  (piasi,  un'  opera  siffatta  venne  a  designarlo 
collega  del  <iraf,  del  Henier,  del  Fleehia.  Non  diversamente, 
molti  lustri  più  taiMli,  allorché  Pasquale  Villaii  volle  essere 
esonerato   <lal    cai-ico    dell'  insegnanunito   n<»l   locale    Istituto 
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(li  Studi  Siii)rii<)ri,  ecco  il  iioiiic  del  (Mix»  Ila  pi-oi>0!st<>  e 
sostenuto  dal  <;loiio«o  N'egliardo.  come  (juelk)  del  mio  suc- 
cessore ]>iù  degno....  l'ieuiio  questo  e  coufoi-to  ineffabile  ad 
un'  esistenxii  che,  minata  già  dal  ti-avaglio  del  ti-oppo  diu- 
turno lavoro,  era  i>rossima  i>urtiH>ppo  a  raggiungei-e  quei  ter- 
mini, oltre  i  «lu.ili  la  più  ferrea  volontà  invano  contende  cern- 
irò le  re>«Ì8tenze  d'un  organismo  estenuato! 

Scomparso  in  giorni  agitatisisiuìi,  quando  ognuno  di  noi 
era  ineluttabilmente  dominato  da  uu  solo  a«sorlH*nte  ])en- 
siero.  Egli  torn;»,  oggi  più  vivo  che  umi  nel  cuoi*e  di  quanti 
ammiraiono  T  inesau  i-i  bile  bontà,  la  semjdice  dirittura  del- 
l' animo,  il  tesoro  di  morali  energie,  che  adornavano  que- 
sto nobile  spiiito,  del  i)ari  che  il  lume  del  s^ij^ere  e  dell'inge- 
gno.  Onde  non  j^mbra  fuor  <li  luogo  c<mchiudere  esprimendo 
r  auguiio  che  una  saggia  ristampa  di  suoi  scritti  s})arsi 
AcMiga  presto  a^l  otfiire,  sia  pure  in  iscorcio,  ma  nettanient<' 
delineata/  ini  tutti  i  suoi  tratti  t-aratteiistici,  l' interessante 
figura  di  un  sì  benemerito  Italiano. 

Firenze. 

Flaminio-  Piolm-jgiuxi. 
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